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All' IUuftrifs. c Reverendifs. Signore 

MONSIGNOR ARCIVESCOVO 
VESCOVO DI GIRGENTI 
Padrone Colendiis. 




Illuftrifs. e Reverendifs. Signore. ' ' • \ ■ 

Uefla, che mi comanda V. S. Illufirifs. rivedere Rac- 
colta di Lettere , tela tutu delle mani della Vene- 
r abile Serva di Dio Suor Maria Crocififfa della Con. 
celione , Pittura tutta delle lue dita ; efprime mira- 
bilmente la jua profonda Umiltà , Pinvifierato affetto al patire, 
T 'incendio delfuo amore verfo Dio , il vivo zelo del Divino onore , 
e falute del? Anime , // dolce fpirito di Carità in confolare , con. 
fonare , conftgliare Affitti , Pufillanimi , Dubbiofi , ed Angu- 
fìiati da fcrupoli ; ona° è , che tutti à lei cercavano , come 
Pecchie al miele , la fervente fua divozione , e maravigliofa 

fede 



fede con tutta il prcz*fo correda delie fue [oblimi Virtù . Do- 
na tàtaramente à vedere Volta fua Intelligenza de' Divini AG- 
fìerj , line (imparabile prudenza , la familiare communkazio- 
ne con Dk; onde furono le fueRifpofe da Perfosaggi >per let- 
tere, ed Ecclefiafiicbe dignità eminenti ricercate , e ricevute 
meritamente per Oracoli del Cielo : la fu a copiofa facondia , 
che al leggier tocco d'una fropofia fi diffonde in torrenti di al- 
ti fami fentimenti, e faviiffimi configli : e ben fpeffo portata da 
empiti di fanto fervore , rompe gli argini , diffondendofi in 
prolungati fermoni d'infiammati fentimenti di Dio y e della vir- 
tù, fcrit ti al non men fervorofo fpirito del fuo divoto Fratello , 
con cui la confidenza le dava libertà di sfogare i fuoi interni 
incendj . Difcuopte qua? ella cbiufe in petto facro Erario di 
Gemme , quali fono le Divine fentenze , tratto dalla Sacra 
Scrittura ; onde ne và così ricco il fuo fide , e con tal pro- 
fondità di fent intento vi fi feorgono applicata , che fanno un* 
inneflo , ò un Mofaico à maraviglia prezjofo ; e mojlra bene 
tutto qual fi foffe il fuo talento ; che certo , parlando del natu- 
rale , non s'offervò in lei grande : anzi parve che fia fiato me- 
no deir ordinario ; ma l'ufo frequente della fanta Meditazio- 
ne, e Contemplazione , e molto più fajjifienza d'un Lume fu- 
perbre , fperimentato in lei permanente , e Come per abito , 
oltre di quanto negli Effafi , e Rapimenti Divini le fu dato à 
conofeere , lo refe à maraviglia fublime . Ciò , e il molto più , 
che fi tace , chiaramente fi feorge nelle fue lettere , dove ella 
erutta di quella pienezza* '» '<* nuotava il fuo cuore: poiché 
in vero fono le lettere , colle quali fpiegamo ad altri i noftri 
fentimenti, veritieri {pecchi, che al vivo rapprefentanoil nofiro 
interno ; e dove la notizia , che s'aequìfla per mezzo della Sto- 
ria , dipende dalla fede , che fi prefia agC altrui detti , nelle 
proprie lettere fi feorge tutto in se fìeffo , e in originale qual fia 
chi fcrive : e tutto chiaro come in proprio fonte vi fi mira . 
Che però ììimo faviiffimo il fornimento di V. S. Jllufirifi. in vo- 
ler dare alle Stampe quefia raccolta di Lettere della Serva del 

Signo- 



Signore, effendo elleno i fiè intrìseci, ed amorevoli u„ 
della fuaVita, e Virtù, ancorché non fiano più, che un pie- 
Ctol faggio delle molte , che pojfono aver fi alle mani .non e fan 
do pw, che cento quattordici: quali da me offe r vate con tut 
ta attenzione, per l'impegno di dargliene la Cenfura , le giù. 
dico, Ulufiriffimo Signore, degniffime d'efporfi alla publicantU 
htà per me^o delle Stampe; come condegno compimento, ul- 
tima mano , e leggiadro rkoccamento alla tela della Storia 
bor bora impreffa . Sono elleno in tutto conformi a* dettami 
delle Sacre dottrine, e verità* Cattoliche, e magtfiero di Spiri- 
to ,Jcura norma di Perfezione , vivo, ed efficace fiimolo alla 
^ripiana Ptctà. Col qual fentimento mi re fio proftrato a' piedi 

r^ff^?^^/^ - Benedizione. 
Ctrgenu dalla CafadiS. Ctufeppe U io. Novembre 1 704. 

Di V. S. Hlaftri& e Reverendifs. 
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Umilifs. Devotifi. ed Obbligatifs. Servo , 

Pietro Attardo Prete della Congregazione 

dell'Oratorio 

NOI 



NOI REFORMATORI 

Dello Studio di Padova . 

■ 

H Avendo veduto per la fede di Re vi- 
fione , & Approbatione del P. Fr. 
Vincenzo Maria Mazzoleni Inquifitore, 
nel Libro intitolato : Scelta di Lettere Spt r 
rituali dellaVenerabile Serva di Dio Suor Ma* 
» ria Crocifijfa dell' Ordine di San Benedetto , . 
non y 'efler cos alcuna conrro la Santa 
Fede Cattolica, & parimente per Atte- 
flato del Segretario noftro ; niente con- 
tro Prencipi , & buoni coftumi , concede- 
mo Licenza ad Andrea Poletti Stampa- 
tore, che pnoflì efler ftampato, òflervan- 
do gl'ordini in materia di Stampe , & pre- 
Tentando le folite -copie alle Publiche Li- 
brarie di Venetia , & di Padova . * 
J)at. 4-Febraro 1710. 



Francefco Loredan Kav. Proc. Reform. 
Alvife Pifani Kav. Reform. 



'1 

. * 0 



Agojì'mo Cadaìdini Segret. 

LET- 
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LETTERE 

spirituali i 

SUOR MARIA 

CROCIFISS A. ; 

LETTERA PRIMA 
Air Illufiriffimo Monfigwr Arche/covo 

FR. D. FRANCESCO RAMI RE 2 

VESCOVO DI GIRGENTI. 

ARGOMENTO;,; ., \ 

: Trovandofi opprejfa in letto dalt ultima fua infermità , e ve* 
nuto il Prelato per la prima fua Vifita in Palma , Jè P offe- 
rifce qual Pecorella al fuo Paftore , profi%uendo queft' allego* 
ria con varj pentimenti a* umiltà , lo fupplica , che doppo la 
vifita della Claufura fi degni benedirla nella fua Cella , fen* 
%a far entrar feco altri , che la fola Madre Badtjja.. 

Jefus Maria. > 

'llluftrKpmo ; e Reverendiftmo Sig. Pad. OJferv. ' 

Enediclus Dominui Deus Jfrael, quia vifitavit , <*r 
fecit Redemptionem Pietri* fua' . E perche quo. 
Ilo dine : Qui voi audit , me audit , aflegrundo 

per eflò i Superiori , io coli' ifteifo faluto mi 

proftro al li piedi del mio benvenuto Pallore, arrivato 
già (tracco per pafeoiare le Pecorelle nel bene , e tofare 
le Ree dal male \ tra le quali eflèndo io la fmarrita , al- 
ligata in quello rovo di fpinq, folo al fuo incontro la mia 

A Voce 
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l Lettere Spirituali 

Voce è ufcita , efclamando con erta al Divino fciòglito- 
fe i Sdvc, JgJve vìnclareit , acciò la mia mano attaccata 
dallo fpafimo foflè fciolta per riverire con quefte righe 
V. S. niuftrrls. E giacché fin hoggi ne ricevo la grazia di 
farle, faticate co'l folo moto di un braccio, io coirirtef- 
ùl umiltà, (come adoro Dio per fede) con fegno me Pe- 
corella alla fuaPaftoral fòggezione, non per godere delli 
frutti , eflèndone fteriliffimà , ma per tofare la furida La- 
na della^mia^imperfèzio^e, '.acciò ben recifa , e purgata 
dalle tue forbici punitive, poflafèrvire per morbido guan- 
ciale al mio faticato Paftore . Sì , Monfignor mio , io no'I 
merito Padre amante , ma Paftor fondente , acciò ertraen- 
do da me le difettofe lane , ne compri per meriti tanta 
neve <li candidezza , quale richiede nell* Opere fuc Pa- 
ftorali . fi mentre ne priego quel Divin Venditore , che 
dat Nivcm ftcut Lanam ; fupplico V. S. Illuftriis. per fuo 
Amore, ch'eflendo io fuori «del Gregge commune, ella 
doppo benedette nella Clau fura le fue Pecorelle > fi degni 
iafciare le nonagmta novem per ritrovare la fmarrita in 
quefto Defèrto di /pine, ove col folitario Paftore, tale Io 
mpplico, colla loia presènza della Madre Abbadeflà, in 
rimedio della mia erubescenza x e ritiratezza naturale . E 
qui feguace di quel Divino Agnello > che Coram Tondente 
fe obmutuìt , redo inulenzio al cofpetro del mio,. Appli- 
candola con umiliflìmo inchino della (anta Benedizione » 
Da quefta folitaria Cella 15. Febraro 1698. 

DiVS^Tirifs.eReverendift. 
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Umìlip. Serva 
Marta CreciMa della Concezione . 
• ? - L£T- 
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Dì Suor MariaCrocifijfar. j 

LETTERA II. 

Al medefimo. ■ 

Torna , nel partir dalla vifita di Palma , adofferirglifi con [enti- 
memi di gratitudine [otto la medema allegoria di Pecorella 
al faftore ; chiamando per fine pericolofe Crocififftom delV 
Anima J'ua l'onorande. ■ ' 

- . Jefus Maria. * ,\ u . 
lllujlrifs.c Reverendi/) Sig Padr. ÒJJerv. . ' \ 

BEnchò fono infiniti gli obblighi di -ringraziar V. S. 
Illuftriffima , io tralafcio quello fine, effondo infufc 
ficiente all'equivalenza delle fue grazie : oltre che effon- 
do il rendimento di grazie atto finiti vo , non mi dà l'animo 
di farlo per tenerezza della fua proffima partenza . Di 
che fé vuol confòlare una /ènfìbiliffima figlia , degniti 
farlo coli' arredo di molti fuoi comandi v perche -ìiccome 
la Pecorella giova in tre foftanze al fuo Paftore , di Lat- 
te , Lana , e Carne ; così io defldero fervire triplicata- 
mente il mio. Primo, di Latte eftratto da quefto perito 
à forza di caldi prieghi , e veementi fofpiri , fupplicanv 
dogli da Dio Ufor de Carla plenum , per lattare li luoì» 
allievi delle Virtù Criftiane . Secondo, di Lana colla to> 
fura di molte fue fatiche alla mia direzione , delli cui 
meriti tederà ficut de Lana mimda la fua Stola immor- 
tale- Terzo, ièrvirò il mio Pallore, non di Carne, per- 
che il Suprema diffo : Nuaquid manducava. Carnei Tauro*\ 
rum , aia Sanguinem bircorum potalo „ ma co'l minifteriadi 
quefti ( feDio mi dà falutc) in fervizj più palpabili per 
fervido con Maddalena nello fpirituale , e con Marta 
nel materiale . Ma ciò vada detto per Fanta di fua Cor- 
te , non' effondo io meritevole , efforlo del mio riverito 
Paftòre, a' Piedi di cui profondo TEfler mio per fonda- 
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4 Lettere Spirituali 

mento di quefto foglio , ove perche Petra autem erat Cbri- 
fiui , in eflò fermo la bafè d'ogni mia fperanza per averlo 
V.S.Uluftrifs. offerto per me all' Eterno Padre nel fànto 
Sacrifìcio : grazia sì incomparabile , che fc Dio per me 
la volefTe corrifpondere , bifognercbbe dirle con San To- 
mafo : Quam mercedem accipiet ? Dandole tutto sè ftefTo 
fecondo la petizione : Non aliam Domine nifi teipfum . Que- 
fto dunque io le priego intieramente nell' Anima con 
ogni forte di bene Pariter cum ilio , acciò pienidimo , nel 
Paftore , foprabpndi nella Gregge per impinguare li buo- 
ni , e rinforzare li cattivi , tra li quali io famelica negli 
aridi mici dirupi, ritorno al mio Paftore per faziare la 
mia debilità di quella bafla erbetta , che calcan li fuoi 
Piedi , ove proftrata umilmente , la riverito , fuppli- 
candola della fanta Benedizione . 

Da quefta Cella 14.. Febfaro 1698. 

• » • 

DiV. S.UluHrifi. e Reverendi^ 



- - - * 9 

Si ricordi Moniìgnor mio, e Padrone dilettiflimo , di 
trattare con Dio nel fanto Sacrificio quella reciproca 
CrocifilFione bramata da me col Mondo , in cambio del- 
la prefentc afTai pericolofà nell' Anima , acciò polte dire : 
nubi MundutCructfixw e fi , & Ego Mando, e fi degni rice- 
vere la confidenza di una figlia nel Libro , che gì* invio 
della Vita di mio Padre , acciò conofea da qual Rofa 
nacque quefta Spina; e feufi l'ardire colla fuafànta Be- 
nedizione. ! . 



Umili fi. Serva. ■ 
Maria Croc'fifJ'a della Concezione . 
1 LET- 
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Di Smr Maria Crocea . 5 
LETTERA Ut' * 

• , • % « . • 1 • r. 

. .' 1 { • . . V .» . • » » . . 

Al medéfimo . 

«•* li.". • • .. < • v 

Riceve il fuo contèndo, che preghi Dio per la ricuperazione del- 
la propria jalute corporate; aggiungendovi ella da jua parte 
tre virtuolt motivi , di Carità , Umiltà , e Penitenza , oltre à 
quello deu Obbedienza , per cui apprendendo nella Lettera 
del Juo Prelato ejferli cost comandato , s'aliò mirabilmente 
da letto. 

Jefus Maria . 
Jlluflrifs. e Reverendifs. Sig. Pad. OJferv. 

Sin* ora Paftor mio, e Padre diletto hò attefo con at- 
tonito filenzio, come dice San Paolo, Mulierinftlen- 
tiodtfcat , nell'i nfegnamento delle fue i finizioni grondofè 
di Dottrina , e di Spirito; adeflo però, ficcome dal muto 
forno dell' Organo deriva la Tua voce, così dal mio filen- 
zio efee lamia, efclamando per ftupore: Unde mibi hoc? 
unde mibi hoc? Da dove à me tanto bene, sì ampia Ca- 
rità del mioPaftore intenta à difmacchiare , purgare, e 
pulire non Colo li miei difètti , ma con effi le mie pene , « 
morbi Corporali ? Ah Padre mio Recede da qucfto eccetto , 
Recede, recede, quia Muìier peccatrìx fum; ma perche rico- 
nofeo , che ne' Letama; reftano illefi li raggi del Sole , dik 
cuoprendo maggiormente le loro immondizie , e che oppo- 
fitajuxta fepofitamagis elucefeunt , mi contento,* mi con ten- 
to edere il nero Carbone, l'inchioftro neritfìmo , la Terra 
bruna , dove piti fpiccano la lucida fiamma , la Carta bian- 
chilfima, c'1 bianco Giglio della Virtù Paftorale . Ricevo 
dunque l'ordine di V. S. Illuftrifs. di pregare Dio , e la Ma- 
dre Santittìma per la mia falute Corporale , e nel medcfi- 
mo punto , che letti nella riveritittìma ftia , Orsù alzati 
Croàjijfa» mi alzai da letto 'con improvifa violènza ì non 
; A3 oftan- 
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6 Lettere Spiritual 

ottante l'immobilità mia di fette mefi in letto fenza mo- 
to , e refpiro , e dimorai cinque ore in fèdia , folo pre- 
fagio della grazia futura , quale fpero perfetta per il me- 
rito della fanta Obbedienza , ed Orazione commune , da 
cui priego Dio , fottragga il mio intervento ; perche e£ 
fendo quello, che totani maffam commpìt renderà infrut- 
tuofa la Carità commune ; co'l quale mio difimpiego, 
toltone quello importami da V. S Illurtriflìma , fpero per 
fede la falutc , non per utilizare li miei voleri , e moti 
naturali , perche perfetto odio oderam illos , ma per fervire 
tré oggetti, Dio, Proffimo, ed Anima propria . Il pri- 
mo in perfona del mio Paftore , fervendolo nelle tré fo- 
ftanze altrove promefTe , di Lana per rifcaldare , e cuo- 
prire le fue piti nude Pecorelle , acciò recidendo da me 
colle forbici della Carità ogni proprio merito > concien- 
te folo in quel di Giesù Cri Ito, con teda alla Iqt nudità 
Vejìimenta Saluti* , Di Latte diretto al Pallore , per umi- 
dire, e candidare quel giufto Zelo, che deve colla Pop- 
pa lattare , e col la Spada punire , dando Latte di dolcez- 
za, e Sangue di Giuftizia, giufla la qualità del diletto 
Candì dui , & rubicundus . Di Carne , il di cui fènfò , effen- 
do in me come quel GiQvenculo indomito , e fòrte , 

Corri u a producetemi & ungula s , cioè difèttofò , & oftenii- 

vo nclli eflremi, ne farò, (lilla to in Penitenza , uneftrat- 
to Cordiale, come de Corde Vituli per dar forza, e fallite 
Spirituale, e Corporale al mio Pallore , acciò ilare ne' 
travagli , poifa coraggiofo dire : Cor meum , & Caro me a 
exulta verunt in Deum v'tvum . Quello sì , Padre caro , è il 
primo motivo di defiar falute per edere fedele in fèrvir 
Dio nel mio Prelato nelle tré foftanze promeffe : Secon-, 
do per fervire , non le Sorelle del noflro Monaflero , ma 
li fuoi Animaji . E perche l'ho mal fervito per il corfo di 
trentaott' Anni fempre in Offizj fervili , bramo corregge- 
je il mal ièrvizio, eonfervando le loroBeflie in grado di 

Con- 
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Di Suor Maria Crocififfa . 7 

Convei-fa , giacché in quel dì Corifta fi è insuperbita la 
miaCrefta. O urinar» , PaHor mio , arrivaflero quei gior- 
ni di coronare il Capo mio dell' Animalcfche ombre ! Ah 
che per aderenza efeono all' incontro le lacrime , ed affo- 
candole la lingua , interviene , ed efclama : vieni, vieni 
Rè mio, non in Trono Regale, ma manfuetus fedens fuper 
Aftnam , per lafciare la tua Beltia per Padrona : e s'egli 
mi fà tal grazia appretto, efporròà V.S. Illuftriflima più. 
diftinto il mio diffegno , in che bramo fcrvire il noftro 
Monaftero. Ed oh fòflero le mani del mio Prelato quel- 
le , che mi coronaflero il Capo del Velo bianco , depo- 
nendo il nero ; Ah Signor mio quo vilior y quo vilior 9 eò 
mibi Cbarior . Terzo fine di fallite è per ben dell'Anima 
propria , per emenda di cui intendo non finire le lacri- 
me , ma incipere rnajorì dolore , perche Doleo fuper omnia 
me offendile te amabilem fuper omnia. E delinquente di ciò 
bramo riforga non Maria Croci£fTa , ma Maria Madda- 
lena intenta alle lacrime , come io fui negli errori. Ah 
fofpirato tempo, Domine dimitteme. ( lafciami ) Antequam 
vadam , ad terram tenebrofam , ut plangam paululum dolorem 
meum : perche quell'occhi tumefeenti di lacrime brama- 
no fgravarfi di tal loto prima d'ammirarti nella Divina 
fruizione. Sì,Dator mitiffimo, largiente Padre, Da oro 
fpatium pcenitenti*> da felieem t & in grada tua obitum.ut 
ego te tota mente diìigam , laudem , & benedicam m fecola 
feculorum. Amen. Per la cui pietà , e intercelfione della 
Madre Santiffima , Caro mea requiefeet in fpe , fperando 
fàlute , e correzione di Vita nel merito della fànta Obbe- 
dienza , ed Orazione commune , delle quali umilmente 
ringrazio Iddio Autore, e V.S. Illuftrifs. iftrumento; perche 
onerati l'uno, e l'altro dello fmifurato pefo della Carità, fi 
fon curvati per difgra varia fino al fondo del mio demeri- 
to , acciò colla conferenza di tante grazie fi verifichi 
quel detto : Ubi abuodavit mali ti a , fuperabundavit & grò* 

A 4 tra, 
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8 - Lettere Spirituali *. 

ùa , quale fperando co pio fa , refto a' piedi di V. S. IIlu- 
ftriffima , /applicandola con umiliffima riverenza della 
fanta Benedizione. Palma 2. Aprile 1698. 

! Di V. S. Jllujlrifs. e Reverendi^. . \ 

Umilifs. Serva [ 
Maria Crocifijfa della Concezione . 

LETTERA IV. .. . 

Al medefimo. 

Si duole vivamente , che le infermità* , quali ella dice patire 
in pena delle fue colpe, jiano arrivate à tormentare il di lui 
Cuore innocente , che per Carità tanto (e ne rende affanna- 
to ; e lo conforta , poiché ricevendole ella per reta li di D io , 
ne deduce con fuo godimento la prefente figliuotan^a addot- 
tivi divina , colla fperan^a della futura eterna fua eredità , 
fecondo la Dottrina delPApoftoìoa Romani cap. 8. Quicun- 
que Spiriti! Dei aguntur , ii funt filli Dei &c. 

Jefus Maria. 

Illuftrifs. e Reverendi/i. Sfa Padre , e Padrone OJJerv. 

PAdre, Padre, Padre, Abyffus Abyjfum invocat , e quel- 
lo profondo delli miei peccati , chiama Tinconfola- 
bile del luo dolore , per cau fa della mia infermità , qual* 
intorrenta le mie lacrime ; non tanto per li miei affanni , 
quanto per li paterni fuoi à mia compatitone. Ah Padre 
mio canili mo : Anna, cur fies ? perche tanto pianto lidi» 
ce Dio : Nunquid non ego melior tibi fum quàm decem flit ? 
E quefti fon' io decimata, e di fi in ta nelle dieci paffioni 
dell'Uomo, toltone l'undecima , perche quella dell'alle- 
grezza non sò qual fìa, effóndo vifluta fèmprc quali fuo- 
ri d'efTa . JLafcia dunque il pianto , o Padre mio , fòl 

con- 
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Di Suor Maria Crocififfa . g 

contento del Padre , che ftà ne' Cieli ; e per me faran le 
lacrime : perche Ego ftaniti* peccavi : Jujìus autem quid fé- 
eh ì nelle quali innocenti doglianze mi con fello come 
Tempio Erode , che avendo uccifo , e mandato al Cielo 
tanti fanciulli innocenti ( come fono per me li fìioi dolo- 
rofi lenii , pieni di doglie , e meriti ) egli alla fine fi dannò 
morendo di fpafìmo : Ohimè Mors Peccai or um pejjima ; ilchè 
non voglia Dio nella mia morte , giacché nella vita ftò 
trucidando tanti Cuori innocenti di quelle Madri per me 
inconfolabili , come è quello di mio Padre : ma con di- 
vedo fine del mio dolore , giudo , e punibile ; perche cC- 
fendo loro trafitti di Carità , farà la ferita permutata glo- 
riola da quel riforto Redentore , che dice : Ego percutiam , 
& Ego fanabo. O dolce ferita di carità, in cui dicendo Tue 
cifor Vitale: Pr<ebe te formofo iaculo, fa ,.che Tuccifa vivi- 
ficata rifponda: Verberaverunt me , &non dolui ; Vulncravc* 
runtme>&mn fenfl: Ah tal' a v veni/Tè à me , di doglia af- 
fai contraria : perche vivendo come fpada di Cuori inno- 
centi, come quella de Martiri, loro volano al Cielo, ed 
io ferifeo , e rimango fempre più colpevole , e formidabi- 
le nelle mani de miei fpafimi Tiranni. O Signor mio ! 
perche dunque vive Crocififla ? Per crocifiggere tanti , ed 
efTere Patricida , e Fratricida del Cariffimo Padre , e care 
fue Sorelle? Nò, nò Padre mio, fi ravvivi, e giubili del- 
la fuafpafìmata figlia: perche ancor lei per rallegrare fuo 
Padre prater naturam , gioliva canta : Grattai ubi ago Do- 
mine prò cunclis doìorìbui meis , (fbaremibi fu confolath, tua- 
voluntatis adimplctio: Diche invigorita ri/pondo alla rive- 
ritiffi ma Carta di V. S. Illuftrifs. perche tengo tutti li tre 
motivi , mi adduce per rifpondere . Primo , dice fé farà di 
mio gufto ? fecondo, per avvertirla : terzo, per Appli- 
carla : Onde per il primo, altro maggior gu ito non pruo- 
vo , che riverire , e comunicare ad un Padre , che per farlo 
ièmpre fio su l'oflèrva di qualche mio refpiro . Secondo , 
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per avvertirla , come cordialmente fò , acciò non prenda 
per me tanto dolore > quale accrefce il mio in parte più 
/enfi bile , qua!' è mio Padre , mia parte cordiale . Terzo , 
per fupplicarla di ciò , l'efpongo ncll' acclufo foglio , per 
di inoltrarmi figlia di un Padre , à cui ingenuamente con- 
fido l'Anima , ed ogni fentimento . E per non più fafti- 
dirla > finalmente fi aflicuri , che per il aio Paftore opera , 
e non ozia la fua Egrota Pecorella : e tutto che fenz' altro 
bene , che l'offèrta de' fuoi dolori , in unione , e merito di 
quelli di Giesù Cri fio , fpero per quelli li gioveranno pa- 
ri d'ogn' altro bene : perche giovano più delle dolci le 
amare medicine . Allegramente Monfignor mio, non fi 
contriti della ripulfà di un Dio : perche fe Egli mi niega 
falute, non può negarmi la fua filiazione, in cui non lò- 
to averò l'eterna , ma la fua difeendenza , ed eredità Di- 
vina , come dice San Paolo : Qmcumque Spirita Dei agun- 
tur* ti funt F'tlii Dei ; ftando dunque io di buon Agio re- 
plico tra' miei dolori : Saviat quantum vu/t , Pater efi , Pater 
eft; tffi occideritme, in ipfo fperabo, e con sì dolce fpeme 
ricevo da V. S. Iliuftrifs. fuo Vice-Padre in terra li dieci 
fopra la mia Fronte , e Cuore , quali hò afperfo di lacrime 
per tenerezza di sì benedicente Padre, alli cui piedi pro- 
ftrata aflteme con me la Sorella mia Madre A bbadefla la 
ringrazia delle fue finezze, e fpedizioni colla Rev.Cele- 
flre , che per non fatodirla non la riverifee fèparatamen- 
te , e facendolo con me umilmente in quefta , la fupplico 
con eflà della Santa Benedizione . Palma ex. Aprile 1698. 

Dì V. S. tiiuflrifs. e Reverendiff. ' , v r . 



Umilifs. Serva - 
cififfa della Concezione . 
LET. 
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LETTERA V. 

Al medefiroo. 

Dovendo portar R per la Vi/sta nella Città di Naro, s'efibifce 
accompagnarlo in unione di Carità, e colf Orazione, per bra- 
ma di riufcire con frutto dell* Anime , e riformazione de' Mo~ 
nafterj. 

/ ;,V J erus * Maria. 

' ; r JHuftrif- % ***** Dìlettiftmo . 

T7 Aglia quello vigl ietto ( lenza fà (lidio di Tua rif- 
V pofla) per un' c/alo di mia foprabbondanza , e per 
confòlazione della Tua benigna lettera : e benché io da 
Schiava > fèmpre mi chiamerò figlia , anzi figlia non na- 
ta, per vivere fpiritualmente nella fua Carità invifeerata, 
acciò infcparabilmente con eflo Padre operi , con eflo tra- 
vagli , c con eflo refpiri . £ perche Noflro Signore ditte : 
Ntfi quis renatui fuerit denuo , non potefi videre Regnum Dei ; 
io folo ufeirò in o^ni fua azione con ogni atto poflìbile per 
operare dui in uno , la Pecora, edilPaflore : nella qual 
forma io fui feco in Palma, fèco fono in Girgenti, co- 
me farò à Naro , & quocumque ierit ; habbia però pazien- 
za dt condurmi in eflo col pefò d'una doppia Perfona : 
perche eflèndo io esinanita nella virtù , anzi non nata , 
per incaminarmi al bene non poflo condurmi che infi- 
nuata nella Cariti del mio Pallore , la di cui fomma bon- 
tà mi fà ammirare quella immen/a di Dio in darlo àno- 
ftro bene, à fegno che l'acquiflo di Girgenti rafeiuga gli 
occhi alla perdita di Brindifi ; perche congaude un' Ovi- 
le dell' inavvanzato Gregge : Intanto Monfignor mio per- . 
che il fpirito è volubile io Tafnetto in Naro , dove non 
tema per efière le due café alquanto ruinofè , parche 
l'Umiltà dell' Architetto Padre hà fatto profondo il fon. 
^ da- 
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da mento per la Tua con fondazione : Cum infirmor , tutte po- 
tevi fum , difle San Paolo ; fapendo che full' imbecillità uma- 
na fabrica la Potenza Divina : Ed io concorrerò alla fa- 
frrica, non da pietra fondamentale, ma colli piccioli faf- 
folini delle mie opere per confolidare le fiflure : che fé fa- 
ran le cinque di Davide, daranno, fé non morte à Golia 
deftruttore ( perche in quefti cafi l'inoflèrvanza difficilmen- 
te muore ) alinea li daran fuga , ficut Cigas ad currendam 
viam , e così fperando , là ringrazio infinitamente dell' ordi- 
ne dato , che per efTere uniforme al mio deiìderio , lo dimo- 
erà più Padre , che aflbluto Superiore , alli cui piedi baf- 
fata con (èntimento profondo la riverifeo umilmente > c 
domando la /anta Benedizione . Palma 1 7. Aprile 1698. 

DiV. S. llluflrifu e Reverendi ft. . -,\ . 1 

. .' ...ìi • • : » fi'.:..: ! : ■ ; • • .•• ... 
-« s 'Umilifs. Serva 
Maria Crorififfa della Concezione . 

LETTERA VI. 

..»»••■ .[••.» 

Al medefimo. • 

li , r /\u ; .» m 

Decorrendo contìnuamente con pajft della Sagra Scrittura^ ed 
ej empio di Crijto Signor Nqftro e nelV operare , e nel patire 
per tutto il corfo della Jua Mi (pone per forma , e modello de* 
P afiori nelle loro Vi/ite ; rincora il fuo Prelato à proseguire 
animosamente le fatiche nel vifitare la Diocefi, 

ri;*. : -, \ • 1 . 

Jefus Maria. . , 

llluftrifs.eReverendifs. Sig. Padr. Offerv. 

LA voce dilettevole del mio propinquo Padre , chia- 
ma , quafi fìfchio Paftorale , la fua Pecorella . Eccomi 
dunque cotti per godere in Spirito, non potendo con l'Udi- 
to 
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to fèntire la voce della fua vifitazione , ufcita benfonora, 
organizata d'opere , fatiche , e meriti in ben dell' Anime , 
per le quali il Verbo Eterno defcendit de Copio per l'ifteflò 
miniftero , con cui fìa ben venuto mio Padre , ben trova- 
to il mio Paftore , prevenuto , ed aflòciato dal Figliuolo 
di Dio , primiero in queft' officio ; eh' eflendo mandato 
dall' Eterno Padre generaliflimo operatore in ogni forte 
di bene , fu in quefto Mondo feme ne' Campi , femen e fi 
Verbum Dei . Neil' Ovile , Pafior Ovium . Nella Vigna , 
Vitti vera. Nel Mare, Pifcator bominum . Nella Menfa, 
Panis v'tvus . Nelle Tenebre , Lux Mundi. Nelle baflezze, 
Verm'ts , & non homo . Nelli comandi , Subditus illis . Nel 
Tabor, Filius dileclus . Nella Croce, Agnus occifus, & re- 
i/qua. E convenendo fra gli Uomini , fi uniformò tanto 
con effi , operando fecondo lo flato loro , che fi cibò con 
effi , Habetis bìc aììquid , quod manducetur . Chiefè da bere , 
da mibi bibere . Indulfè alla fragilità del fèflò , Mul'ter . . . 
nec Ego te condemnabo. Rimifè , e perdonò la confimile, 
Remiti untar tibi peccata , Vade in pace . Predicò nelli Tempj , 
Erat prafdicant in Synagogis . Iftruì nella Virtù , Dtfcite à me 
quìa tnitif fum , & bumilis corde . Infegnò agi' ignoranti , 
Docebat plebem . Sanò gì' infermi , fanabat omnes . Pro- 
vidde li Poveri , fatiavit quinque milita bominum. Fà vezzi 
a' fanciulli , finite parvulos venire ad me . Confolò le Vedo- 
ve , Mifericordia motus fupeream y dixit Mi: noli fiere. Inter- 
venne a* Conviti , honorò li Spofi , Vocatus efi adNuprias . 
Non ricusò li Teloni , e Convivanti Publicani , fecit et Con- 
v'wium magnum Levi in Domo fua . Correlfe li profanatori 
del Tempio , Omnes ejecit de Tempio ; e fu Via degli erran- 
ti , Verità degl' ingannati , e Vita a' Morti , Ego fum. Via , 
Veritas , & Vita ; ed efìèndo quello Operatore commune 
à quo bona cuntla procedunt , operò , foftrì , e foddisfèce la 
commiifione del Padre , da cui indivifo ufcì in bene dell' 
Anime , dicendo al fine per conclusone aU'ifteflò : Opus 
i .. con- 
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con fumatavi quod dediti miti, ut faciam . E indebolito in 
Croce, lo confermò in Epilogo dicendo: Confummatum ejl. 
Quefto dunque è il Foriere , che dice à V. S. Illuftrifs. Se- 
quere me nel Tennero della Vinta , dietro cui ilare dica: 
Soiuf non fum , fed Ego , & qui mifit me . Ah dolci flima coppia ! 
eja dunque agli affanni, eja alle fatiche, eccohVia Cru- 
cis. Addio, Addio : Vada col Redentore; e perche egli 
Crucem amar am fui s Amatoribus duìcoravit , non tema, fé in 
quefta ViaCrucis lo pareggiano con elfo le concorrenze del- 
la Tua Palfione , menandolo li Manigoldi de' portamenti 
punibili; le funi, le catene delle indifTolubili fatiche , il 
pefò di Croce in quello delli fudditi , la Corona di (pine di 
molti onerofi penfieri, li Tribunali della diverfità de' Fo- 
ri , e tutto ferite , fangue , e lividure negli obblighi , ti- 
mori , e pericoli Paltorali , perche mirabile eli ft jahentur 
Prelati. Ah dunque, Padre mio , corra veloce, mentre 
per attrarlo , il fuo Foriere Crifto facendo irrada , và gri- 
dando : Iter km vado crucifigi ; ed io fèguacc dell'uno, e 
dell'altro, anderò non Pecorella innanzi, ma Cireneo in- 
dietro per agevolare la Croce al mio Pallore col braccio 
ben forte della lanta Orazione . Nè fi fgomenti per debi- 
lità, cagione di molte cadute, in cui Homo fovente incidit 
in foveam quam fecit ; perche patendo ancora Crifto per 
quefto camino fette cafeate , perdona nonfolo tante, giac- 
che feptiet tndkcadit jujìus , ma ufque feptuagies fepties . Solo 
voglio diftèrifea di Crifto Signor Noflro il fiele permu- 
tandolo col miele , quale per rifioro del mio flracco Pre- 
lato procuro affieme col Latte ; ed acciò fia Mei, ér. lac 
fub lingua e)*s > òflrarrò il miele della volubile Àpicella del- 
la mia benché indegna Orazione, ed il Latte della terre- 
Are Pecorella dell'attività de miei dolori foftèr ti con quel- 
li di Giesu Criflo per ogni bene di V. S. Illuftrifs. E perche 
ancor io bramo riftoro , & fugere Mei de Petra , quale ftà 
dolciffinn© nel Coftato aperto del Noftro Redentore j Pe- 

tra 
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ha autem erat Cbriftut ; priego mio Padre mi ottenga una 
ftilla ufeita da quefta Pietra ; cioè l'Anima mia ufeita 
quando la creò in fpiracuium vme dal fuo amantiffimo 
Cuore ; da dove , ohimè , emendo caduta per li fdruccioli 
de 1 miei peccati nella bocca di quei Leone , che vuol in- 
ghiottirla nell'Infèrno: fupplico la Tua Carità , che qual 
forti (lìmo Sanfone leftragga fuori . E per fèntirla meglio 
•non arroflìfeo inviarle la feguente rozza erpreifionc , giac- 
ché per la viltà dello flile non difeoariene sdii fileni « -t 
canti Paftorali . 

Ululate Paflores. . 

» . 

Piangete miei Pajìori, 
Non più Guide , e Direttori 9 
. ' . ; « Già la Pecora f man-ita 

Al Macel tiene la Vita. 
Giù l'Inferno > in ogni loco 
Per l'ar rotto accende fuoco y 
Sol' afpetta il Predatore 
II confenfo nell'errore. 
Per cui tra li tormenti * 
La corrode fra li denti, )'\ 
Benché al fin Spera un Santone 
Torta Favo dal Leone. 

De forti egretta ed dulccdo. 

" • * '\ ...,•»••• 

Ohimè dunque Padre mio , ajuto , ajuto , fòccor/b 

pria di fuccedere 1'ingojarmi , e gridi con me ex ore L*o- 

nh libera > Obera me Domine . E per fine, Monfìgnor mio , 

amaro fìi il mio fentimento per la pretefà confirma di 

mia Sorella nel fuo prefente governo > alla quale io por 

obbedire , ftens , tanquam non flentet y l'hò confolata , eib- 

pra il detto di David : Delegare in Domino , & dabit tibi 

petitiones cordistui, fìamo rimatte non folo uniformi , ma 

w'J- con 
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con diletto nella volontà del Signore, per la quale V.& 
Illuftrifs. ordini , e difponghi fecondo la volontà commu- 
ne, che noi fperiamo daquefta ampia ra/Tcgna data alla 
lor libertà , la reciproca loro confolazione ; e dando à mia 
Sorella quiete fuori diqueft'offizio, quanta etta dona lo- 
ro di libertà , adempiranno ailieme quella promeila , dm- 
te , & dabitur vobit , con che fperando ogni buon' efito 
coli* intervento della Carità di V. S. Illultrifs. la riveri- 
to umilmente , con fupplicarla della /anta Benedizione. 
Palma 28. Aprile 1698. > •'• 

Dì V. S. mftrift. e Reverendifs. " 1 

9 

Vmilifs. Serva 
Maria Croafjja dilla Concezione . 

. • > • " 

LETTERA VII. 
Al medefimo. 

Offerendoli le fue Orazioni lo conforta à correre la via del Cai 
vario , cioè à frofeguire la Vifia della D/octJì con Jofferen^a 
nelle Derelitto** , fortezza ne* travagli , e Jperan^a del Di- 
vino aiuto , efuffeguentemente del guiderdone. 

Jefòs Maria. 
Jlluftrifs. e Reverendifs. Sig. e Padr. OJferv, 

IL primo refpiro, doppo un lungo, e continuo peggio- 
ramento, venghi à piedi del mio Padre , e Paftore, 
e chiedo per reciproca refpirazione qualche odorofo rifia- 
to del fuo robufto Spirito, dicendo : Afpiret mibi odor Amo- 
ri! tui; acciò l'Amor dia fòrza , e la fragranza refpiro à 
quella fpirante , eièmiviva Pecorella . L'Amor fan t illimo 
di un Paterno Petto verfo Dio, ed il Protfìmo , infuoca- 
to, 



Digitized by 



Di S uor Maria Croci fiffa . 1 7 

to , bifogna eh' evapori caldi refpiri per dar calore alle 
fredde Pecorelle . E fé il forte fiato di un petto robufto 
gonfia , e dà forma d'Otre alla pelle di una morta , e 
(corticata Pecorella , facendola contegno di Motto , Mie- 
le , ed Oglio , tal fia la fua forte infufflazione à queft' Ani- 
ma eftinta nel bene , e feorticata d'ogni con/òlazione , 
acciò polla eftere capace del Motto della Carità , ettratto 
dal Torchio della Croce ; del Miele della diligenza , deri- 
vato da quella di una incettante Apicula ; e dell 1 Oglio 
della Mifericordia di Dio, acciò tante ferite nell' Anima, 
e doglie nel Corpo riabbiano da etto l'unzione di Davi- 
de , quando ditte : unxit me unETtone Mifericordia fua ; e Ce 
farò capacittima Otre di quefti tre licori Salutari , li ver- 
fèrò in abbondanza /òpra il mio Otriero , e Pattore , per 
bavere maggior lena con quefti forti beveraggi per la via 
del Calvario, caminandola in Vifita, ficut Cigas ad cur~ 
rendamViam . Per q uà, Padre mio, l'incontro , qua lo fie- 
guo , e dico : Expecla Dominum , viri/iter age , & conforti» 
tur cor tuum , & fufiine Dominum : Dico expecla Dominum , 
perche egli tal volta fi nasconde tra la folta de' Manigol- 
di , lafciando /ola patire l'Anima fèguace fenza la Socie- 
tà di un Dio parimente indolore. Animo però inquetta 
fua ritirata , viri/iter age : perche fe non fi feorge prefen- 
te fenfibilmente , è conofeente , aita a longe cognofeit . Li 
travagli per darli ajuto , e guiderdone : e però confortetur 
Cor tuum nelli lontani fuoi fguardi , che influirono ajuto 
à quefta petizione : Tu me adjuvando refpice ; e per fine 
fufiine Dominum , perche dandott à noi in quefta Yita mor- 
tale piìl carico di pene , che di confolazioni , bifogna fo- 
ftenere li pefi , ed il portatore . Sì dunque , Padre mio , 
fufiine Dominum : foftrifca Giesù Crifto inifehiodabile dal- 
la fua Croce , per godere lafsù quella facrata trafmatazio- 
ne di un Dio pefante non di pene , ma di godimenti , 
glorie , e guiderdoni , il di cui gloriofo difgravio farà Tin- 

B dof- 
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doflàmento /òpra l'Anime noftre dell' Agilità gloriofa, 
per felire cariche di glorie alla fommità della fua fruizio» 
ne ; frattanto io in limo profondi procuro afeenda all' alto 
della Virtù il Padre mio colla Supplichevole Orazione, 
come fa per li fuoi fudditi , tra li quali eflendo io la più 
miferabile , refto con profonda riverenza , applicandole 
ajuto, e benedizione. Palma z8. Luglio 1698. 

• < ViY.S.JlJuftrifs.e Reverendi/i. 

. . ■' \ ■ .» . . : • . < ! 

Umilìff. Serva ■ 
Maria Croòpfja dilla Concezione. 

1*. * * . , * 

Oggi , vigilia del gloriofò Sant* Ignazio , par egli rinovi 
il miracolo del Tuo figlio Saverio , quando un Pefce nel 
Mare li portò full' onde il Crocìfiflò perduto ; tal fono 
fiata io in un mare di doglie, e confufione per non pote- 
re efeguire il comando di V. S. Illuftrifs. di Scrivere à 
quelle Madri con perfuafìve al bene ; adeflb però più in- 
animai ita di un Pefce, tra le furibonde Procelle del li miei 
conflitti , ecco porto nella bocca il Crocififlò quafi per- 
duto np' Chioftri à quelle Religiofc, acciò fiegua no li fuoi 
efempj , e non le mie indegne parole , come V. S. Ilio) 
ftrifs. vede nell' accluda fènza foprafcritto , non fapendo 
io il nome del loro Monaftero , e tutto per atto di misi 
dovuta Obbedienza , alla quale mi rafTcgno fupplichevo. 
le della fanra Benedizione. 

• •• • • * • 

■ 
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• LETTERA Vili. 

AL tf.b. GIUSEPPE MARIA TOMASI 
de Chierici Regolari , Suo Fratello . 

Penetrando con lume intcriore gf intèrni affanni , ch'egli patì- 
■ va, s'adopera in confettarlo, manififiandoli l'ardente defìde- 
- fio cb'bà di vederlo Croc'Mo al Mondo ; ed t -j alt andò con 
amorofi encom) il valor della Croce per cui barriva alla per- 
fezione del Santi Amors , che non cerca altro che Dio ai/et» 
to : lo invoglia ad abbracciarla virilmente . 

Sia lodato il Signore, e la Tua Santa Madre . 



L Cuore mi dice, che lui fi trova in amariflima Cro- 



Jj ce confìtto. Ma oh voglia Iddio, che io non ila Pro» 
feteflà bugiarda! O quanto mi ilimerei felice, fc io fòlli 
fatta degna deflèr Sorella d'un Crocififlò al Mondo ! O 
felice patire ! O Santa Croce ! Tutto il bene confìtte in 
patir per Dio , in abbracciar la Croce . Quefto è quel 
Santo Legno, da cui il Santo Amore fi produce : e benché 
il Legno quanto è pia verde, tanto più refifte al fuoco ; 
Hulladimeno Cagionato qucll' umido, diviene sì vivace, 
e bello, che reca diletto à chi lo mira. Così la Croce, 
quanto più nova al cuore non molto esercitato in quel- 
la, tanto più refifte al Santo Amore , mandando ofeu- 
rillimo fumo > per il quale feorrono dagli occhi abbon- 
danti , ed amariflìme lacrime . Il fumo , che quefta Cro- 
ce novella manda, ottenebra in modo tale laerc, che 
Ji impedifce la bella veduta del fereniflimo Cielo , e lu- 
cidiflìmo Sole del fuo amante Dio. Fa ancora, chepaja 
à chi la poffiede di non potere nè rendere , nè ricevere 
l'aere , con che refpira : poiché crede, che quanto egli 
opera , penfa , e dice , non fia per neflìin modo accettato , 



Carifftmo in Crifto Fratello. 
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e ricevuto da quel Signore per cui egli l'hà Atto . Così 
ancora paregli , che nulla ricevette da Dio in Tuo ajuto : 
Vede, che quanto domanda li è negato: Il Cielo li pa- 
re di bronzo: Li Santi fordi; rifletto Dio contro lui fde- 
gnato , e minacciofò : così vede non potere fperare da 
nefiuno alcun fòllievo , con che potette alquanto refpira- 
re . Tanto fa quello caliginofo fumo di sì verde -, e no- 
vella Croce ; ma pazienza , Fratcl mio , afpettiamo un po- 
co, che tolto fi dileguare quella caligine ; apparirà il bel 
Sole , che noi bramiamo ; vedraflì il fuoco non più fu- 
mante, ma molto vivo, e rilucente. Sii via, facciamoci 
d'animo à féguir Timpre/à , poiché la Corona à chi com- 
batte è data . Udite come ci invita il Signore con la fua 
Spofa , dicendo : Veni coronaberis de capite Amanà , de cu- 
bilihus Leonum , de montibus pardorum. E che altro lignifi- 
cano quefte afprittime abitazioni di sì fiere beftie , che 
cTudclilfime Croci , ed acerbi martirj , dove è riporta la 
Corona di chi tanto fòftrifce ? Ma a che Signor mio tan- 
te Corone, tanti allettamenti , e promette per dargufto 
à Voi ? Lafciate di grazia quefte tenerezze , e premj , che 
ci fanno per intereflc abbracciar la Croce. Non ci voglio- 
no nò quefte colè con Voi . Non fiete voi il migliore di 
tutte quefte cofe ? E fapere , che ancor l'Inferno mi 
viene per volontà , e gufto voftro , non è quefto maggior 
bene di qualunque corona , e premio ? Sì sì . Sì , sì Signo- 
re , che Non alium , nifi teipfwn . Ma o bontà di Dio ! 
Egli in far quefte promette ebbe riguardo con chi così 
parlava : poiché era quella non folo donna timida , ma 
ancora fpofa di teneriflìmo amore ; e come tale bifognò 
lo Spofo così favellarli per non sbigottirla. Mifere , nò 
mefehine donnicelle , che fe fottìmo tutte perfette , il 
cuore mai fària tenero, e codardo . Non già egli così 
con li fuoi Difcepoli parlò , quando invitandoli alla San- 
ta Croce, così dhTe loro ; Quivult venite poft me, aìmeget 
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femetipfum , tollat Crucem fuam , & fequatur me . Così dure 
parole non dubitò dire il Signore à quelli , che Uomini, 
e sì coraggiofi conobbe . Io in Terità molto mi ftupifco, 
quando confiderò le parole di quella Innamorata Spofa : 
poiché effondo ella sì bene informata del Tanto amore 
non deve così di rado ragionare della Santa Croce. Poi- 
che ella, fc hà fmarrito il fuo Spolo , ecco , che dice: 
In leti ulo meo quaftvi , quem Jiligit Anima me a. E doppo 
foggiunge, dicendo: Surgam , & circuébo Civitatem : per vi- 
cor, & piate as, qu*ram, quem diligit Anima mea . E che 
modo di ritrovar Giesù è quefto , o Santa Spofa ? Chi mai 

10 vìdde agiatamente ripofàrefu'l letto, come voi cre- 
dete ? Nò , nò per certo , ritornate in voi ftefla ; poiché 
hò villo coricato Giesù, ma fulla Croce, e Croce polla 
fu'l Monte , al quale à gran fatica vi fi arriva , e con 
gran fu dorè , e {tenti, per li gran dirupi, e montuofità 
del luogo , non come voi credete che rfia , quali oziofo 
tra le Piazze , e ft rade , nelle quali per diletto vi fi pat- 
teggia, e trattiene. £ ben vi (tiede quel non inverti, poi- 
che non fi cerca Giesù frà le delizie; così fi merita efler 
come voi battuta chi. vuole Dio fuora di Croce in sì foa- 
vi luoghi . Nò nò, Fra tei mio, non fiamo noi diquefti . 
Al Monte, al Monte, Ove hà riporto ogni bene la Santa 
Croce, Levavi ocùlor meor in monte r , unde veniet auxilium 
mibi ; ed ivi dolcemente goderemo di queir ombra (bave 
del preziofò Arbore della Croce Santa , Tempre mirando 

11 dolciflìmo frutto, che efla foftiene, l amor noftro Cro- 
cifitto Signore ; ed ivi quarinduftriofe apicelle , andare- 
mo trahendo da quelli buchetti foavi il dolci flimo'liquo- 
re del preziofo fuo fangue , acciò portiamo far buona pro- 
vifione neir Anime nortre di sì foave , e dolciflìmo mie- 
le . O Santo monte , che sì bella pianta produce , del 
cui frutto dolcemente aflaggiamo ! Ecco, che fé umbra 
illìusy quem aefiaeraveram , 0 fruclus ejuf dulcir eftgut- 

. I . ' J B } turi 
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turi meo . Il tutto prova chi abbraccia la Croce , e tanto ci 
reca il patire per Dio . O bel patire ! O dolci (lenti , mentre 
fono d'un Dio prezzo , e valoreJ Non altro li dico , egli ben 
faprà che fere : folo mi retta à dirli » che per amore del no- 
(Irò Crocififlò Signore li prenda per carità cura di racco- 
mandarmi al Signore , fepcndo egli , che io con le lacrime à 
gli occhi tanto li domando per il molto bifogno ne tengo . 
£ per più à quefto animarlo , li dico , che io non li fono in- 
grata : poiché Tempre mi ricordo di lui nelle mie, benché 
indegne orazioni ; e tre volte il giorno lo pongo , e ferro 
nella piaga della mano de!ftra del CrodmTo Signore ; e 
quando il Cuore mi dice , chetila in maggiore neceflità , oltre 
di ferii alcun inibii toefencizio fpirituale , toltolo dalla fua 
lolita Celia i la quale è la già detta piaga , lo ripongo qual 
gemi bori da t or torci la nel fa ero nido del San tifi imo Co- 
ttalo , come, luogo-più ampio , -e di ref ligio per li tnbulari , 
ed afflitti, ed ivi di piangente tortorella diverrà vagò Uc- 
celletto di Pa radilo, il di cui canto farà in Nidulo meo mo- 
ria* , m Nìdulo meo moriar . Tanto li hò detto , benché con 
molta mia vergogna, vedendo far menzione di quell'ope- 
re > lfc quali fono di molta indegnità , c di nciì un valore per 
rifpetto di ohi Thà fetro; ma iò non curoquelto j*cr mio 
intereflc , acciò poflà appreflò di lui attenere quello,/ oh« 
bramo , e quello credo , che badi , perche V. R. fecci quel- 
lo, che per carità le domando. Non altro, la lafcio /otto 
1 ombra della Santa Croce alli piedi del Crocififlò Amore. 
Palma . Adi 9. Luglio del 166%. -> 

[ • ■ &* V. R. ■ -i , . ' ' 
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UmHifs.Servé Sorella nei Signore 




delUC 



once itone . 
LET- 



c 



Digitized by 



Di S uof Maria Crocìfifla . % j 

LETTERA IX. 

Al mede/Imo. 

S'ingegna adattarli aldorfo le due Ale della Virtù , chèUmU- 
,. tà y ed Amere ; e ciò profeguendo con mirabii 'fervere col mo~ 
i givo del Tran/ito* ed Ajfunzione della noflraGloriofaSigno- 
. ra . prima tf* talmente per la Pratica a* quefte due Virtù , 
nelPujo della faenza , c lettere. 

Sia lodato il Signore , e la fua Santa Madre . 

Iesù fia con voi, Cariflìmo Fratello, il quale vi con- 
Vi fervi , illumini , ed inanimi del Tuo fanto Amore. 
Mi fono fuor di modo rallegrata, intendendo per la fua 
lettera, come lui è già divenuto (per così dire) innamo* 
rato delle due Ale Serafiche, cioè Umiltà, ed Amore, 
mentre S. R. par che non fi fazj di fpelfo nella Tua let- 
tera replicarle. Ecco che m'inanima à far lo fteflò. Vi- 
fz dunque per Dio l'Umiltà, Viva l'Amore ; o dolce 
Umiltà , o fànto Amore ! <^iiefte fon Carne guide per 
condurci à Dio ; ma non bifogna fermarci nelle fue lo* 
di : Poiché u quanti virtuofi vi fono oggi al Mondo di 
iòle parole , e Vacui di fatti ! Diamoci all' acquifto dì 
quelle , che quefto ci giova . Amiamo la più nafeofta 
foftanza di quelle» ed il fine fuo, il quale è Dio: lafcia- 
mo la feorza, cibiamoci del frutto, e così rèftaremo ci* 
bari, e non fazj di Dio . Ecco oggi giorno feftivo, nel 
quale folenniza la Santa Chiefa il felice tran fi to dalla 
Terra al Cielo di Maria noftra Madre , e Signora . O 
quanto, o quanto amor vi fu qui t quanta umiltà ! VW 
te umile, morì amante . O lieta morte i o vera vita t 
Qui fooprì quel fuoco, che sì bene ella con ferva ro avea 
fotto la cenere dell' Umiltà fanta. O come fcintillò quel 
cuore , sfiammeggiò quel fuoco dell' amor Divino in queir" 
ora della felice fua fanta Morte ! Ah che Amor l'ucci 

B 4 le. 
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k, Amor la contornò : O come ella ben poteva dire : 
Amore langueo , langueo plus in pattentia amoris , quàm paf 
pone dolor n ; quia plus vulnerata fum ebaritate , quàm gra- 
vata inimitate . O felice Maria , avventurata amante 1 
Certo è , che neir umile vita li fuccede un' infiammata 
morte . Tutto il bene le venne à quella innamorata di 
Dio da quel farli da principio iua vile ancella , e me- 
diante tali parole ella f ù Madre di Dio ; fìcchè fi dice : 
O f elicer» Ancillam , cui ancillantur omnia . O come feppc 
Maria annichilare sè fletta in vira ! ma molto più feppe 
ingrandirla Dio nella Tua morte . O felice morte d'una 
Madre di Dio ! Ella già è coiìituita Regina , e gran Si- 
gnora; tiene lo Scettro in mano della potenza di Dio, e 
coronata della maternità di quello. E quanto ella vuole, 
tanto fà Dio. E* arrivata al non più oltre per grazia. E 
ficcome non lafcia laRofa d'euer Regina de' fiori per ef- 
fcr prodotta in fervigio dell' Uomo ; così la Vergine , 
nulla ù cura eflcre Creatura à gli altri uguale, e quan- 
to tiene , averlo ricevuto per grazia . Alla fine è gran 
Signora , Regina degli Angeli , Imperatrice del Cielo , 
delizia di Dio, figlia del Padre, Madre del Figlio, e Spo- 
dello Spirito Santo , Avvocata <ielli Peccatori , e Ma- 
dre pietofa ; o Umiltà di Maria ! o fanto Amore ! A 
quanto vi fubliroafte Signora con sì veloci Ale?Oveghm» 
gcfle facra Colombina ? Volafle , arrivafte nella facra Cel- 
la, ove l'amante Iddio tiene quel Vino, eh' è sì poten- 
te, e di valore tale , che chi l'aifaggia refta ufeito da 
sè , e immeriò in Dio . Efulta » e giubila , © innamo- 
rata di Dio ! Appreflìamoci , Fratcl mio , à quella lan- 
guida Madre* > non dico &zia in Cielo : perche non è 
da noi qui in terra : ma miriamola languente nel fuo 
Jetticciuolo ; & ivi tanto appreflìamoci à quella , che udia- 
mo i Tuoi dolci , ed anelanti fofpiri , e udiamo il calo- 
re ardente > che manda fuori il fuo fiammeggiante cuore. 

r li Fot- 
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Forte chi sà , fe faremo sì avventuro*! , che c'infèrmaf- 
fimo di quella falutare fua febbre? O noi felici ! o noi 
beati ! poiché fe tale accadere à noi , certo faria , che 
ci ridurrebbe alla morte ; eflendoche è sì violenta tal 
febbre , che non può refiftere qualsivoglia cuore , ben- 
che forte : poiché Forti! eft ut mon dìkftio . O amore , 
amore ! o virtù fanta ! Ma damo noi con gì' umori ben 
difpofti , che così reftaremo del tutto infermati > ed anco- 
ra morti ; altrimenti nulla gioveranno gli appreflàmenti 
fènza la dovuta difpofizione . Il tutto ottiene chi è di vo- 
to , e figlio di Maria . Fratel mio è tempo già di dar fine, 
alle parole , e dar di mano all'opera : il tempo palla , la 
morte s'avvicina ; che fi là ? Non più indugiare . Noi 
non fappiamo fè abbiamo da amare Iddio nell'altra vi- 
ta ; amiamolo in quella , mentre abbiamo tempo ; e di 
queir altra , lafciamo fare à Dio . Diamoci all'acquifto 
di quefte due parti eftreme della perfezione. Facciamo* 
che quefto giogo della perfezione fia dell' Anima noftra> 
e da Dio portato ; la parte di Dio fia l'eitremità dell'amo- 
re , cofa , che à lui appartiene darla ; l'altra eftremità 
dell' umiltà conviene all' Anima come cofa più baffo, ed 
à lei confimilè : e così andaremo , ajutate da Dio , vo- 
lando in Paradifo ; Umiltà, Umiltà, oh quanto è rara! 
ftiamo avvertiti , e con gli occhi bene aperti , poiché è 
molto difficile il conofcerla , non che il ponederla : Oh 
quanto regna la falfa umiltà , e la fuperbia fina ! mifèra 
me , che con l'efperienza lo provo : ed à dirli il vero , 
non mi dà meno pena quando credo , che farò ( che Dio 
ci liberi) dannata, che quando vedo, che fono fuperba, 
c fuperba fina , e vera , che per non fcandalizzarlo non 
mi dichiaro. Vorrei , e con tutto'l cuore bramo elfere* 
e con me tutto il Mondo umile aliai, e più d'ogn' altro 
V R poiché sò, che quanto Umile è uno, tanto è San- 
to ; c come che io lo vorrei gran Santo, tanto lo defidero 

Umi. 
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Umile . Sicché vorrei avvertirlo più per cautelarlo , che 
per altro ; fapendo quanto lei fia circofpetto nel bene, à 
nel male . Onde li dico , che li è bifògno di grande av- 
vertenza nell'efercizio, in che fi trova, efiendo eflò {in- 
dente , ed apprenfòre in atto della fcienza , veda , che 
le lettere, come fi apprendono, così s'e/èrcitano . L'oro 
quantunque metallo bellitfìmo , fecondo la forma li è da- 
ta , giova , ò nuoce ; poiché fatto in gioja , adorna , e in 
fpada uccide . Sicché non ftà il bene , e il male nella ma- 
teria operata , ma in che co fé s'adopra . Sono le lettere 
utililfime à chi bene le adopra , ma molto più nocenthTime 
à chi malamente le ne ferve . O quanti ve ne fono refta* 
ti con l'hamo in mano fènza il pefce , faziatifi folo del 
mezo, e non delfine. Io non intendo, con dirci quefto 
punto , diflìiaderlo dal fuo virtuofo fludio , che quefto 
farebbe un deviarlo dalla fua vocazione , il che non piac* 
eia à Dio io fare quefto ; ma folo defidero , che lui fi du 
porti in quello con il dovuto diftaccamento , e perfetta 
direzione alla gloria di Dio; ed altre circoftanze virtuofe 
a quefto neceflàrie, come V.R. fenza dubbio farà con il 
fuo fpirito. Fate sì , Fratel mio, che prefà la penna in 
mano , fia quella un raccordo per farvi volare al Cielo , 
óve il tutto indrizzarete à Dio : ficehè fia la voftra penna 
più atta à volare, che à feri vere , acciò poflà dire : Vola- 
lo , & requiefeam , di quel ripofò tranquillo dell'amor Di- 
vino , il che ci conceda colui di cui ambedue damo. 
Palma li 19. d'Agofto 1699. 

» • ..1. . 
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LETTERA X. 

Al medefimo. 

Occupai afi in graviffime ponder anioni [oprale parole : Magnum 
, negotjum elt, inori , fe ne vale per [limolarlo ad imputare 
con buon accordo tutto il rejio della fu a vita in allefiirfi per 
quel gran viaggio, pe'l quale, oltre le quindeci volte , nelle 
quali ne [illecita ogni giorno la Beatifftma Vergine con fer- 
vorofe Giaculatorie , lo priega infamemente ad accompa- 
gnarla colle fante Orazioni. 

Sia lodato il Signore , c la Tua Santa Madre. 

Carifs.UCr'flo Fratello. 

L'Aver pochi giorni fono, intefo quelle brevìffime pa- 
role j cioè magnum negotìum eft mori ; o quanto, o 
quanto ocoppata mi referò nella loro confiderazione da 
quello i tanto ebe per tre giorni oggi fono, non altro ho 
pofluto capire nella picciola ftanzetta dei mio mifero 
cuore . O unico affare , ed importante negozio del ben 
morire ! Chi mai vidde perfona sì pazza , che per fuoi 
gravi intereflì fi Ha con fuo grande travaglio trasferita 
fuor della Patria in alieno Paefe per negoziare i Tuoi af- 
fari, e che doppo colà fe ne Aia tempie dormendo , feor- 
data del negozio, perdendo quel tempo, che limitato le 
fu per il fuo ritorno ? Più pazzi , più dormiglioni fono 
oggi al Mondo quelli, che al morire non penfano, e di 
tfd negozio non trattano . Siamo noi pazzi in efilio, di- 
lungati affatto dalla cara noftra Patria . Non per altro 
il noftro Padrone ci ha sbanditi , che per impiegarci ncll* 
jmportantiifimo negozio della noftra falute , il quale tut- 
to dipende dal punto eftremo della noflra morte . O Baf- 
fo terribile , per cui fi fono gelati li più gran Santi nel 
folo memorarlo ! Ma o come fi trova ( per cosi dire ) fal- 
lito il difegno di Dio , efiendo che quanto più fi vede la 

mor- 
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morte con gli occhi , tanto più è fcordata nel cuore ! Ad 
altro non fi attende , che al prolongare il temporale . 
Son quefte frencfie degli Amanti del Mondo , li quali 
fconofcenti della verità , vivono con gli occhi otturati 
dalla benda del peccato . Mifera me piti d'ogni altro , 
pazza, e contro il dovere, cieca alla luce, ed alle chia- 
mate forda , mentre quello che conofco non adopro . 
Son pazza , ed à quello che ne vedo , fon cieca . Che vi 
dice il cuore dunque di sì infenfata Creatura ? che con- 
cetto ne fate ? qual feiagura le farà per venire nella Tua 
fovraftante morte ? Sì , che s'apriranno gli occhi miei in 
quel palio tremendo . Sarò in quel punto d aggi u fiato 
fenno ? Ma ohimè , Fratel mio , che fénza efàggerarlo 
mi fé uro , che mi manca il fiato nel folo penetrare in 
che non farò cieca . E dove terminerà la mia pazzia.? 
Qual terrore , quai tremore farà quello , che fentirà la 
mia Anima mefehina in queiì' ultimo conflitto ? Vorrà 
ajutarfi , e non troverà il modo. Bramerà un fol giorno , 
e li farà negata pur un' ora . Sofpirerà il tempo fuggito j 
piangerà il perduto ; vedrai abbandonata dalle proprie 
forze, il corpo distrutto, e l'Anima confuta , fenza fpe? 
ranza di alcun ficuro alloggio . Ah mifera me, come , 
come farò nella navigazione di sì orribile tempefta ? Si- 
gnor mio , mi viene ad efclamare con terribile voce : Non 
me demergat temperai aqua^ neque abforbeat me profundum. 
Navigherò in tali procelle qual vacua, e fprovifta Navi- 
cella ; farò da quelle furie da un fcogho all' altro riget- 
tata; ma poca fatica farà quella del camino: il peggio con- 
fìtte nel mi fero arrivo , poiché non elfendo peri'innanzi 
mandato da me alcun buon ricapito per mio fervigio , 
forzata farò ufkr quelli , che in commune ritruovo ; e 
mentre quelli d'altra materia non fono , che d'indicìbili 
brucj > faiò per necefficà da effi à mio difpetto fervita . 
Infelice , chi con fpcranza di tal provinone nell'ai tra vi. 

ta 
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ta s'invia, fènza provinone propria d'operazioni fante . 
O verità incognita ! O luce imbrunita dalla folta nube 
della malignità umana ! Mifera me , negoziante pigra ! 
O come vivo nel temporale fcordata dell'eterno ! Sì , sì 
Signor mio , che unicum negotium efi bene mori . Dunque à 
che altro impiegarmi : Dìmitte me ; lanciatemi buonGie- 
sù , lalciatcmi quefto rimanente di vita ( giacché brevif. 
fima la (timo) piangere li dogliofi miei errori . Sii via Si- 
gnore non mi trattenete in altro; perche li giorni mi fug- 
gono, il tempo vola, la vita finifce, e punto non batta 
per impiegarla in quefto, e in altro: Nujnquìd non paucU 
tas dierum meorum fmietur brevi ì dìmitte me , ut plangum 
paululum dolorem meum . O noi felici , fc al ben morire 
ci adattaremo ! O quanto giova il vivere morendo ! Sii 
via Cariifimo Fratello : quattro giorni di vira i Ripieghia- 
moli pure nel fpedirci per la Patria , fiam folleciti nel 
ponere all'ordine li carriaggi pe'l Cielo. Deh più non fi 
tardi . Al Paradifo, al Paradifo. Procuriamoci Tale , che 
non fi monta lafsù fuor che volando . Io mi nò fcelto per 
me le due più veloci , e fono la Mifericordia di Dio , e la 
protezione della fua Santa Madre , alla qual Madre, e 
Signora noftra io hò confegnato tale negozio con ricor- 
darglielo quindeci volte ilgioino, Applicandola per cias- 
cheduna volta con una breve fupplica jacularoria . Ma 
con tutto ciò ficura non fono della fua benigna protezio- 
ne in quell'ora tremenda , facendo quant'elìa è nemica 
di chi è traditrice di Dio ; e per tanro per l'amore della 
medefima Signora , per quanto polio la fupplico à voler-? 
mi appretto Iddio , e fua Madre Santittima ajutare coi* 
fue calde Orazioni . Faccialo sì per carità , Fratel mio, 
che non in vano l'hò fatto fimile ragionamento; Bi fogna 
fàrfi in vita quello non fi potrà fare in punto di morte . 
Non altro li dico , al partirci l'invito, l'eternità ci chia- 
ma, la partenza è vicina -, Iddio ci afpetta, ilCiel ci ti- 
ra , 
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ra, i Beati ci allettano, la Santa Madre ne brama . Deh 
sù dunque invìi il fuo cuore ogn' uno . Sia egli il perito 
foriero di sì felice camino . Surfum Corda , Jurjum Corda . 
Non più terra, non più terra . Al Cielo, al Cielo. O 
Palma à dì 3 o. Settembre 1 6 70. > >* 

Di V. R. 

■ • • • • - 1 • • 

Vmiìifs. Serva , e Sorella nel Signore 
Maria CrocififfadettaConceijone . 

LETTERA XI. 

Al medefimo. 

• 

Acctfa dal Divino fuoco nella contemplazione del Sagro Mifte- 
rio della Pentecofte , ejala il conceputo incendio , communi- 
candoli gli ardori del fuo fpirito ; dolendofi, che in queflo mi- 
fero Mondo gli Amanti ai Dio fon necejfttati diffìmular nell* 
ejìerno , e chiuder fotta fienaio P Amor , che avvampa ne* 
loro Cuori, 

Sia lodato il Signore , e la fua Santa Madre » 

Carifs. Fratetla. • ' 

CErto che oggi d'altro ragionar non fi deve, che di 
ardente Amore , attefochè Spiritm Domini replevit Or- 
hem t errar um . Dunque mentre fiamo noi in quefta pie- 
nezza d'amore , conviene eflère i cuori noftri ardentifTimi 
carboni di fuoco Divino . Fuoco dunque , cariffimo Fratel- 
lo | ecco accefe la fiamma qua giù nel mondo ; volano 
per tutto l'ardenti fcintille. O bella vifta I o feftività fo- 
lcirne y ove fi fece un bel foco/o gioco ! o Cuori ardenti 
delli beati Discepoli , che folgoreggiando fvamparono in 
parole Divine. Erano i loroCuori accefi Cartelli, ch'efa- 
lavano dalli fenfi proprj l'incendio interno : o come fein- 

tilla- 
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tillaróno quegli occhi , qual /palancate fineftre ! li ufci- 
vano dalla bocca Colubrine d'amore, ardenti faette ilo- 
ro getti Tenebravano . O felice , e avventurato tempo , in 
cui repUti [nnt ornar Spiritu Sanilo , & capirunt loauì . Cer- 
to, che L'amore non può reftringerfiin filenzio, bifogna 
efalare favellando in favor dell' Amato . Non petratti 
giammai uno flare abbruciando, ed infieme muto . O Dio 
qual martirio reca il fofiòcare fotto cenere efterna il Divin 
fuoco ! o come fi crucia il cuore tocco di fiamma Divina 
fenza altro efalo , che d'una finta dittimulazione ! A tanto 
è coihetto , mentre in quello milerabile Mondo vivere non 
fi può fènza molt'arte . Non già così fecero quelli Santi 
Dilcepoli, poiché fu l'incendio loro fènza mifura, ad ìm- 
pojjibilia rtemo tenetut . Non è polli bile ad un cuore umano 
capire più di quello capi fee quando in quantità fopravanza > 
bisogna che fpanda , /òprafàtti i cuori loro dalla gran copia 
dell'amore nel prelènte giorno, tanto che dall'avanzo fi 
empì Orini terrarum . Si accelero in fuoco Di vi no ancora le 
creature infenfibili , tanto che loquaci li erette l'Amor Di- 
vino . E ben l'intende, chi Tordo non fi rende al lormuto 
parlare : Cwlum , (2r terra clamant , ut ament te Domine . 
Amore , amore , ogn* uno grida , ogn' uno abbrucia , folo 
la creatura ragionevole contra ogni dovere via più fi raf- 
fredda , e non (ènte . O Dio , e qual 1 ventura f ù del cuore 
umano ! O frigidezza mai intelà , rimanere gelato quando 
il fuoco confuma dove etto dimora. Certo che il putridhfi- 
mo umore del peccato li hà caulàto infermità sì grave , che 
mortificato l'ha in parte, di modo tale, che più non (ènte 
li medicamenti del Cielo : anzi nè meno quelli del fuoco. 
Segni fon quelli della vicina morte. O fanto Cerugico , 
raddoppiate il fuoco, ponete più dentro il baftonetto in- 
fuocato, tanto che abbruci penetrando il vivo . torte mio 
Dio , rifanatc le piaghe , anzi riforto fia da voi il cuore urna- 
no . Ma infelice chi refifte à tanto fuoco, farà infallibile 

men- 
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mente confumato dall' eterno . Deh Fratel mio raddop- 
piamo le fuppliche, invochiamo il Signore acciò eflò mi 
liberi, anzi mi rifani d'infermità sì grave, ove languente 
dimoro peggio affai de' mondani . Ah che con amaro ge- 
mito vorrei fempre gridare : ALgrotw fum , ad Medicum cla- 
mo; Caecm fum ì ad lucem propero ; Mortuui fum, ad vitam 
fufpiro . Bramo la fiamma Divina per illuminarmi , per 
ribaldarmi , per accendermi . O fanto fuoco ! o amor di 
Dio , di quanto valor tu fei ! quanto ci giovi ! egli c'infiam- 
ma , ed infieme ci rinfrefea : poiché l'Amante non patifee 
vizio e/tremo; col facro foffìo ci rende Iddio gelati , anzi 
interizziti alle coCcdcì Mondo; fieguedoppo tal vento ad 
accenderà" la fiamma sì viva , che confuma ogni gelo , che 
nel cuore noftro ci hà cagionato il peccato . Sicché ad una 
fola intraprefo forniti fono ambedue gli aftàri . Deh dun- 
que fonia o Spirito Divino , rendici morti al Mondo , e vivi 
in Dio . Manda l'auretta fuave , ò dolce Iddio , che nel fpi- 
rarla ci fai di fcreti amanti ; difereti divenghiamo nel fuo 
frefeo , amanti accefi nell'ardente fuoco ; durerà in eterno 
quello fuoco , mentre diicreti fotfriremo tale incendio . 
Manda mio Signore dolce fpiracolo , dal quale alimento 
l'anima eterna vive . Deh dunque prepariamo Ve fez al fuo- 
co, ficcità , ficcità dell'amor proprio, per accenderfi quei 
di Dio nel cuore noftro; poiché convenirti non ponno umi- 
do , e fuoco . Ecco pronto cadente ftà l'amor Divino; 
prepariamo il cuore per abbruciarlo , il quale confuma- 
to dice bafta. Palma à dì 25. Maggio 1670. 

. 

Di V. R. 



Sorella , e Serva nel Signore 
Maria CrociMa della Concezione . 

LET- 
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LETTERA XII. 
ÀI P. Confeflore. 

Li dona rifoluta negativa della Prole riebiefta da Dio per con- 
fola^ 'ione di gran Perfonaggio di quefto Regno , riportandone 
cbiarè il Dtvin beneplacito di voler umiliato con tal afflhio- 
ne quel Grande , e di tirare più à sè per l'iftejja via la fu a 
pia Donna, (e tutto fi vidde poi avverato) ma li rende en- 
trambi condolati con (a promejja , che la lor llluftre famiglia 
anderà corè à terminare felicemente in Cielo . 

Jefus Maria. 

T^Erche Sua R. m'impofè il pregare il Signore per quel 
JL particolare , che poco fà fono fiata da quelli Signori 
richieda ; mi fono , per obbedirla , in tale Efèrcizio im- 
piegata , ficcome altre volte hò fatto per pallate iftanze ; 
nelle quali fuppliche parmi Tempre abbia avuto un' iftef- 
fo fentimcnto, ed è, che nell'effere il Signore corretto 
alla concezione di tale domanda , chiaramente mi moftra 
con modo ftraordina rio efler egli quel Dio, che agl'Umi- 
li fi piega , ed alli Superbi refìfte , e nell' internamente 
dirmi Deus qui Superba reftjìit , & gratiam préeflas bumilibus 
dà à fentire, enere indarno pregato à tal fine, volendo egli 
refiflere ad ogni forte di fuppliche; e per fìgnifìcare il fine, 
perche Iddio non efaudifceallaperfona, acuì principal- 
mente tale difgrazia preme . Tanto baila : Conobbi an- 
cora eflèr diverfo il fine di Dio nella negativa , in perfo- 
na della detta Signora ; poiché pretende il Signore con- 
durla più à se per mezo di tale afflizione : onde credo 

10 Tederanno confolatiflimi detti Signori nelli fanti ger- 
mogli , che con fanta fecondi» produrranno nell' Anime 
loro in operazione fànta, effondo che ( così perfì (tendo 

11 Signore ) anderà à terminare felicemente in Cielo la 
fua llluftre Famiglia. E mentre dice il Signore, che non 
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giova if pofledere il Mondo , quando l'Anima propria 
patirà detrimento ; così dunque meglio è ereditare per 
una Eternità Iddio, che regnare in tempo , ancorché tut- 
to il Mondo . Tale è flato il mio fentimento fopra que- 
rfo particolare , e mentre per alcune convenienze non mi 
poflo fpiegare con chi fono fiata fopra ciò domandata, 
à V. R. come in compimento del fuo comando , il mio fènti- 
mento comunico . Sia lodato il Signore , e la fua S. Madre . 
• Palma k dì i o. Luglio 1 6 7 1. 

Di V. R. 

Umilifs. Serva nel Signore 
Maria Croci fifa della Concezione. 

LETTERA XIII. 

Rifpòfla al Signor D. Antonio Macca 
Sacerdote Romano. 

Lo arma , ed invigorisce con gravi pentimenti di fpirito contro 
le tentazioni , e puflllanimità nelle afflizioni . 

' : * : Jefus * Maria. f " : / 

Ricevo la lettera di V. S. che con li fuoi giudi lamen- 
ti m'ha traifitto il cuore . O noflra gran difgrazia ! 
Quello viliflimo (traccio del Corpo noflro fèmpre ci tiene 
in pianto , e per confeguenza in merko : poiché Beati , qtti 
lugent. Dunque, O noftra ventura, mentre abbiamo la 
beatitudine in cofa, che fiamo neceflìtati à farla . Croci 
venghino ànoi, e più cagioni di pianto, chequi ftà il np- 
ftro Cielo . Lacrimiamo per adefìò in quefta Valle di lacri- 
me, ma a' piedi d'un Crocifìtto, efclamando in fua pre- 
fenza : Si oportuerU me mori tecum , non te negato . Vada fi- 
no al Cielo quefla voce , acciò mandi via sbigottita la vi- 
liflima Fantcfca della tentazione, quale c'induce à negare 

Udo- 
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il dovuto onore 'à Dio nella trafgreiTione della fua legge. 
Facciamo meglio del Gloriofo San Pietro , quale in preicn- 
za del fuoMacftro Io adora,, ma infuaaflenza lo niega. 
Prevaglia fèmpre in noi quello Tanto ardimento di mai vo- 
ler offendere Iddio, nè dar condefeendenza alle tentazio- 
ni ; eifendoche alcune di efìè s'incodardifeono in modo al- 
la repulia di un Cuor generalo , che manfuetatte da ciò , 
divengono, di Lupi voraci, innocenti Agnelle , lafciando 
folo ilmcrito à coloro , che l'hanno coraggiofàmente vin- 
te in quella (anta debellazione . O ineftimabile valore 
d'una (anta repulia , per cui la forza deve elTere da Dio 
Tempre invocata , che fi Deus prò nobis , quìi contra noi ? 
V. S. nelli Tuoi perdimenti d'animo , e fiacchezze di cuore 
dirà à sè ftefìo : Modicum e fi , quod cum tempore tranfit . 
Penfi fpeffo all' altra Vita, dove fi rimunera una breve 
fatica con un bene eterno, e fi caftiga con fupplicio eter- 
no un diletto tranfitorio . La Madre Santiifima è il noftrò 
unico rimedio ; andiamo dietro ad eflà , eh' ella ci condur- 
rà nclParadiio . Io benché indegnifilma, oggi giorno di 
Sabato, e quinto giorno del mio ritiro , ho ratto per lek 
la Santa Comunione , e fpero feguire in fuo aiuto tutto 
quel tanto,* che piace à Dio. V.S. èiinoftro benefattore; 
e perche gli obblighi di mio Fratello li iìimo più che pro- 
pri , fpero difòddisfare àgli uni, ed àgli altri col merito 
del Sangue di Giesù Crifto , quale invocherò in fuo bene , e 
per li fuoi bifogni , de' quali mai farò icordcvole , fperando 
pur anche io aiuto dalli fuoi SS. Sacrifici , quale umilmen- 
te domando con l'officio delle fue fante Orazioni . La rive» 
rifeo di vero cuore . Palma à dì 1 7. Ottobre 1 6 7 1. 

-V V. R. i 
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Umilifs. Serva nel Signore 
Maria CroMa dell* Concezione. 
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LETTERA XIV. 

AL PRINCIPE DI LAMPEDUSA 

Suo Fratello. 

Lo confala nella morte della fua Principe ffa , mettendoli avan- 
ti gli occhi la diverfa forte di chi ferve Iddio , e di cbijerve 
il Mondo ; pagando quefti d'inganni , e cambiando in ama- 
retti il dolce , che promette ; e per V oppofto è Dio tutto 
verità , e dolcezza à chi lo ferve , e può bene il fuo fervigh 
accettarfi anco in fiato di Grandezza temporale . 

Sia lodato il Signore , e la Tua Santa Madre . 
Fratello Cariamo. 

IO compatito in eftremo la fua difgrazia : l'alTicuro con 
ogni verità, che fe egli la pati/ce nel Corpo, io non 
xnen la foffnfco nel Cuore per la molta compatfione li por- 
to . Nondimeno refto alquanto confolata , conofcendo le 
grazie li và facendo il Signore per mezzo di quefta, ed al- 
tre afflizioni : poiché altro non fono li travagli nella pre- 
fcnte vita , che ficura caparra del Paradifo , come ap- 
punto fono le confolazioni del Mondo pegno dell' Infer- 
no, non fervendo ad altro, che à nutrire, e far Sprona- 
re il fenfo , c per confèguenza precipitare all' Inferno . 
Sicché Fratel mio altro non vi è di buono in quefta vi- 
ta , che abbracciar di tutto cuore la Croce , che ci manda 
Iddio. Sò, che duro li parrà il mio parlare ; ma più dol- 
ce li parrà quando confidererà la brevità della vita , la 
velocità del tempo, la fallacia del Mondo, e quanto na- 
fcoftamente inganna à chi lo ferve. Egli quando ci 1 ti- 
fino a, allor c'inganna, e quando molto ci alletta, ci tra- 
dire : porta fotto ammanto di bello ogni bruttezza ; ed 
altro non è il fuo miele , che amaro fiele , ed il peggio 
è , che quando ci allaccia allora fugge , e chi lo ferve 
retta o quando afflitto! Si vede la vita fua cfierpafìàta 
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in fervigio di chi egli no'l trova , il tutto li hà fparito 
fuggendo come un' ombra ; vedefì il tempo perfo , la 
morte vicina con ogni dubbio della Tua fallite, ed il peg- 
gio farà leder privo di Dio. Quefti fon li frutti , che 
il Mondo dà; infelice chi lo ferve, e chi gli crede. Ma 
o quanto all'oppoflo fono chi lo dispregiano , e di tutto 
cuore fi danno al fuo Dio . trovano in quello ogni verità, 
ogni dolcezza. Felice veramente è colui , che ama, e fer? 
ve Iddio. Io con dirvi quello, cariifimo Fratello, non in* 
tendo difluaderlo dallo (lato fuo , ma Colo defidero il bene 
diportarfi in quello, che fenza punto moverfi dallo (iato ove 
Iddio Thà poito , potrà fc vuole , non folo eflèr buono, ma 
d'a vantaggio gran Santo : efìèndoche Iddio è fapore d'ogni 
cibo, egufla adogn'uno, e dà quella dolcezza con che lo 
brama ; Egli è pollo in un luogo, che da ogni Arada vi lì 
arriva; in fine egli altro da noi non vuole, che il cuore, 
con il quale noi polliamo amarlo, e quello è (lato il fuo 
fine in darcelo . Dunque à che più tardare ? datelo à chi ve 
lo diede , che così vuol la ragione , altrimente farete gran 
torto à Iddio . £ fedirete che già fiete nel Mondo , e che 
ciò non potrete fare ; anzi à me pare il contrario , poiché fe- 
condo il mio intendimento , parmi , che il Signore l'ha bòia 
pollo al Mondo non per attaccarlo con quello , ma per mag- 
giormente fervi Ho, facendo sì, che prima li fà alaggi are 
l'amarezza di quello , eh' egli appieno lo conofea , poiché 
appena vi fìete nel Mondo entrato , che provato avete del- 
le molte afflizioni, e pene grandiffime, come bene fapre- 
ee per efperienza. Grazie fono quefte non ordinarie per 
l'Anime noftre, e tanto fono grandi, quanto meno cono- 
sciute. Ringraziate il Signore, e fiateli grato, e non fate 
del fòrdo à chi vi chiama , che un giorno conofeercte quan- 
' to importa leflere da Dio ifpirato al ben fare , e quanto ma* 
le ci reca farci del fordo , e quanto utile ci fìano le Croci , e 
travagli, efe alcuna volta vi dà noja il trovarvi attaccato 
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al Mondo, abbiate pazienza, che così vuol Iddio. Il tut- 
to abbracciate per fua, volontà, e così facendo, non farà 
meno meritorio lo ftatq voftro da Secolare , che da Religio- 
so., Abbiamo l'efèmpio già pronto del noftro Santo Padre . 
£Jon era egli nel Mondo , e nello fteflo porto ove voi liete ? 
Ma non per quefto egli punto fitrafcuròin fèrvirDio fèn* 
^a partirti dallo ftato, ove Dio lo pofe . Egli s'acquiftò la 
perfezione, ed il Paradisi ficchè mentre viflè interra, 
fempre trafficò per il Cielo .. Tanto accaderà à voi > fe li fuoi 
redigi fèguirete, c rifpondendo, edamando à chi vi chia- 
ma , abbracciando il tutto per volontà di Dio , e più dogn* 
altro le Croci , ed afflizioni , che Iddio per voftro bene vi 
manda, fenza li quali forfè, e fenza forfè , voi vi dareftivo 
al fenfo, e tutto al Mondo, /cordandovi affatto di Dio, e 
dell* Anima ancora , trovandovi alla fine burlato , e porto 
all' Jnferno (che Dio ci liberi). Sicché Fratei mio > fèda 
un canto mi difpiace delle fu e pene compatendolo in quan- 
to al coiporale , dall' altro canto mi rallegro conofcendo il 
bene li apportano nell' Anima fua . Ma non per querto 
trajafcierò, benché indegniflìma , difupplicare il Signore 
^concederli la grazia . Staremo frattanto preparati , e coiv 
^rmati à quanto farà Iddio > contentandoci fèmpre del vo- 
ler Pi vino . £ per ultimo li ricordo à trattenerli fempre 
•con timore di Qip, e confiderazioQC della Morte, e più 
<d'ogn' altro fiale ai Core la divozione della Madre Santa 
jfola fperanza del noftro benfèguito, fotto il di cui manto 
.vi ripongo, e lafcio, e nel Signore vi faluto, e benedico. 
Dal noftro Monaftero del SS. Rofario a' *.Decembre 1671- 

Oficn frinii o 1 r .i',*: .«v ' * ' >. .. » t • .. I 
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* LETTERA XV. 

AL P. D. GIUSEPPE MARIA TOMASI 

, de' Chierici Regolari Suo Fratello . 

* * * ' * • : , fi'it, ** f* 

m * M 

■ W m * * * 

Con la folti a fua pervicacia , e lume nel mirar l'opere di Dh ,• 

• rkdnofce , ed ej'alta la Divina Beneficenza molto liberale cote 
la perfona del Principe di Lampedusa lor commune fratello ,) 
poiché refolo in età fiorita Vedovo della fua Giovane Princi- 

T * > tffiflt con lumi tali , che gli mettono horrore del 
do : pregando ella.intanto follecìta^ che attenda un fra- 
- T ejerna falute delt altro. 




Sia lodato il Signore , e la fua Santa Madre . 

• * 
• è # , i : • I 

Carifs. in Crifto Fratello. 

LOdiamo il Signore, Cariffimo Fratello : Sia egli per 
Tempre benedetto, che sì benigno ei fi moftra , e 
sì largamente ci protegge : poiché quanto ci affligge, al r 
rrtttanto occultamente ci regala. Già la noftra Sorella è 
partita, e fperiamo nella pietà del Signore fia fenia dub- 
bio beata : tanto c infegnano i fuoi religjofi coftumi , 
ed in vero teneva qualità tali nel iuo naturale, che /à- 
ria neceflario paffarvi gran tempo, per chi non le tiene 
virtuofàmente acqui rtarle » Sia benedetto Iddio nel paf- 
faggio di querla benedetta Anima , il quale indufhiofà- 
mente in un* opera fornifee moltiffime faccende . E' ri- 
mario il noftro Fratello quanto cordialmente afflitto, al- 
trettanto dalla pietà di Dio beneficato : e parmi in ve- 
rità te nelle il Signore gli occhi della fua benevolenza 
fittati iòpra quefta Creatura , porgendole certe amarez- 
ze , con che aflàpora amari ilìmo quanto di dolce al Mon- 
do apparifee , e l'alt ringc alla fuga di quello , il fenfo ap- 
petì ws , ancorché efTo non voglia. Che ne dice il Cuore ? 
Sarà il noftro buon Fratello forfè raffomigliante à quel fi 
alice del Tantalo , che vive jjeiT acqua abbruciato di fo- 

C 4 te, 
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te , benché per diverto fine , farà pur egli tra li piaceri del 
Mondo, fccco, ed alieno da ogni diletto mondano? o la 
bella forte faria , fe ciò li accadeffe . Parmi per eflò affai 
gridaflè il Signore , dicendogli con voce di continue di- 
moft razioni : Vwat in Mundo , fed extra Mundum . M'inte- 
nerifco per certo alla conoscenza della bontà di Dio . 
O perito Arti (la del bene oprare ! quanto sà , quanto fà 
per acquetare chi ardentemente brama ! Egli amareggia 
i! dolce per slattarlo , addolci fce Tamaro per allettarlo . 
Tanto, per quanto vedo , (limo s'ingegnale Iddio per 
tirare à sè noftro Fratello : e porgendogli certe funicel- 
le di continue afflizioni , pretende tirartelo nel fuo vo- 
lere Divino , e facendo ciò , da canto fuo fornifce , re- 
dando, ch'etto, quali attaccandofì à quelle, volontaria- 
mente abbracciandole , la Tei in /anta indifferenza il pen- 
fiero, à chi gliele porle, della fu a falita, fe farà fino al 
Cielo , ò nel mezzo , ò pure in terra ; nulla curando 
della qualità del luogo : bafta effere attaccato àDio per 
effere beato . Fratel mio dobbiamo in tutto cooperarci 
nell' efecuzione del voler Divino : e perciò per quanto 
goffo , glielo raccomando . Potremo trattar prima con 
Dio l'importante negozio di fua (àlute, edoppo per con- 
figli , e documenti in fervirlo . Sappi V.R. ch'egli tie- 
ne buoniffima volontà , difpoftiffimo à quello per volon- 
tà di Dio fe li cenna , e fia chi fi voglia : e ciò potrà 
S. R. con il noftro P. D. Carlo liberamente configliarlo 
del meglio , che fpero per tale via accerterà la volon- 
tà del Signore , la quale communemente da noi è bra- 
mata i Diciamo con lieta voce nel profpero, e nell' av- 
verto , tempre fiat voluntas tua , fiat infantai tua . Retto 
io doppo con folata in eftremo del confi gl io datomi dal 
P.D.Carlo noftro Zio, e farogli con l'ajuto del Signore 
puntuale ef-guirrice , recandomi più che mai fìfla nel 
Cuore la prosperità di si ineftimabile vefte , utiliiiima 

in ve- 
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in vero in ogni tempo : poiché à chi la tiene , il caldo 
della profperità non la rifcalda > nè il freddo dell' av- 
vertirà la gela , ma in una tranquillità vive fènza voler 
nulla . Preghi dunque V. R. per l'acquifro di così perfètta 
di nuda /.ione , per e fi ere vera fèguace di chi la veftì in 
Croce , nelli cui piedi la faluto , e lafcio . 
Adi 1. Gennaro 167». 

Di F.JBL 

Umiliff. Serva , e Sorella nel Signore 
Maria Croc fifa della Concezione. 

V LETTERA XVI. 
' Rifpofta alla Signora 
; PRINCIPESSA BORGHESI. 

• • * * • , 

Tenendo vivamente avanti à gli occhi il proprio fuo niente , non 
può non confonderli al rifletto della Grandezza di juefta Prin- 
cipe (fa à lei abboffata : ejalendo il fuo fpirito à maggior am- 
mirazione delPecceJfo d'Umiltà d'un Dio infinito, rtftrettoim 
picciole membra ( rapprefentato nel dono inviatole da ouefld 
gran Signora) ricorre al di lui ineftimabil merito per lagiu- 
fla ricompenfa. 

Sia lodato il Signore , e la fua Santa Madre . 
Signora Mia. 

NOn poteva con altro rendermi capace della fua 
Grandezza per eccello d'umiltà à me abballata , 
che co'l moftrarmi l'infinità di Dio ancor per umiltà in 
un picciolo Bambino annichilata , e riftretta . Signora, 
benché lo ftupore delle meraviglie di Dio mi contem- 
prino l'ammirazione della fomma umiltà di V. S. cono- 
fcendola fua vera feguace ; nondimeno mirando sì eroi- 



41 Lettere SpirhuaB 

che azioni in favore di me mifera , ed ingrata, refta il 
mio povero , e mifero cuore in tanta iòprabbondanza 
fuftòcato, e confufd. 

Confèflò, che nel rendermi grata, non trovo che dir- 
mi. Vorrei non eflere sì villana, e rozza, come addio 
fono , per efTcrle grata almeno Con parole . Confido nel- 
la fomma bontà dell' amabile Giesù > che avvalorando 
co'l Tuo preziofo /àngue le mie indegne orazioni , che 
Tempre continuerò per V.S. (ara il fuo inerrimabilc me- 
rito giù f la rìcompenfa della benignità di V. S. La dolce 
carità di Dio è ricovero de' miferi , e rìcompenfa de' 
giudi . 

Signora rallegriamoci in eflò : mentre egli è sì buono , 
che quantunque infinito , d'un ibi cuore fi pafee , e nel 
guftarlo refta fazio , e contento . Tanto mi moftra il ca- 
ro Bambino da V. S. inviatomi , tenendone nelle fue ma- 
nine un bene infocato, ftrettiflimo : e dall' altro canto mi- 
rando il valore d'un cuore amante, bifogna dire, che non 
è picciolo ciò che una immenfitànutrifce . E mentre (ti- 
mo il fuo uno di quefti , alli fuoi eccelfi il mio gelato 
raccomando : ed offerendomi per fua umiliffima Serva nel 
Signore, lari verifeo. Palma adi 5. di Marzo 1672. 



Di V. S. 

* . • • . 



t *. 



Umiliff. Servitrice 
Maria CrocMa della Concezione 

LET- 
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LETTERA XVII. 

AL P D CARLO TOMASI 

de* Chierici Regolari. Suo Zio. 

Li [piega in modo lacrimevole P affannato f'uo interno , mentre 
occultatale le per lungo tempo la luce delle Divine illufirayo- 
ni , fi piange involta in denj'a caligine , forinole •n^a , e dure^- 

, \a : e prefupponendofi non aver celato il Signore allo Spirito 
del P. D. Carlo la fua iniquità , fi duole con ejjb lui , che la 

' lafci fen^a li dovuti rimproveri , come Pianta incapace di 
cultura , e da cui non abbia da ajfaggi are frutto alcuno il 
Padrone ; e con tali doglhfe querele ne implora non già in- 
utile compajfione ma pietojó ajuto . 

» • • • * 

Sia Iodato il Signore , e la fua Santa Madre . . 
Molto Rev. in Crifio Padre. 

P A ciré mio è lacrimevole il caio, la calamità in che 
fono, ricerca più che ufàti mezzi per efifer alquan- 
to mitigata . Perdoni dunque il mio ardire, eperefeufàr- 
mi pentì, che la neceflìrà non tiene legge. L'interna do- 
glia , l'angurie infofrnbili mi coftringono à domandarle 
ajuto per amor del Signore. Ajuto Padre, che all' Infer- 
mo velociflìma corro . Sono ridotta già in eftrema necef- 
fità fpirituale, in modo tale, che chiaramente mi vedo 
in orribile concavità cafeata , che per la denfa ofeurità 
vi trovo , non so difcernerla per altra , che per una con- 
cavità infernale , dove necefiàriamente m'è bifogno rin- 
serrarmi lènza intermiftìone , ò fperanza d'ufeirne . Dalla 
qualità di quefta mifera ftanza> potrà V.P. giudicare ciò 
che in effe mi occorre, che per non cflerle nojofa non tra- 
dendo al particolare . Miferamente m affligge il vedermi 
circondata tempre d'una ofeura caligine , in modo, che 
mi rende più che cieca ad ogni cognizione di verità, folo 
'mi è rimalta quella dell'atrocità dell' Inforno > che per mi- 
-1... / rarla 
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raxla à me molto vicina, per altro non mi giova , che per 
crudelmente foftrirla : fono abituata in una durezza di 
cuore sì grande, che parmi non arri vaheroà me leifpira- 
zioni divine; ma che rincontrate dalla mia impenetrabile 
durezza , non colphTero altro che. la /uperficie del cuore ; 
ficchè Tempre rimane l'anima mia mefchina addormentata 
nel proprio tedio; benché moltra alle volte per breve mo- 
mento alquanto fvegliarfi . Efperimenta sì atroce l'effetto 
cagionatole da quel maligno Letargo, che non sà giudicar 
chi fia più atroce ò la penofa fònnolenza , ò Tamara vigilia ; 
odeeffa nondimeno così mezzo (vegliata , come da rimo- 
tiflìma parte , la voce Divina , che pft- la fua lontananza , 
e propria sbalordezza le viene difficoltata la capacità del 
vero fènfb di ciò, che le vien detto. Dalla quale priva- 
zione le viene caufata una fot tiliflima pena. Che sò? che 
poffo mai dirle o Padre di tutto ciò , che fenza inter- 
rniilìone mi occorre, di quantità innumerabili, di qualità 
infoftribili ? La molta varietà mi priva del poco follievo 
troveria di abituarmi in effe : poiché la pena nel Tuo prin- 
cipio come più vigorofà , la paziente più inefperta maggior- 
mente affligge . Orsù , Padre mio , in dir tutto ciò non pre- 
tendo l'edere infruttuofàmente compatita . La carità di 
V. P. (blamente io pretendo , acciò con e(Ta mi follievi 
da sì crudeli imbarazzi, che fenza pan (a mi laqueario la 
cofeienza : di qual mezzo fi voglia , che fua Paternità me- 
co l'cferciti mi farà fempre aliai giovevole. Un mio an- 
tico penfiero crudelmente mi affligge , ed è , che mi pa- 
re non poter capire, che una iniquità sì grande , come è 
la mia , non l'abbia il Signore per fua pietà à V. P. al- 
meno cennato, e vedendo io doppo S. P. nel rimprove- 
rarmi sì muto, e non potendo dubitar del fuo Zelo , de- 
vo imputar tutto ciò ad altra cagione , e parmi la più 
accertata fòfle il giufto timore di V. P. di non peggiorar- 
mi , dimando che à par della mia malvagità dovefii io 
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fulminare alle fue fante ammonizioni . Nò nò , Padre mio, 
no'l permetta il Signore, che fmarrifchi quel poco di buo- 
no , che lui per fua bontà m'ha lafciato , già mi perdura 
ancora la brama denere fèmpre ammonita , e corretta. 
Dì tutto ciò per amor di Dio non dubiti , che ftimo una. 
àmmonizione à par del Cielo . O quanto mi affligge il 
vedermi di famigliami ajuti derelitta ! Certo che tali dc- 
relizioni mi moftrano non eflèr io quel fortunato iftru- 
mento atto , e desinato al buon férvizio di Dio : poiché 
non iì trova in Corte alcun Servidore impiegato alla cura 
di queir iflrumento , che al Tuo Padrone non ferve . Che 
congettura fi cava di quella mifèra pianta , che (landò in 
un ben coltivato giardino , ella fola incolta ne rimane ? 
Senza dubbio, che tutto ciò li accade per non volere il 
Aio Padrone guftar delli Tuoi frutti : e però ogn'uno vi 
fi trafeura . Sono io , Padre , queflo mifèro tronco , che di- 
morando tra tante fiorite piante , me ne dò in un cantone 
buttata arida , e fècca fenza capacità di veruna coltura 
mediante la mia malizia. Li Superiori non mi caligano, 
le Sorelle in filenzio mi tolerano, altri, ed altre per com- 
piacermi. Ah ! che io fono furibonda fiera , mentre ogn' 
uno teme i miei vclenofi morfi . Tutto ciò non fopporti 
per carità. Padre mio, mi ajuti foilccito prima di feccar 
la mia radice , m'impetri dal Signore almeno una pioggia 
di lacrime, con che poflà rinverdire la già marcita pian- 
ta , e tutto ciò per reftar addolcito il Divino gufto nelli 
fuoi frutti , e mentre la prego ad efeufàre il mio nojofo ar- 
dire umilmente le domando la fanta benedizione . . 
Palma à dì 4. Aprile 1671. 

. ! . j ,\r: ? • . 
. Di V, R. » r • ' .! 

Vmilifs. Serva , e Figlia 

LET- 
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1 LETTE R A XVIII. 

I itti cì« f t -Al medefimo. 



Per la pia morte fai Principe dì Lampedusa fuo fratello , Sht\ 
bila il fuo fpìrìto nella confederazione dell amorofe indufirie 
del benigni /fimo Signore > che per tenerla in tutto fiaccata 
dalla Terra , trasjferifce al Cielo la più teneva parte del fuo 
Cuore y cioè i fuoi più cari concianti ; e con tali fent intenti 
fi congratula con e&o Rev. Padre d 1 ejjer la lóro corri] òonden- 
7a tutta rivolta al Cielo , fen^a tenere commercio alcuno in 
Terra. ■ ; ù 



ti 



Sia Iodato il Signore , e la Tua Santa Madre . 




. . \ 'Molto Rev. in Crifio Padre. 

Reziofa fu in vero: la morte deL mia caro Fratello; 
tanto che della fua ineftimabi le qualità hàdifpenfa- 
to ancora à noi liberalmente il Signore parte della Tua 
gloriofa felicità > colmandoci d' impareggiabili benefici . 
Che dono piùfublime poffiamo giammai ricevere dal Si. 
gnore , quanto che il volerci lui fenza terrena attacco 
tutti per .erto? Ci chiama il Signore continuamente colle 
dolciflìme voci di fimile dimoflrazione ; con che ci dimo- 
erà non eflere deftinato ad altro il noftro cuore , che 
al fuo amore . Mifera me , che ogni avvenimento mi 
moftra quanto fono refa forda alle chiamate di Dio , che 
amorevolmente dice : Filia prabe mibi cortuum : Ma quan- 
to della mia ioiquitjà mi dolgo più* che tanto della bon. 
tà di Dio mi rallegro ; poiché egli con pietofa induftria 
hà voluto con violenza (frapparmi il cuore dalla terra , 
conducendo la miglior parte di elfo feco in Cielo * Così 
porlo chiamare il mio Padre , Fratello , Sorella , e Ne- 
potino, poiché come parte del mio cuore così l'amava. 
OwCr mirallegro, e con Y.F.mi congratulo; Già è tras- 
• . 11 feri- 
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ferita in Cielo la corri fpondenza noftra > non vi fa rà pia 
per noi commercio in terra , tutta ja con vcrfàzionc no» 
lira è in P a radilo : No/ira autem con ver [atto in Cor/ir e fi. 
Mi raccomando alle Tue fante Orazioni, t mi benedicci . 
Palma 9. di Maggio 167*. , .,. j 

Di V. P. / 

Wm Servai Figh*. t 

LETTERA XIX. :» 

A SUOR MARIA GERONIMA COLONNA 
* 11 Domenicana /nel Monaflero de^ Umiltà ; 

' ' J ' in" Roma ' y A ' Ul ' ° ; ' j: - f: 

Ricercata da quefta Signóra > che vokffe riceverla per Sòr dia 
di fpirito , slargando li braccia delia Carità , /<? laftringe 
al Cuore ì con render grafie al Divino Provifore , perche air 
Anima fu a povera d'ognt bene fJjprgf'fQrì lucroj\ partiti di 
vivere con la mercè delle Orazioni di così fervente Sorella. 

Sia lodato il Signore , e la fua Santa Madre . 
Molto Rev. in Crifto Madre . 

LOdiamo il Signore , Carifs. mia Sorella , il quale sì 
benigno provede alle fue Creature . Così egli con 
me pietofo fi diporta , porgendomi moltiflìmi ajuti in 
fòllievo della povera Anima mia , la quale fprovifta 
d'ogni bene, d'altro non vive, che dell' Orazione altrui; 
onde io conofeendo la previdenza del Signore nel darmi 
occafione di raccomandarmi alle Tue fante Orazioni ; col 
medeiimo Signore urtili (fimamente la ringrazio accet- 
tando nel cuore la ina umiliflima domanda, confettan- 
domi 
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domi d'oggi innanzi fua indegna ferva , e Sorella . La 
Carità di Dio fia noftro cuore , la Carità noftra fa no- 
ftra lingua, in cui (ancorché da lontano) polliamo Tan- 
tamente amarci . O che a dire il vero , io mi de/io 
tutta cuore , tutta braccia per accettare quelli paniti 
di Carità ; eflendo impareggiabile la dignità di queita 
adorabile Virtù. Così c'infegna il noftro Crocififlo Amo- 
re ■ ficchè le fue diftefe braccia chiaramente ci inoltra- 
no la brama che tiene di abbracciare nel cuore ogni 
Creatura . Amiamoci in Dio , Cariflìma Sorella , e fia- 
mo tra noi concordi membra intente a cuAodire il no- 
ftro Capo Giesù Signor noftro , a cui io , benché inde- 
gna , lupplico a concederci il vero Spirito , e Carità , fe- 
condo il fuo Divino piacere , e mentre a V,S. unita- 
mente con la Madre Priora , e Reverende Sorelle umil- 
mente rivcrifco, ed abbraccio , alle loro lànte Orazio- 
ni di tutto cuore mi raccomando. 
Palma al i. Novembre 167». 



Di V. S. Molto Rtv. 

> 1 ■ 



• * 



• » ..li-; - ■_ • • • - 



• » 

• ••• i .'.»•,'•».-• • 



r 



- ^ j . . « - . » 
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UmiUfs.Serva* e Sortila 
Maria Crocififfa della Comez'mt 

LET- 
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r ■:•»,",•. L E T T E R A XX. , 

At P D. GIOVANNI LA ROSA 

de* Chierici Regolari, efTendo ConfèrTòre 
Straordinario nel Monaftero di Palma . 

1 J- • . • - ;f ? 

a 

Dopo dwr/i [piegato à bocca il fuo fiato , fé limanifefta conia 
• penna tutta confufa per PinJ Sufficienza di poter esprimere la 
traveda delle Tue colpe , cioè à dire > quali glie li rapùrefenta 
la tenere^a della fua cofeien^a ; e conojeendofi bifegnofa 
l delle Orazioni a" una Religiofa (àcui è intirizzata lafeguen- 
te ) che viveva altrove in gran concetto di Spirito , per la fti- 
ma bave della di lei Santità , e pe*l conojcimento della vil- 
tà propria, difpofta la lettera , je ne ftà con grandi/fimo ti- 
more di comparirle avanti come troppo indegna . 

* . 

Molto Rev. in Crifto Padre . 

L A mia molta ignoranza ièrve per lo pik al Signore di 
mezzo per maggiormente caligarmi , e per l'ifteiTo io 
non poflò efplicare la necedìtà dell' Anima mia , nè la gran- 
de// a delle mie colpe per eflermi dato alcuno ajuto, acciò 
me ne emendi . Per tale impedimento fono rimalta iodop- 
po di aver parlato con V. R poco meno che prima inquieta, 
e confufa y e perquanto di quefta mia infufficienza mi do- 
glio , altrettanto V. R. ringrazio, ed umilmente gradi feo 
li fuoi caritatevoli ajuti, che non afpettando V. R. che io 
ciò le domandarti , e compatendo alla mia molta ignoianza 
fpontaneamente fi oftèrfe ad aiutarmi , mediante le fue fan- 
te Orazioni, e Sacrifìci . Io per me non sò che dn ne , fuorché 
cavarne grandiflìma confufione , e roifore Chi così l'ifpirò 
glielo rimunererà . Mi difpiace fommamente ancora deire- 
re ftata negligente in raccomandarmi all'Orazioni delle fue 
divote figlie fpirituali, quali io tutte tengo ingrandiilima 
ftimadi fantità , e pernontrafeutarmi totalmente in que- 
llo , fupplico V. R. acciò mi dia per raccomandata alle loro 
ferventi Orazioni , che io per metterci alcuna cofà del mio , 

■ ■ * 

- D a tal 
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a tal fine invio l'acclufa a V. R. acciò la dia a chi di loro 
parrà a V. R. perche non conofeendone io nefliina , tengo 
gran divozione a tutte , c flimo la meno perfetta , fufficien- 
tiflima a darmi configli , e documenti ; benché la mia incli- 
nazione faria di darla a quella Serva del Signore , che parmi 
fi domandi Suor Rofalia , di cui gran co/e hò inr efò . Ma io 
non dico , che V. R. così faccia , ma fòlo hò cennato la mia 
inclinazione , la quale mi viene impedita da due grandmimi 
timori. Primo, che temo d'accollarmi ad Anima sì fanta; 
fecondo , ch'eflèndo io ancora viva nel fenfo, tengo gran- 
dinio roflòre di comparirle innanzi tanto brutta , e vile. 
Quando però fi compiacente il Signore di notificarle il mi- 
fero flato dell'Anima mia, in riguardo di ciò, Padre , io 
fupplieo V. R. à farla capitare ad altra, ma fé altrimenti 
egli giudica, farò contenta del fuo comando; reiterò anco- 
ra contentiHima fe V. R . quanto Dell' accluià lettera dico , 
il tutto giudica ciarla inutile , e come tale laconfegnerà al 
fuoco, fenza far altro, di tutto ciò farò con tenti ili ma , e 
non dubiti a farlo, feloconofcc efpediente , poiché quan- 
tunque ciò apparifee difprcggio , io punto no'l curo : poiché 
ad altri difpreggi io fono avvezza , quali fono li molti , che 
hò commeilò in difonore del mio Creatore . Sprezzimi chi 
vuole , che per molto fprezzata che farò , maggiormente 
da me è flato fprezzato il Signore . Per carità , Padre , prie- 
ghilo V R. acciò mi dia un cuore umiliato , e penitente, 
ficcome è flato fuperbo, e peccatore. Ed io confeflando- 
mi fua indegniflima Figlia, e Serva, fupplicherò benché 




Di V. R. 




Umilifs. Serva* e Figlia 
Croc 'Ma deità Concezione . 

LET- 
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LETTERA XXL 
A SUOR N. N. 

Religiofa Palermitana : Allieva nello fpirito del P. 
D. Giovanni la Rofa de' Chierici Regolari. 

— • 

Se li rapprefenta quale appunto è negli occhi fuoi , cioè mìfa 
/ r abili ffima Peccatrice, ed eferciyo delta Pa%ien%a di Die % 
da cui (dice ella ) intenderà meglio la fu a ingratitudine. 
Effondale (cappato dalla penna de doni ricevuti da Dioiche 
conferiti ad altri, Vhavrebbono cambiati in Serafini ; Te ne 
corregge come fuperba , ed ignorante . Per la filma in che 

- f accorge effer pofia, dice efferfi falf amente venduta per fpi- 
rituale ; ajìringendo il fuo bajjo fentire in un cumulo arnioni- 
tà da se commejje > la prega d'adoperar fi con Dio per un fuo 
puro pentimento, e lacrime dijinterejfate. 

Sia lodato il Signore , e la fua Madre Santiis. 

Molto Rev. in Crifto Madre . 

COnfìdo, Madre, nella fua carità , e fpero non mi 
/degnerà , fa pendo che lo Spirito di Dio , quale cfla 
tiene, è tutto amore verfo l'Anime peccatrici. Sono io 
un'Anima cicca , e peccatrice , e più Anni fono, anzi 
tutta la mia vita hò fpefo in fomma misèria, e cecità, 
ficcome ella fi potrà informare dalla fomma bontà di 
Dio, la quale m'ha con la fua infinita mifericordia per 
sì lungo tempo tokrato . Ne domandi V. R. da fola à 
folo al Signore r che la fua gran pazienza le rettificherà 
la mia ingratitudine : poiché io non sò , nè anche in mi» 
nima parte , fignifkarla . Vedrà V. R. (fc di me fi coir* 
piace trattare co'! Signore ) moltiffime miferie, e la po- 
vera Anima mia polla in uno miferabiliflìmo dato : fpe- 
ro che il Signore , come a fua cara Confidente glie ne darà 

mia ■ almeno lo farà 
D % per 
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per efalarne con V. R. poiché per dare al Signore ioquefta 
occafione di follievo,mi hò vinto il grandiifimo timore , che 
avevo di perturbare V.R. dandogli occafione di affliggerà" 
nel mirare quella orribile viltà , 

Abbiate pazienza , Cariifima Madre , che patendo ciò 
infieme co'l Signore , le farà dolce tal pena , mercè tal 
compagnia . Deh per carità vi raccomando il paziente Si- 
gnore , racconciatelo bene , perche vi aflìcuro , che fe 
egli fotte capace di pena , faria per li miei foli peccati il 
più afflitto del Mondo. Prima di raccomandargli me , di- 
tegli da mia parte , eh' egli è il chiodo del mio cuore . 
Il vederlo da me tanto difamato , mi rende inconfolabi- 
le ; le fue difav venture (che così a modo noflro fipoflò- 
no domandare) mi fono tante ferite al cuore, che so be- 
ne io quante perdite hà fatto nel trattare con me ; hà 
perfo con me il tempo , e li donativi . Povero Signore , 
che con li medefimi doni s'averia acquetato migliaia di 
Serafici , ed infiammati Cuori . La Carità infognerà a 
V. R. come debba trattarlo , poich' io per mia ignoranza 
tanto li hò detto . Vorrei farla io confapevole della' mia 
mala cofeienza; ma per non affliggerla inelìre^no, lafcio 
ogni cofa in filenzio. Solo generalmente le dico, che co- 
me vendè Giuda il Signore, così io più, volte la grazia di 
Dio , appropriandola a me con ogni falfità , mi fono ven- 
duta, mifcra me, per Anima divota , e fpirituale , ef- 
fendo io, non altrimente , che fenfuale, e peccatrice, e 
fenza altra pretenfionc , che di guadagnarne da ciò ilvi- 
Iitfimo prezzo di non sò che : che a dire il vero, nè an- 
che io ftefla sò il fine, perche tanto commifi . Mi trovo 
l'Anima piena di colpe , il cuore vacuo di -Dio, e non 
sò come . Non poflo attribuirlo ad altro , che ad una 
cecità , e gran pazzia. Batta così , avere a V. R. cenna- 
la la fottanza della mia occulta, e fòmma iniquità. Già 
l'errore è commetto , e me ne fono ravveduta ; retta che ne 
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facci la penitenza dovuta : e però fupplico V. R. ad im- 
petrarmi dal Signore un retto pentimento , e purificate 
lacrime , fecondo il gufto del Signore : poiché vedo ef- 
fere le lacrime mie sì impure , e il mio pentimento ripieno 
di proprio interefle , ' e di miti 1 altre imperfezioni , che temo 
non difguftar il Signore per effe , in vece di foddisfarlo. 
Veda per carità dove arriva la mia miferia, che le ftefle 
mie lacrime fon degne d'eneré lacrimate . Il conofeermi 
sì mifera doveria rendermi umiliffima ; ma profanando 
io ogni buon mezzo per divenir tale, mi genero iofteiTa 
una diffidenza giandiflima , figlia legittima della maledetta 
fuperbia; e così fono infieme mifera, e fuperba. Così fò 
in ogni occafione di profitto, che fempre ritorcendo ftra- 
de , fuggo a gran pafli il Signore . Non altro le dico : per 
amor del Signore non mi difeacci V. R. dalla fua pro- 
tezione, alla fua Carità mi raccomando, che io nè meno 
sò Che domandarle , il gufto del Signore folamente bra- 
mo, V. R. mi dia al Signore fenza riferva, annodata, e 
lciolta ancora dall' efser mio fteflò , che per altro non 
voglio effere , che per il fuo ianto Amore . Così dal Si- 
gnore mi defio , e da V. R. ancora indegniflima tiglia, 
ed umiliffima Serva , cui nel Signore riverifeo , elafcio. t 
« Palma a* x. Giugno 1671. *• ? 

' Di V. S. M. R. > • 
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LETTERA XXII. 

AL P. D. GIOVANNI LA ROSA/ 
de' Chierici Regolari. 

Scrìve in flato di derclizjone , in cui , perche il Signore Fingit 
longiùs ire, le braccia , che in tempo del? amorofaprefen^a 
del Diletto le parvero farfi come ai Gigante , le Sembrano 
[nervate , e rotte ; cioè , riconofceafi fiaua nel potere , ed in- 
ferma nel volere, ut ex peri menta di fcat fi gmentum pro- 
pri um . Ma come Fenice trà le fiamme dell'afflizioni ravvi- 
va maggiormente il Juo fpirito, e bramd di voler femprejer- 
vire, ed amare il ino Signore nella Croce, enfile pene accla- 
marlo Sanctus, Sanctus, Sanctus. 

Sia lodato il Signore , e la Aia Madre Santifs. 
Molto Rev. in Criflo Padre. 

NOn è dubbio, Padre, che Je Tue parole /ariano per 
fpezzare (affi , e metalli ; iòlo il mio mifero cuo* 
Te fe n nà rimafto refiftente , ed impenetrabile : poiché 
mediante la perfuafione di V. R. volendo con le braccia 
dell' Attività , e della Volontà abbracciare amorola- 
mente la Croce delle mie incensanti afflizioni , l'ho- ri- 
trovato in tal' Atto, non Croce, ma afrUatiffima fpada , 
nelli di cui tagli fono rimafte le fòpradette braccia fe- 
rite , e mozze affatto ; tanto che non poffò , nè anche 
panni volefli , operare detto abbracciamento. O Padre 
Tempre non l'ho detto io , che il Signore non mi vuol 
più /èntire, nè anche per accettarne la buona volontà, 
quale mi và follecitamente togliendo in modo , che ap- 
pena più la /ente il fenfo ? Ohimè Padre , che in que- 
fto perdimento parmi fi dileguato l'Anima mia come la 
neve al Sole ; poiché io altro rinfrefeo non tenevo mai 
W quetfe fiamme inteme, che la volontà di volere com- 
piacere, ed amare il Signore. Nò, nò, non fia mai tal 

cofa : 
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cofa : che io voglio, e più che voglio, fèmre-, ed ama- 
re il Signore nella Croce, e nelle confolazioni , nel Pa- 
radise nell'Inferno ; che nel darmi lui l'Inferno, fic- 
come merito, una fola eccezione tra' Dannati li doman- 
do , ed è , che mi lafci libera la volontà, e la lingua, 
con che poflTa , ancor tra quelle fiamme , eternamente 
efclamare Santini, Sanfìus, Santi us^. Ne lo prieghi per 
carità V.R. e fi adopri al riparo del mio lacrimabile ca- 
fo , quale per eflère unico al mondo, non trova appog- 
gio d'efempj; ma vi è bifogno di calde orazioni , che 
perciò a' Tuoi piedi umilmente protrata la ringrazio del- 
le molte carità, ed orazioni, che da V.R. ho ricevuto, 
pricgandola con il medefimo aflètto a continuarle per 
quella povera Anima mia . Io doppo, Padre, fono ri- 
mafta affai confufà nel dirmi V. R. che io conoscendo il 
fuo demerito , non volfi perciò m.inifèftarle il mio no- 
me . E quando mai io ebbi un fimile pernierò ? anzi tut- 
to al rover/cio : poiché io per la molta riverenza li por- 
to , li tacqui il mio nome , non volendo iniaftidire la di- 
gnità Tua con la mia memoria , fuorché per raccoman- 
darmi al Signore , il che potendofì fare lènza tal fcuopri- 
mento, perciò io me li nafco£. Del refi o io pentita li do- 
mando perdono . Compatifca che ho errato per ignoranza : 
e però prontillima mi emendo. Vedrà V.R. nella fòtto- 
fcrizione il mio nome . Suor Maria Serafica , Maddalena , 
e Lanccata mie Sorelle riverirono umilmente V. R. à cui 
domandano la (anta Benedizione. 

v. Per carità non u.fcordt V. R. di noi lue umiliffime 
Figlie , e Serve. Tratti fpeflo con il Signore, e fua Ma- 
dre Santiflima dell' importante negozio dell' Anime no» 
ftre : che noi in fegno di gratitudine faremo nel Signore 
tutte di V.R. ed io più d'ogn' altra neceffitofa in eflre* 
mo, me li ricordo col medefimo Nome , che V. R. m'im- 
pofe, cioè, fua figlia 'difutile ; perche il medefimo nome 
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ièrve per dimoftrare ciò , che mi bj/ògna . V. R. mi bc- 
nedichi, e retti nel Signore, e in elio tiri anco mè con 
la Calamita della l'uà Carità. Palma 17. Giugno 1675. 

V, ! » .1 , .V.C. . .' »: ì.j , 0. . , •. 

DÌ V. R, . • Zi'' 

Umiliff. Serva nel Signore 
-».. Maria Crocififfa della Concezione, 

LETTERA XXIII. ' 
ALLA REV. MADRE ABBADESSA. ' 

Cuoùre quefto foglio il molto rotore delF Umile Crocifijfa nel 
chiedere allafua Superiora la licenza d'alcuni virtuoft ejer- 

; ckì > * V erò Soft M tem P° ài ritrovarla nel Ritiro , per co- 
sì isfuggire il farlo da faccia affaccia. VA ella in bufa di 
• vili x ed abietti impieghi , de 'quali la fu a diligente Umiltà 
ne fa qui buona raccolta , togliendoli di mano alle affatica- 
te Converfe , per le quali implora la ferie del fanto annuale 
Rkiroy non prima à loro permeffo : e fi foftituifee à fervire 
nelle loro vacante. 

• Jefus * Maria. < 

SOno in me tanto inufitate, anzi di/dicevoli le azio- 
ni -di fpirito , che per la gran vergogna vi Tento , par- 
mi mi fruftafli , quando alcuna ne adopro , e nel prender- 
ne licenza , più che mai m'arroflifeo . Onde compatifea 
V. R. la mia molta imperfezione , fc ardifeo nel Tanto 
Ritiro perturbarla ; poiché confido in effe , come a Ma- 
dre , che fente la fragilità dell' indegna fua figlia, e per 
tal caufa pongo qui feritte alcune licenze , che a V. R. 
domando ; la prima è , che deaererei , che fi dalle un po- 
co di largo alle povere Sorelle Converfe , difoccupandoJc 
un poco a fin di attendere al fanto Ritiro , almen per 

die- 
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dicci giorni per ciafeheduna (parlo per le Profeflè> per- 
che le Secolari non sò , che gurto tengono ) nel di cuiefer-^ 
cizio fupplico V.R a ponerci me nel luogo lóro, éflert-' 
do io per la mia miferia quanto inetta alla Tanta Sóli tu- ! 
dine, tanto ballante a tali efèrcizj , è defiàndb con tn*-' 
to il cuore il fanto Ritiro, goderò-, che altri per mia ca- 
gione vi attendano. Se di ciò>fj Contenta, potrà mandàrè' 
l'ordine alla Madre Priora , che facci ritirare Sorella Cu- 
ciniere, con imponerci , che mandi me irt'fuò luogo : e 
finendo quefta , potrà incominciar l'altra, Seguendo io il 
fuo efercizio. Spero Madre mia Carillìma, che tale con- 
fòlazione non me la nieghi : e protrata a* fuoi piedi , di 
tal grazia , per l'amor della Madre Sa-ntiffima ne la fup- 
plico , reftando però fempre contenta a' fuoi comandi . 
Defidero ancora eiTermi confermatela Icinè licenze , che 
generalmente tengo, quando però fono fiata e/ènte d'offi- 
zio, come al prefentc mi trovo: quali fono, di accommor 
dare i letti alle Sorelle Converte, o pure ad alcun* altra 
bifognofa di quel follievo ; per<S che non l'abbino a dif 
guflo , procurando fempre la fecretezza e nell'una , e 
neir altra . Andare , in Cucina due volte la fcrtimaiia , 
cioè doppo pranfo, per nettare quanto in eflà fi trova. 
Pulire, quando vi bifogna, i luoghi immondi, ed altre iò- 
mighanti cofarelle, che per non efiere (tabilite, ma bc- 
correnti à cafo , non pollò fpeci fica mente domandarle . 
Mi hò sforzato nondimeno di notificarle tutte ; poiché 
eflendo da me tanto imperfettamente efercìtate , poflò 
nominarle maliflìme fenza il merito della fanta Obbe- 
dienza, quale io procuiocon quefta minuta dichiarazione 
di quanto domando: poiché sò, che quanto alla fanta Ob. 
bedienza non palefo, nella borfa del Demonio nafeondo . 
Di quelle licenze , poi , che in altro tempo le chiefi , le 
quali fono di penitenze, parmi bene conquefta occaiione 
chiedere nova conferma: e però umilmente glie la dimando. 
. ... . Sup- 
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Supplico V. R. che di quefta mia prima domanda ( che 

Dell altre me le prometto al ficuro ) non ne facci motto 

con Belluno ; ma nella permiflìone potrà dare, l'ordine 

fenza fignifjcar altro , che il fuo fpontaneo comando , a 

cui io Tempre mi fòtjopongo, e mentre a' Tuoi piedi mi 

butto, la prego a raccomandarmi al Signore, e a bene- 

dirmi. A' 9. d'Ottobre 167 

•- . , . • • » * 

Di V. R y „ 

Umile y ed indegna Suddita 1 
: Maria CrocifJJa . 
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•LETTERA XXIV. 

AL P. D. GIUSEPPE MARIA TOMASI 

, , de' Chierici Regolari. Suo Fratello ► «» 

Con Carità , e favie^a opportunamente previene , che quefti nel 
voler far molto in preparar fi al nuovo grado del fanto Sacerdo- 
zio , non venijje à render ftupido il timoroso fuo spirito ; abbia (li 
prive ) l Anima fua y per fruttuof amente ricevere quel Sacro 
Carattere y le qualità di molle cera y pieghevole ad ogni Divina 
impresone , fia bene fpremuta come la cera al Torchio della 
mortificazione y tanto che ne fia ufeito fuori tjittoil dolce dell* 
amor proprio : àtinquefiopuro Cereo nel tempo del j'anto Sacri- 
ficio accenderà il Signore la fiamma del fuo Divino amore ; in 
cui dovrà fidare glt fguardi de fuoi penjierì , ed affetti ( come 
Aquila al Sole) fen^a torcerli altrove. Sia fuo Litro l'Uma- 
nità Santìffìma ; libro pofato , e diflefo fui Tavolino della Cro~ 
ce ; attivi pofiofi à federe in Sedia di quietijjhna rallignato- 
ne , fi udii di y e notte ,fempre con la lucerna della Benignifiima 
Signora , che prafert lumen caxis. 

Sia lodato il Signore, e la Tua Madre Santi/i. 

Io Fratello > fletè già nella vicinanza di ricevere nelF 
Anima voftra l'indelebile carattere dell' ultimoQr- 

dine 
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dine Sacro . Io mi figuro il voftro cuore in una grandillìma 
apprenfione di voler fare gran coCc in preparazione di sì de- 
gno Sacrificio, con che istupidite il voftro Spirito pur trop- 
po timorofo . Nò , nò , che tali apprenfioni tógliono foprab- 
bondare da timore, e non da affètto . Io per me vi di- 
rei, che preparale l'Anima voftra come molle cera per 
ricevere quella facra impronta , e non farcite altro . Strin- 
gete nella Vite della /anta mortificazione la cera del vo- 
ftro Cuore, e fategli ufeire tutto il Miele, dico tutto il 
dolce fenfuale, che vi' dà il proprio intereflè:. diseccate- 
lo ben bene di queflo licore , che nel Sacro Aitare non 
vi ftanno , che puriflimi Cerci ; fate così , che caderà fopra 
di voi nel facro Altare ilDivinSole, e accenderà lucidif- 
lìma la preparata Candela dell' Anima voftra; e nel fu- 
merlo diverrete e Sole, e Fiamma. O che luce ! o che 
fplendore ! direte pur anche in quello /anto Sacrificio A- 
quila generofà , fidando con diftaccati (guardi quelli Di- 
vini raggi , allumendo con efft una converfione totale 
delli voffri affètti a quelli: e perciò farete prova del li vo- 
leri pulcini , cioè delle parti del voftro Coore. Che fè fa- 
ranno legittimi di quelli divini raggi , di cui li traeftivo, 
mireranno lenza in termilfione la fua origine , lènza inter- 
poli zione di terrena palpebra ; Se così lòno , affaticatevi 
accuratamente nell' accrefcimento di quefti fonti Allievi , 
e fè nò , da dove così li conoscete , buttateli a turione a 
fin di dar loro morte , acciochè nel perfezionarfi in opera- 
re , ne yenghino a sbaflàre la nobile razza della Virtù 
pura ; Mio caro Fratello , io vi vorrei tutto di I}ìq , vi denu- 
derò tutto tutto del puro Amore , e per effèr tale , bifo- 
gna attendere al folo Iddio . Egli fia il mezzo , egli Ufine, 
Voi fiete Uomo Religi oCò, e fra poco , Sacerdote ; come 
Uomo, bifogna attendere alla vita, come Religiofò allo 
ftudio, e come Sacerdote al fanto Sacrificio ; già l'avete 
ìntefo. Nel voftro ftudio fia egli il voftro Aipro^ma bi- 
fogna 
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fogna fhidiarlo , Come fi fuole , porto a federe nella Sedia 
di una quieti/lima raflegnazione a tutto quello , che lui 
con la fua Divina previdenza difpone > non irì altro . Que- 
Ao Divino libro non fi pofa, che fopra il Tavolino del- 
la Santa Croce i non volendolo d'altro (tato, che come 
quella ce lo moftra, cioè non folo ignudo, e privo d'ogni 
coniazione , ma di più: veftito d'infinite piaghe, ed op- 
probrj ; così noi dobbiamo efière per fuo amore in una 
nuda, e pura « foftèrenza di quello, Dio ci manda. Fer-r 
mate , e'ftabilite con il chiodo di non voler mai altro, 
che quello^ egli comanda. E perche all'ofeuro di quefta 
vita non fi può fènza alcuna difficoltà quefta fapienza 
ftudiare , bifogna accendere la lucerna della protezione 
della Madre Santiflìma , ponendovi noi l'oglio della no- 
ftra divozione -, altrimente la fmorzaremo con le proprie 
mani , e refteremo si come all' ofeuro , così privi , e- in- 
ficienti di sì fanta dottrina . Io vi dilli , che non bifbgna 
far altro, che a difporre l'Anima voftra come cera pu- 
ra d'ogni proprio intereflc , e molle in una fanta piaga 
a tutto ciò che Dio l'imprime, e l'ifteffo vi ridico , con- 
fiftendo in quefto l'e/ècuzione degli altri quattro ricordi, 
adducendoveli in fimilitudine di Aquila, Sedia, Tavoli» 
no , e Lucerna , e tutti cinque hanno diftillato dalle 
cinque fonti del noftro Crocififfo Salvatore , alla cui pre- 
sènza io tanto vi ferivo : benché io più crudele di Lon- 
gino a colpi delle mie ingratitudini traggo quella falu- 
tifèra afperfione, e più di quella la mia cecità incurabi- 
le refitte a tal medicina, più che mai durabile, edofcif* 
ra. Bifogna finalmente come Uomo attendere alla vita , 
al mantenimento fpirituale, il che confitte nella cotidia- 
na porzione , che fi deve dare all'Anima noftra nell'of- 
(èrvanza efattiffima delle noftre Coftituzioni , dove prin- 
cipalmente confitte la volontà del Signore. Ci èneceflà- 
rio giornalmente cibarci , Ce vogliamo vivere, e di più, 
' mat- 
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mattina, e fera , edalla luce, ed all' ofeuro. Io per me 
non hò mai veduto alcuno ,'che abbia lafciato la cena 
per non farla alla luce della candela : e per quando bifo- 
gna, all' ofeuro . Bifogna , che in ogni tempo cibiamo 
l'Anima noftra dandoli la refezione fpirituale ; operar 
bene, fènza punto curarfi fe farà alla luce della confola- 
zione , ò air ofeuro della defolazione . Fate voi il buon 
prò all'Anima voflra in ogn'atto d'offervanza : e fenza 
conofeer altro , prendete all' ofeuro la foflanza di quel 
Celefte boccone . Io voglio , che voi ridiate un poco . 
Udite ciò che fuccefle a noi una volta ftando in ricreazio- 
ne. Eravamo tutte nel giardino pofte alla menfà, e nel 
meglio , ecco fi fmorzò la Candela , reftando noi all' ofeu- 
ro , poiché la /èra era ofeuriflìma : o , dille la Madre , hor 
come faremo ? e dimorando un poco , diffe : Figlie , voi , 
che fate ? Noi , Madre , dille una , non vediamo ciò che 
mangiamo, ma inghiottiamo bene . Ci fece veramente ri- 
dere , perche lo diffe con grazia . O , ( difs' io tra me fleffa ) 
dunque bifogna fèguirqueft'efèrcizio, benché all' ofeuro: 
ed allora conobbi la verità fudetta . O Fratel mio , bi- 
fogna amare, efèrvire Iddio in ogni tempo; bifogna fuc- 
chiare dal fuo amore la nortra Vita fpirituale . Il Bam- 
bino, fè non fucchia il latte, non fi pafèe . Noi, fe non 
ci affatichiamo nel fervir Dio , flaremo fempre fameli- 
ci . Io vi defidero abbondante di quefto fanto nutrimen- 
to in ogni tempo , in ogni fiato , e vi lafcio fiffato , ed 
illuftrato al Sole della Divinità, e paziente , e ftudiofo 
nel libro dell' Umanità , e nell'uno, e nell'altro, viven- 
te , e trasformato . Io mi trovo nel fanto Romitorio, c 
fono veramente come il Corbo tra le Colombe. Vi vor- 
rei notificare le fante attenzioni di queft' Anime puriffi- 
me , ma lo riferbo alle nofire Sorelle Romite , le quali per 
.quella volta vi fcriveranno: efiè meglio di me vi faran- 
no confapevole di tanto bene ; poiché tengono il tutto in 

atto 
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atto pratico . Io non sò quanto qui dimorerò ; fono li 
dicci giorni già compiti ; li Superiori dirporranno dime 
come lor piace . Mentre ftaiò qui non poflb fcrivervi j 
effondo così , come diflì, l'ufànza; che per difpenfa del- 
li Superiori v'hò fatto quefta . Voi tra quefto pattatela 
nella lezione del fudetto libro , dove io ri ritrovo regi* 
Arato , e fe mi volete , voltate il foglio della Divina Mi- 
ièricordia , che mi troverete effigiata nell* efercizio di queft' 
adorabile Attributo, in cui dimoro : Mifericordias Domi- 
ni in éttcrnum cantato . A Dio vi lafcio , mio Fratello , 
iòlo, folo a Dio. Palma 13. di Novembre 1673. 

Di V. R, 

Umififf. Serva , e Sorella 
Maria Crocifjfa della Concepirne . 

LETTERA XXV. 

RISPOSTA ALLA SIGNORA PRINCIPESSA 

di Bufera . 

Con fodiammaeftramentidifpirito la confort a à nonfgomentarfi 
della propria incoftan^a nel bene ; promettendole , eoe verrà à 
fuperarla, felegatajì ad } una f erma , e risoluta volontà di fem- 
ore amare , ejervireS. D. M procurerà prefto riforgere com- 
punta dalle cadute , lanciando/i Jbllecita col cuore in Dio, e 
Jpejjb tnvigortndofi col Pane del* Eucbariftica Menfa : e to- 
gliendola dalle mani della trifte^za per la mancanza della f ve- 
ce fftone , s'ingegna trasferire i di tei affetti al Cielo, dove le 
fono preparati beni immenfi^ e la perenne Eredità . 

Sia lodato il Signore , e la fua Madre Santifs. 
Signóra Mia. 

NOn potrò, Signora mia, rifpondere alla fua pia, ed 
umiliflima carta , fcnxa che prima io non mi fpro- 

fondi 
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fondi a' fuoi piedi , ringraziandola umilmente delli Tuoi 
umiliami affetti verfo me tanto indegna , e verfo Dio 
tanto aftèttuofi ; e però confèffandomi io Tua umiliflìnia 
Serva , accetto per ubbidirla prontiflima i fuoi comandi ; 
in ordine a che primariamente le rifpondo. Non è dub- 
bio Signora , che l'in (labilità nel bene è un grande im- 
pedimento nel fèrvir Dio, ed è tanto generale quefta in- 
coi Unza oggi nel Mondo, che appena fi trovano pochi (li- 
mi, che fi /appiano fermare in Dio; nondimeno bifogna 
non Igomentarfi nel li rilafiàmenti in volontari , ma lem- 
pre con animo maggior di prima appigliarti alle ritorna- 
te in Dio , il quale è tanto buono , e defiofo del noftro 
cuore, che con fòmma pazienza ci ftà come Cèduto, af- 
pectando con mani , e cuore aperti , per riceverci . Di- 
ce V. S. che fi vede nel bene come una banderuola da 
vento, volubile , e leggiera ; ed io parimente le dico, che 
non bifogna atterrirti di detti sbattimenti, ma c'è necef* 
fario impugnarne ftrettiflimamente l'afta nel pugno d'una 
rifoluta volontà di amare, e fcrvire Dio fénza punto ri- 
mettere la mano di tale rifoluzione ; altrimentecicafche- 
rà per terra la bandiera della noftra vittoria fpirituale. 
Signora , noi fumo nell* umana miferia , dove foffiano 
così impetuofe le borafche , che appena fi può vivere 
ftando in piedi : ed è tanto diftrutta l'umana natura per 
cagion del peccato , che per impotenza di fòrze dimorano 
il più delle Creature , chi arrovefeiate , e chi cadenti . 
Alziamoci nondimeno per ogni caduta , fènza che s'in- 
codardifea il noftro cuore in terra, e con un cuore ma- 
gnanimo, e compunto lanciamoci dalla terra al Ciclo, 
offerendo fempre il Cuore à Dio , ed al fuo fervizio; c 
fc di nuovo calchiamo , bifogna di nuovo alzarci , e fe 
bifognerà , faremo fempre l'ifteffo, fin tanto, che fi de- 
gnerà il Signore accettare totalmente il cuore noftro con 
ftabilirlo nei bene, e nel fuo ianto Amore . Ah Signora 

mia, 
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mia , che bifogna compatire in eftremo li poveri mon- 
dani , quali ftando come in tempeftofo mare fono sbat- 
tuti dalla vanità , come Navicella impotente , e porta in 
rovina . Li varj oggetti terreni occupano talmente il cuo- 
re , che come Cavalloni Marini lo fvolgono foflopra , 
agitandolo fienili mamente con tante follecitudini infrut- 
tuofe , e danno/è alla propria falvazione . Beati coloro , 
che fi hanno liberato da quella mifèrabile fortuna con 
darfi,fenza riferva, tutti a Dio. Signora, V.S. è in ifta- 
to dove Iddio l'hà pofta, e dove dimorarà fino a tanto, 
ch'egli la chiamerà altrove ; e però bifogna attendere a 
ben fervirlo nel fuo pofto , perfezionandoli nella fua vo- 
cazione , poiché quantunque le riefca faticofo il fermarli 
tra li venti di tante oppouzioni ; nondimeno farà la Tua 
una gran gagliardia , fe maneggia con la rifoluzione fu- 
detta la bandiera della milizia fpirituale, il di cui Capi- 
tano è Crifto Signor Noftro. V.S. non tema, perche fa- 
ranno i noftri vacillamenti invigoriti dalla lànta vetto- 
vaglia , che eflb pietofamente ci porge nel Santiflìmo Sa- 
cramento , quale noi con ogni fiducia , e divozione dob- 
biamo fpeffo ricevere , fé vogliamo riefca vittoriola la no- 
ftra guerra. 

Compatifco io poi vivamente la Tua disgrazia nella 
mancanza di fucceflìone . Ma par non poterla denomi- 
nar tale , che folo a gli occhi degli Uomini : Non è el- 
la , Signora , una gran grazia di Dio , quando egli per 
tale afflizione la voleflè fare erede del fuo Regno , e tras- 
ferire' la cafa di V.S. in Paradifo ? Pare a me che fe ne 
doverebbe la Maeftà Divina grandemente lodare , quale 
in apparenza di male và co'l martello dell' afflizione oc- 
cultamente sbarbando le radici del cuore di V. S. dagli 
affètti della terra , per trapiantarlo fruttuofo in Paradi- 
fo . Grazia di Dio , benché incognita , la ftimerà , e 
non altrimente «ingrazia , e come tale l'abbracci , e fe 

ne 
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ne confoli . Ah , Signora mia , quanti Regj , e gran Si- 
gnori fi fono nella, loro vita impiegati , affaticaci etiam 
co'l proprio fangue , e fudori in aumento de propri Re- 
gni , e Srati , per cui hanno fpefo la vita fotto Tarmi , e 
travagli, ed hora dormono ne' loro fepolcri, ne* letti del- 
le proprie ceneri fenza defenfione , tenza querela ; e pu- 
re fono li loro Regni , e Stati pofleduti da i ftranieri , ed 
anche nemici : gli umani averi, che altro fono, che ap- 
prenfioni, che fc fi mirano con Sguardi di verità, fi tro- 
vano di ni un momento, ed affatto indegni d'ogni appli* 
cazione ? Siano come fi voglia , fono tutti tranfitorj , che 
in un brevifiìmo palio dalla nafeita alla morte tutti li 
{corriamo fenza quafì avvedercene . L'Anima noflra è 
eterna , e nobiliflìma , e bifogna attendere a procurar- 
ci un bene eterno , quale è Iddio , il quale lènza termi- 
ne ritroveremo fèmpre immobile, e permanente; lafcia- 
mo dunque , Signora , la triftezza , che il noflro povero 
cuore pacifere nella eftinzione della nobiltà terrena , e slar- 
gamelo in procurare la con ferva zinne di quella più nobi- 
le , ed eterna , quale Dio ci ha contentato neli eredità 
del fuo Regno . Io , benché indegniilima , tappi icherò il 
Signore per li defiderj di V. S. iìccome mi comanda , te- 
nendo fempre nelle mie indegne Orazioni a memoria il 
bene fpirituale, e temporale della caia di V S. come an- 
che delli Signori fuoi Madie, Fratelli, f igli , e figlie , 
ed ogni altro da lei raccomandatomi . Si degnerà S D; M. 
di com piaceri! nel bene di tutti fecondo il ilio divin vo- 
lere, dove (blamente fi quieterà in pace il noflro cuore. 
Mi perdoni doppo V.S. Ce così a lungo le tratto , eiièn- 
do io indegni dima per molti capi della fua con ifponden- 
za , che a ciò folo mi ha indotto l'obbedirla ficcome de- 
vo; e mi (bufi, che io fono ignora minima di trattare :on 
una fua pari , e trovomi priva affatto d'ogni ceremonia : 
le darò foio in carità fcmplicemente il mio Cuoi e, offe- 
li ren- 
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rendomi umilmente per fua umiliflima Schiava , e Serva , 
che con ogni affètto profondamente la riverifee nel Signore . 
Palma 1 5 . Gennaro 1674. 

Di V. S. 

Vmilifs. Serva nel Signore 
Marta Crocea della Concezione. - 

• '. LETTERA XXVI. 

RISPOSTA A SUOR GERONIMA CHINZI 

in Girgenti. 

Ne riceve un ph donativo , che con religioso diftacc amento con- 
Segna a dirittura alla, Superiora*; e convenendo entrambe in 
un commane confe nfo. che fia neceffaria P interiore clan fura 
a* uri inte.rna Religiojttà , per tener legato il cuore con Dio % 
non bacandovi la materiale de* Monafterj ; prende motivo 
cT accufarfi per dìjjìpata^ e miserabile , tutto che fta in una 
" Cafa, dove vivono tanti Angioli terrejìri. 

Sia lodato il Signore , e la fua Santa Madre . 
Cariff. in Crifto Sorella, ' 

Ricevo nel mio Cuore il S. Volto del noftro pazien- 
L, tifTìmo Giesù , ringraziandola molto di sì divoto 
donativo , conofeendomi , come ella , anche indegniflì- 
ma di ritenerlo in poter mio ; poiché temo, che il mio 
mifero cuore , come fieriflìmo manigoldo , non li raddop- 
pi le fue preziofiflìme piaghe : e però non l'hò potuto 
alficurare in luogo migliore , che confegnarlo alle mani 
della S. Obbedienza , in cui dimorarà guftofiftìmo , com- 
piacendoti del noftro diftaccamento . Dice V. C. dopo affai 
bene di volerfi edificare nel fuo cuore un interno Mona* 

fiero . 
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itero . Io per me non fàprei dirle altro, che lodarle que- 
llo fpirituale edificio , lenza di cui fono vane tutte le 
Claufure } ed io, mifèra me, con una amara efperienza 
provo' quanto fiano impotenti le materiali Claufure per 
trattenere legato a Dio un Cuore vagabondo . Vi bifò- 
gna , Cani v Sorella , una praticabile religiofità interna t 
altrimente farà a primo colpo quella ellerna diflrutta . 
Io fono, grazie al Signore, in una Cafa, che poflò dirla 
totalmente di Dio, dove- vivono tanti Angioli terreftri, 
e pnrè mi vedo perverfa Creatura . E Dio volerle, che 
tra le moTtiffime Rebgiofe fofli io unica così miserabile . 
Ma parmi fi doverle illantcmente priegare il Signore per 
la reparazione di moltiflimi luoghi pocomen chediftrut- 
ti : ella è da compatirti la fragilità delle povere creatu- 
re ; ma è più da piangeri! loftèfa del loro Creatore . Pian- 
ga V.C. a' piedi delnoftro amabiliifimo Redentore la rnja 
miferia cotanto deplorabile, per cui io temo una univer- 
fale rovina , e m'interceda da quelle Piaghe dokilGme 
almeno lina vicina morte, con che fi riparaffe una con* 
tinuità di tante cotidiane rmferie , di che è formata la 
mia trafeurata vita . Salutiamo nondimeno, Carifs. So- 
rella, in ogni noftro volere il cuore amabiliifimo delno- 
ftro pazientiflimo Giesù, e con un Jefus Amor fiat volun- 
taf tua lafaluto, e lafcio, ficcome parimente fanno mia 
Madre , e Sorelle , quali tutte unitamente fi raccomanda- 
no alle fuc fante Orazioni . Palma a dì 17. Marzo x 6 74\ 

« ' ' • . ' . . . ' \ / 

». Di V.C. 



: • 

Vmilifs. Serva mei Signor* 
t. 1 • *. filaria Crocififa de ila Concezione 

E x LET. 
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LETTERA XXVII. 

AL P. D. GIUSEPPE MARIA TOMASl' 
de' Chierici Regolari . Suo Fratello . 

La confidenza fraterna favorita dalla lontananza , le donali* 
berta di sfogare gli affetti dell' accefi fuo fpirito , ed intro- 
ducendo/! in quefta lettera col moflrarfi ai genio affai par- 
ziale delle Stagioni di Primavera , ed Autunno , temperate 
così, che non raccende il calore, ne l' aggiaccia il freddo ;fo- 
fpira fitto quefti fimboli una più bella Primavera , ed un più 
defider abile Autunno dello Spirito , cioè Pimper turbabile tran- 
quillità di quel? Anime, che ftabilite in Dio, vivono inter- 
ra con fanta Indifferenza acchetate nel Divino volere , non 
efaltate dal calore delle profperità , e regali , ne irrigidi- 
te dal freddo delle avverfita , e derelitto** : fegueudo con 
fanta ugualità lo Spolo, così per le ftrade fiorite, come Per 
le fpinoje . P rote fi alt però , che non è P Anima fua gelofa 
delta Tranquillità infuna , di cui (e ne confetta affatto in- 
degna : brama benst acquiftarli fa l'anta indifferenza per 
via di continuate violenze , che fi e più fida , e più pre- 
giata. 

# » 

Sia lodato il Signore , e la Tua Madre Santiis. 

Cariftmo Fratello. 

CHe direte , mio Fratello , fe fgarbatamente oggi 
vi ferivo , quanto vivo appatfìonata con quelli due 
tempi di Autunno, e Primavera ? Compatitemi, com- 
patite , poiché la mia frenefìa mi ftà nel Cuore , e pe- 
rò bifogna andare dove mi menano gì' impeti interni . 
Ohimè ! io dico, che non pouo altrimente non amarli, 
quando penfo, che nelle loro temperate Stagioni fi pon- 
gono in camino quelli , che vogliono viaggiare . Ah , Fratel 
mio, che dite voi ? quando verrà U noftro tranquilliflìmo 

Au- 
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Autunno per ritornare a cafa noftra ? O chi ci darà ili 
pofTeflò quefta giocondi flì ma Stagione , in cui farà frettd- 
lofo il noflro paflb ver/o il Paradifo? Io vi dico ir vero , 
che hò paflàto quefti pochi giorni Autunnali , da che egli 
incominciò in un'anfìa di cuore , penfando quando farò 
(ò forfè lo fono) nel mio defiato camino alla mia cafa 
Paterna dell' eflere Divino . Penfate voi forfè , che io dica 
per la flagione temporale? Nò, che farei una pazza , fè 
defìafli una opportunità terrena per ftabilirmi in un bene 
eterno. A più liete temperie afpiro, a più. gioeondifTimi 
giorni . Dico, Fratel mio, di quel giocondiflimo Autunno, 
che fpiritualmente fi prova nella fama in (enfi bili tà ad ogni 
occorrenza terrena, in cui ponendo l'Anima unicamente 
il fuo ftabilimento in Dio , prova in efTo una vera indifc 
fèrenza , come una- placida ftagione , a guifà di quella 
godiamo nell' A uni n no , e Primavera ; poiché in tale fla- 
to non fi ferite uè il caldo delle pròfpentà , nè il freddo 
delle avverfità , ma fòlo fi vive di Dio , e intranquillif- 
iìma tempera al fuo Divin volere . O che velocifTimi paf- 
fì ! o che lanci ! o che voli fi danno in queflo flato drit- 
ti al Paradifò ! fènz' altro termine, pretenfìone, ò fine*, 
che fòlo l'alloggiar-fi per una eternità nel Creatore. E' qua- 
li d'Angeli (non è dubbio) la permanenza in tale flato. 
Ma vi fono ancora delle Creature qui in terra viventi , 
che a gran fàzietà lo guftarìo , benché per lo più fuol* 
efiere di pochini ma refidenza , fòpra giungendo come all' 
Autunno la pioggia , ed alla Primavera il caldo : così 
a quefta giocondità di fpirito una invernata di dereli- 
zione , ed una ardente ftagione d'incentivi infernali. 
Quefta è la Primavera di cui parlo , queflo è il mio 
beato Autunno . Ma quanto egli è defiderabile , tanto 
da me non è ambito , non afpirando io per la mia in- 
degnità a quelle tranquillità infufe , ma fòlo tendo ad 
una fanta indifferenza ; nè temo efler-penofà , ed t£ 
> * E 3 fan- 
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afflitte, come appunto è quello delle confòla te . Qui fi 
prova il miele amaro , e il fiele dolce , guflando e l'uno , 
e l'altro di un medefimo /àpore , poiché le coniazioni 
non fi guflano, fìccome le contrarietà non difpiacciono , e 
tutto ciò acquifla una continua violenza : ella fà , che 
l'Anima fi contenti accettare in una Tanta ugualità mille 



eftremi contrari trova in Dio una uniformità indiflingui- 
bile ; eleggendofi nella luce un lieto giorno, e nell'ofcu- 
ro una notte di ripofò , abbracciando e l'uno , e l'altro 
in un medefimo incontro. Per qua parmi iftradi lo Spo- 
jfò la Spofa nella Cantica , quando a sè l'invita chiaman- 
dola con due voci, cioè à dire, animandola a due (tati, 
l'uno di gioja, l'altro di me/tizia» tirandola a se in una 
fanta ugualità e per l'uno , e per l'altro dome a dipor- 
to. A me par che mal non l'intendo , imperochè egli 
allegramente la chiama in un flato di fomma letizia , e 
parimente quando così l'invita : Surge , propera amica 
mea ; jam enim byems tran/ut , imber abiit , & recejjit ; fio- 
rei apparuerunt in terra noflra . £' chiaro , che tutto ciò 
non è , che uno flato di un* Anima confolata , regnante 
in una amiflà gioconda col Tuo Spofo . Ma chi non ve-, 
de , che fèmbra l'iflefTa amarezza , ciò , che immediata- 
mente le propone , quando così le foggiunge : Vox Turturit 
audita e fi in terra no/ira . Ohimè dunque , in una fleflà 
terra vi fono e fiori di fragranza, e voci di lamento? Ah. 
che la Tortora non canta, che piangendo , figurando-nel- 
la fua vedovità l'inconfolabile doglia di un* Anima me- 
fla , e derelitta i e pure per la gran forza di amore paf. 
fa l'Anima amante , e per l'uno, e per l'altro flato in- 
vitta , e follecita per incaminarfi al fuo Spofo > folo ane- 
lando al fine, lènza applicarfì alla flrada òfia fiorita,* 




he etiam negli 
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fpìnofa . O Dio , io diffi bene , che la fanta indifferen- 
za è madre del forte amore , quale effondo cicco per na- 
tura, corre , vola al fuo oggetto, fenza che nè anche fi 
avvegga le calca Rofè , ò Spine . Ed o Fratel mio , foflc in 
rftio poffeflò quello Autunno beato della Tanta indiffe- 
renza , per cui ritornarti al mio Dio fenza badare a tan- 
ti varj accidenti ! Ohimè , Signor mio , quando fpuntc- 
rà per me quel chiaro fòggiorno , in cui goderò lafsùuna 
fiorita Primavera, tranquilla, e fenza tempo? Ah, che 
di tutta ciò mi difpera il mio forte legame , che quag- 
giù m'incatena in modo, che mi rende sì lento ilpaffo, 
che fe Dio non provede la finirò fuor di ftrada , ramin- 
ga , e peregrina . Ohimè , quando io penfò alla miièra 
Donna di Lot, ridotta in iftatua di fàle fol per voltarfi 
la faccia dietro contro il comando di Dio , che farà di 
noi povere creature, à cui Iddio fa, avvertito in perfona 
degli A portoli fuoi , che nè men ci reftiamo per dar un 
breve faluto ; tanto a lui ci vuol diritti , e verfo il Cie- 
lo folleciti ? e pur'ìo, mi fera me , mi veggo iènza gui- 
da , e fenza forze rovefeiata nel fango di tanti terreni 
affetti , che non fòlo mi tardano , ma mi fepellifcono i 
piedi, impoffibilitandogli al camino verfò il Signore. Bi- 
fògna dire, che fu la forte noftra o quanto deplorabile! 
poiché efperimentiamo in effa tre crudeliffimi bandi . Il 
primo nella creazione . Il fecondo nella derelizione . Il 
terzo nella dannazione . Il primo è generale, il fecondo 
fingolare, l'ultimo condizionatamente commune . Io nel- 
li primi due ci ho gran conforto , confefTandoli pur an- 
che beneficj , ftando il primo nella formazione , il fecon- 
do nel fènfiv , ma l'ultimo in fòftanza . Oh , che io mi 
veggo nel termine del fecondo , e fulla fòglia del terzo. 
Ah, Signor mio, quanto fu erta la mia ftrada ! quanto 
(torto il mio camino ! e quanto fcarfà la mia guida ! Ap- 
pena mi dirizzo alla ftrada , che rni fòpragiungono i ma* 

£ 4 lan- 
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landrini d'Inferno , che mi fprovedono , e rubbano della 
provifione neceflaria : ficchè più. debile di prima mi butto 
men che viva nel fuolo : Qua re pofuifii me ctntrarium tibi ? 
imperochè avendo talora caminato alquanti pafli , mi fi 
commuove un vento sì forte , e contrario , che pruovo in 
eflò come un diluvio di paflìoni fcompofte in modo , che 
qual caligine mi contenebrano ; che per la imbecillità mia 
mi veggo per tal tempefta rotolata più che dieci miglia 
più indietro da dove mi partivo . Ohimè , che non la fi- 
nirò giammai ; poiché per ogni peccato dal mio bel fina più. 
che mai m'allontano.. Il mio ienfo è Cavallo poltrone pel 
Cielo, iìccome è leggiero per l'Infèrno . Ohimè ! Fratel 
mio : Quis me liberabit de corpore morta bu)u\ ì Vi priego per 
carità *a non abbandonarmi nelle voftre Orazioni , e Sacri- 
fìci : mi otterrete per carità un buono -alloggio , almeno 
r quello mio affannato camino , nella fanta Ofteria dei- 
Vergine Santa Maria noftra Signora , in cui io -ne atten- 
do una refezione ioaviflìma per agevolarmi il patio verfò 
il Tuo Santiis. Figlio . Ma perche il mio cafo è tale , qua-^ 
le il è quel de i moribondi , dando io di fiato in fiato di 
entrar nella morte eterna : però vi fupplico a mandar 
gemiti al Cielo, e per me dite : Subvenite SanSìi Dei , or- 
curr ite Angeli S*n£U. Invocate, invocate Fratel mio, per 
tanto male , tutti li Santi del Paradifo , e particolarmen- 
te il mio Santo Angelo Cuftode, la di cui proflìma folen- 
nità mi ha fatto avvertire quanto li fono, (lata ingrata , e 
foonofeentc : onde mi farete la carità di oflèquiar lo voi. per 
me , giacché io per tal mala corri fpondenza mi trovo con 
efib in gran roflore . Io fpero che li prederete onore co'l fan- 
te Sacrificio della Mefla, ed io vi prometto, benché inde- 
gniflìma , in quella folennità palfarla tutta in Orazione del 
voitro,a cui io lafcio la cura di follecitaivi al poflibile nel 
venerare il mio , giacché io fui sì tarda ad avvifàrvi per 
onorarlo nella fettività prefente ; ùcchè , preghiamoli Fra- 
' - tei 
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cuori Jiòflri co'l nodo della loro carità, in cui abitandoci 
arrtbedue ci agevolaremo il pano verfo il Paradifo. 

Io doppo non sò come appreflb voi efcufarmi dell* 
lunghezza del mio dire, confettò efler le mie parole tut- 
te derivate da una fomma ignoranza, benché in un mo- 
to affatto improvifo , che per la gran veemenza mi fanno 
ad ufcirmi, par mi fiaccaflèro il petto nella retinenza, che 
ci ufo : ucchè , Fratel mio, compatite le mie ciarle così 
copiofe , e fconneffe , giudicatele tutte nate dal fondo di 
una leggerezza di donna , di cui è propria la loquacità , 
ed ignoranza. Voi ben lo vedete , quanto etiam nello (bu- 
farmi fon lunga; con tutto ciò vi dico, che bi fogna accet- 
tar voi la noja di quefti miei lunghiffimi efali , poiché ef- 
fondo improvhì li veggo inevitabili; nèpoifo ad altri com- 
partire quelli tedj, euendo voi l'unico mio corri fpondente; 
t cui nè men li confiderei , fe la diftanza non mi temperai 
fe ilrorTore, che fentoin manifeftarli; con tutto ciò io vo- 
glio il voftro gufto , e però con confidenza me l'avvifare- 
te : nè vi {bordate di raccomandarmi alle Orazioni del no- 
ftro P. D. Carlo * che fe io fapeflì , che lui me ne facefie 
partecipe , io ravvivarci la fperanza di falvarmi ; riè ar- 
difco altro domandargli, fuorché quello Iddio l'ifpira. Me 
lo falutarete, con domandargli da mia parte la fanta be- 
nedizione. Palma a dì 26. Settembre 1674. » . 



Di V. Jt*. ... 



• ■ 



. » 



Umìliff. Serva , e SoreMa , che vi defia Santo 
i i Maria Croci fffg della Concinone. . 




LET- 
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LETTERA XXVIII. 

! ALLA REV. MADRE PREFETTA, \ 
e Sorelle , nel Ritiro del Romitorio . 

Reflò come da fulmine percola r umile Crocififfa dal? or ditte ve- 
nutole di partir/i dall' Eremo , do ve godeva il fuo fpirito del 
faticofo impiego di Sagreftana , e di fervente di quella divota 
famiglia : fe ne licenziò , sfogando jolamente cogli occhi il fuo 
dolore > / per non violare quei facri fileny , cbiefe à tutte 
perdono con quefto foglio f ieno rfumiliffimi affetti, edamati 
fentimettti, della jua fetagura. 

Jefus Maria. 
Cariffime, ed amate Sorelle. 

Iccome aflidua è data la mia malizia , così improvi- 
fa ih. la punizione condegna a tanta mia miferìa . 
hè mi veggo dalla mano Divina cacciata con fdegno 
da cotefto terreftre Paradifo . Ohimè , che io mi parto 
come un'altra volta Eva, ignuda d'ogni bene, e fprovi- 
ita di tutto ciò , che poteva acquattarmi in quefto fanto 
Erario. Ah , che mi ravveggo alla fine effer io fedotta 
da quel fèrpe maledetto > che nella fuperbia mia mi die- 
de a credere effer veramente mio , ciò , che io non me- 
ritavo nè anche per un momento. Se io lacrimarti tutti 
i miei giorni , mai fi /chiarirebbe la mia cecità : e però 
Madre , e Sorelle cariffime , lafcio per hora , ciò , che non 
pollò fornire , e con effe loro mi congratulo : poiché quan- 
to della mia difgrazia mi doglio , tanto del lor bene mi 
rallegro. Dicano dunque Jam byems tranfùt , già fcampò 
la tempefta , fi partì Crocififfa , non verrà più a noi queir 
ingrata , oftacolo , ed impedimento del noftro maggior 
bene ; sì , sì , che io tanto confermo ; anzi le afficuro , 
che io fono fiata quella nube ofeuriffima, che con le te- 
nebre mie hò fempre loro impediti i raggi lucidinomi del 

Divi- 
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Divino Sole . Confettò a' fuoi piedi proftrata , efTer ioquel- 
la fconofbente, ed ingrara, che con li miei turbini ho ti- 
rato dal Cielo tanti diabolici difturbi , difaftri , e turbo- 
lenze . Piango la mi fera , che come ragno mordace l'hò 
ferito , l'ho punto con miei mali diportamenti , cambiai 
do in veleno la dolcezza delle loro virtù , e rari efempj . 
Ohimè, che le mie parole non battano per domandar per- 
dono d'ogni mal fèrvigio, e mal* efempio ; l'anderò a pian- 
gere bensì a piedi del Crocififlò, dove sfogherò con effo 
lui la doglia del mio cuore cagionatomi dalla mia ingra- 
titudine così ingiuftamente operata nel fèrvire le pedone 
voftre (mie amate , e carifTime Sorelle) , de* quali mal 
fervigi , altra mercede non vi chiedo , che vi fcordiate af- 
fatto di quefta deforme creatura, e tanto dello , per evi- 
tare à voi noja , e cagione di fdegno . Così pur anche 
umilmente vi fupplico à raccomandare al Signore, efua 
Madre Santiffima li bifogni eftremi di queft' Anima me- 
schina ; prieghino per Amor di Dio, acciò non vada a 
rovinar queir altro Paradifò , ed a fòmmergere quelle 
Anime divote nel mare profondo delli miei inceffanti ma- 
li efempj . Ohimè , che non mi dà il cuore nominare la 
mia unica gioja , la Colomba Rofata , Maria nofìra Si- 
gnora . Mi paito o me mifèra , come quello nero Cor- 
paccio dalli fuoi facri piedi conculcato . Pcnfino Madri , 
e Sorelle carifTime, che Corbo nero è il mio cuore , af 
fumicato, e tinto dalli tizzoni infernali ; e ficcome egli 
tra gli uccelli è il più brutto , così è il più indegno tra 
le Creature il mio cuore . Prendo nondimeno fpèranza 
nella mia cara Colomba , fperando , che la purità fua 
farà candidezza delle mie tenebre ; onde a* voftri piedi 
proftrata, priego, Sorelle amatiffime , ad ottenermi con 
le voflre fuppliche dalla mia cara Colomba una tal Pie- 
tà ; ricordatevi di me gran peccatrice ; flavi a memoria , 
per carità, Crocififfa l'ingrata. Ed io, benché indegna^ 
„ » il me- 
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il mcdefimo farò . E per fine mi lafciò 3 piedi vbftri, ri- 
cordandovi, che fono, e farò voftra Serva.: vorrei làfciar- 
vi il mio cuore , ma eflendo indegno egli di voi , vi lafcio 
a Dio, a Dio, a Dio. A* 4. di Novembre 1 6 74. 



Delle CC. VV. 



Umilifi. Serva buttata per terra > 
che le domanda perdono 
Maria CrociMa Peccatrice. 

LETTERA XXIX. \ 

RISPOSTA AL P. D. GIUSEPPE TOMASI 
de* Chierici Regolari . Suo Fratello . 

Facendo pur dentro al cuore di quefto fuo divoto Fratello lavo- 
ce del Signore : Sancii eltote, quomam ego (anchis fum ; 

, procurava Jollecito divenir tale , *• ricercava conanfietà dot- 
la fuaCrocifi(fa> s'egli farebbe «#n giorno Santo ; acuì ella ri- 
sponde da favia Maefira : eminentiorem viam demon- 
ftrans , tirandolo al puro amor di Dio, e ad opere da Santo 
con diftaccamento dalla medefima fantità , cioè fervendo co- 
me figlio per amore , non come Servo per la mercede ; che fe 
nel fuo fervire volefie aver gli occhi apeni per mirar le ma- 
ni del Signore a cui ferve , fi figurale per uno di quegli umi- 
li Villanelliy che fi fentono fu fficient emente pagati , fatican- 
do per lo folo Pane cotidiano , quale riconoscerà ejjerli a fuf- 
ficienia o^ni giorno fomminiftrato dal fuo Itberalifftmo Signore 

nella menfa del Sacro Altare. 

< , . f 

, ■ «. Jefus «J* Maria. 

Cariffìmo Fratello. 

• * 

Icevo la voftra lettera , mio Carifs. Fratello , e in ef- 
fa offervo li voftri ftrani defiderj , quali molto com- 

gr- 1 • • • a • /» T"*v* -. • - 



R 



patifeo, eflèndo tutti acciecaiione di fervore. .Dio vi prò- 

fpc* 
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fperi , Dio vi guardi in tanti inccndj . Voi in fòmma vo- 
lete fapercic farete un giorno Santo, c pur mi dite poco 
dpppo, che il Beato Andrea fpefìo domandava infino ali* 
ultimo di Tua vica : Padre mi falverò , padre mi falvetò > 
Ed io di più sò, che li fu rifpofto da un Santo, che non 
mi ricordo , chi fotte ( fatiga , fatiga , che non fei ficuro . ) 
Avete voi intefo dunque la rifpofta data da un Santo, e 
Santo vecchio , quale aveva faticato per Dio fino agi* ul- 
timi Tuoi Anni ? Or come farò dunque io in dirvi nel me- 
glio de' voflri Anni , che già farete fanto ? Dio mi liberi , 
mio Fratello, di una tal ficurtà : poiché faria un buttar- 
vi nel letto delia maledetta negligenza . Non fapete voi , 
che la vera fantità confitte in un totale di fpoglio della fan- 
tità medefima ? Fatichiamo , fudiamo, ftentiamo , non 
come Servi per propria mercede , ma come figli per il no- 
itro Padre Iddio . Egli farà noftra paga , noftra ricchezza ; 
io penfando oggi a voi doppo la fama Comunióne , mi 
venne al cuore di darvi un configlio in condefeendenza 
della voftra fragilità . Orsù dunque vi dico, che quando 
non battane a voi l'animo di vivere tanto difinterefiato , 
fatevi il conto quanto vi tocca per una lunga , e fatico- 
fa giornata, e chiedetene a Dio ragione nel facro Alta- 
re , che lui punto non defrauderà i voftri fudori ; anzi co- 
piofamente vi fodisferà co'l Sacro Pane. Così li Villanelli 
di Dio fatigano il giorno lungo della lor vita, fenz* altra 
pretensone , che del pane degli Angioli, quale per pia 
diftacco no'l chiedono , che verfo la fera , cioè all'ofcu- 
ro di una penofa inconofeenza j lafciamo , Caritè. Fra- 
tello , che altri fi occupino in r^rarfichi di maggiori gua- • 
dagni , ( fe pur fe ne trovano ) e noi , a guifa di vilif- 
fimiContadinelli, viviamo con incensante fudore alla gior- 
nata fenz' altra pretenfione , che dell* unico pane , Dio , 
noftro foftegno . Egli folo ci batta , e vada per fuo amo- 
ie ogni altra gloria , fia ò temporanea , ò eterna . Umi- 
lia- 
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liamoci , Fratel mio , e fia nollro cfempio un rozzo Con- 
tadino, il quale fenz' altra pretenfione, che 4el fòlo vit- 
to necelTario, colpi fee con ìudore la terra da mattina a- 
fera-, a cui talvolta tanto ben lo provede la Tua buona 
fòrte, che iniin colpo che dà, (e forfè il più lento del 
giorno) fa, eh* egli ritruovi un gran vafo di monete; così 
noi ,Carif$. Fratello, giacché Dio così ci deflina, In fudo- 
re vultuf tui vefeeris pane tuo , andiamo a guadagnarci que- 
llo pane degli Angioli con proprj fudori > e ftenti , e fia 
per noi felice quel giorno , in cui ci accoftaremo al Sacro 
Altare già braccati, e lafli ; non dubitiamo, Cariflìmo 
Fratello, che il nollro Padre Iddio foddisfarà a noi conia 
preziofa moneta dell' Oflia Sacratilfima . E' ben dunque 
per noi , che con la zappa di una incettante pazienza col- 
tiviamo la incolta terra del fenfo nollro , fenz' altro in- 
tereflc, che di voler llrrpar da quello, ciò, che nongufla 
Iddio . Fatichiamo fenza ripofò , e lènza tralcurarci nè 
meno in un picciolo atto di virtù : poiché chi sà fe in que- 
llo picciolo colpo troveremo la ricca moneta del benepla- 
cito Divino, in cui realmente confitte la vera gloria de* 
beati , non che de* viventi . Perdonatemi , Fratel mio , fe 
sì fpeflò vi tratto di quella rozza cultura , poiché tanto 



fanto Romitorio, della quale ufeita nulla vi dico, fuor- 
che Iddio vuol compartire la carica , che io apporto in 
ambedue i luoghi, permettendo triegua air efercizio del- 
la lor pazienza ; io punto non mi fgomento in quelle mu- 
tanze , poiché fpero llabilirmi quanto prima in fcpoltura 

Per lo Quadro poi, già a baftanza vi rifpo£ > ma an- 
cora mi reità . Ditemi , che vuol dire , che nelle cofe mie 
femore c'intromettete quelle gran Signore ? Giesù , quan- 
to mi fate vergognare ; e quando mai io credevo riceve- 
re quella figura per mano della Signora DuchelTa Colle ? 
Hor come farò ad elfcr grata a quella gran Signora ? io 




non 
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non so come me l'avete intromeflò, quando Ben fapete , 
che per la mia rozza natura , dovevo nafeere in una ita Ila . 
Deh fate , che non vada innanzi, come mi accadde co» 
queir altra di Borghefe J Palma a dì 1 j. Decembre 1 674. » 

dì v. r. " : . •• ,: " : :/ • ■ 



1 • • 



Umilife. Serva , e Sorella 
Maria Crocififfa della Concezione . 

.i.E XT ERA XXX. *. 

RISPOSTA A SUOR MARIA GIO ACHINA, 
Religiosa nel medefimo Monaftero. 

Nelle (ite interne mcftofr la confola , moftrandole inevitabili le 
afflizioni dello Jptrita in quefto mi/ero efilio , dovè infòrgono 
-frequenti i tumulti delle difordinate pafftoniy contro le quali 
b ifogna combatterò; e non godendo in tal temprila entro di noi 
Giesù Re di Pace , dobbiamo abbracciarci alta Croce , dove 
reftaremo crocifijfe colle mede/ime pajjumi. 

u « v ■ ■ , , Jcfus Maria. 

, r ( CariJJima Sorella. 

OHimc., Cariflìma Sorella , quomodo cantab'mm con* 
ticum Domini in terra aliena ? Ohimè , replico , ohi» 
mè ! come poflìamo cantare , cioè godere in un* amaro 
eliiio , quat'è la lontananza, di Dio? la cagione della no- 
ftra doglia altro non fu , che cecidtt coronar capii is noflri , 
ci abbandonò la corona < del noiiro capo; e con edaci cad- 
de dalle mani lo. Scettro di Pace, fotto di cui vivevano 
ben ordinate le noiire palfioni , e tutto in calma il Rea- 
me del nofiro interno . Conofciamo , Sorella mia , ben bo- 
ra , ciò che poffiamo fenza Iddio , e quanto potenti* fauna 
fenza il nolho Capitano; Vai noAf/, me natii > quìa pecca, 
e. vimui. 
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«tatti • Sì si, mia Sorella , così diciamo non per cagione 
di confùfionc, ma per brama di patire. V* nobf, v* po- 
to ! Vengano guai a noi , vengano flagelli : e giacché non 
polliamo aver Giesù , venga la fua Croce , e ciò fènz' altra 
vana compiacenza : ma quia peccavimu* . Li peccati , Ca- 
riilima Sorella , che così atrocemente vi affliggono , fono 
li voftri crocififlòri , li quali v'inchiodano nella Croce, eh* 
erti fteffi vi caufano : dovete fuggire li peccati , ma mol- 
to bene abbracciare la Croce , ch'elfi vi caufàno . Penfi , 
che li crocififlòri di Giesù Criflo furono li più iniqui dell* 
Inferno, ma nondimeno operarono , mediante la loro ini- 
quità , l'opera cccellentiflìma della Redenzione : cosi li no- 
ftri moti viziofi quantunque bruttiffimi , quando però fo- 
no involontari , operano nel fare contro loro refiftenza, 
rineftimabilc compra del Regno di Dio , il quale lolo colle 
violenze fi compra. Sì, mia Sorella, non è gran colà mo- 
rir per mano di coloro, che uccifero ignominiofamente il 
figlio di Dio : il peccato fè morir Giesù Crifto fulla Croce , 
e quefti uccide il noftro cuore nella doglia fentiamo in 
averlo commetto . Pazienza , patiamo in quella laboriofà 
vira, in cui il viver no/tro è sì mifero, che non battano 
li giorni noftri a piangerlo, caviamo nondimeno dal loto 
della noftra mifèria, Tabella Margarita della volonrà Di- 
vina , alziamo gli occhi al noftro fine: Ocult mei ftwtper ad 
Domìni w, feordiamoci di noi medefimi, giacché sì impo- 
tenti fiamo a liberarci dalli perigliofi dirupi del noftro efi- 
lio : ricorriamo al Potente, al Padte noftro : Quoniam ipfe 
etellct de laq.te* p ck> noflrof y fciogliendoci il palio verfo hV 
Par^difo, andiamo alla noftra Madre Santinìma, ch'ef- 
fendo ella avvezza ad accommodare la viliffiina Stalla del 
Santo Prefepio , fupplichiainoia , che accommodi pur an- 
che la brutti tfima del no: Irò cuore , acciò nell'oscura not- 
te delle noftre tenebre efea nel nofiro cuore il Rè di Pa- 
ce, U quale ricevendolo Dm medium ftlcntium , &c. cioèia 

uno 
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uno reprimimento delle fregolate paflìoni , canteremo in 
una Tanta taciturnità il Gloria in excel/ts Deo. Addio. 
Dal noftro Monaftero a dì 30. Decembre 1674. 

Della V. C, 

•r • ' 

Umilifr. Serva, e Sorella 
Maria Crocififfa della Concezione . 

1 , • • • 

LETTERA XXXI. . 

* . - « 

RISPOSTA 

ALLA SIG. DUCHESSA MUTI CONTI 

Romana . 

A guefta Signora , fua Sorella di fpirito , à cui oltre il nodo del- 
la Jattta Caritè, fi confeffa anco legata co 7 vincolo della Gra- 
titudine, pel dono, cbe ne riceve a una bella lmagine della 
Madre di Dio , fcrive la gratiffima Crocifijfa, non atramen- 
te, fed fpiritu charitatis , e prega la Santa Madre, cbe 
in ricompensa la proveda di piedi Jpediti dal pefo di terreni 

f'tti, e di penne veloci di fanti penfieri , per portarfi con 
ro volo a Dio. 

Sia lodato il Signore , e la fua Santa Madre . 

Carifs. Sorella in Giesù Crifto dilettifflma . 

Signora Duchcfla mia , io non poflo trattarla , che di 
Carifs. Sorella; che te tale ci (limiamo, faremo fi- 
glie del noftro Padre Iddio . Dunque in noi viva Iddio , 
viva Iddio, Carifs. Sorella . Sia egli il nodo, che in Ca- 
rità ci lega : ed io quanto povera fono , altrettanto mi 
rallegro godendo di voi mia Carifs. in quefta (anta pa- 
rentela , che oltre al nodo già detto , tanto la gratitu- 
dine mi /prona x che ilon polo tacerle quanto me le prò- 

F feffo 
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feffo umiliflima , ed amantiffima Sorella . EJ o fotti Io 
corti di prefenza , quanto le baciarei le mani ! o quanto 
i piedi ! gli uni, che tanto meco liberalmente fi portor- 
no nel donativo mi fecero di una sì bella Madre , e gli 
altri attuandomi al dovere di fua Umilifs. Serva . Ma io 
confido nella medefi ma Signora , eh* ella proveda a quan- 
to io per impotenza manco , e pricgherolla , che cam- 
bi quefti miei baci in frutti di vera Carità , dandovi Ca- 
riflima non Piedi , ma Ale sì veloci , che in un tiro gio- 
condo vada il voftro corfo al Cielo. Sì, sì, mia Sorella, 
al Cielo, dove felicemente fi arriva con il piede di un 
vero diftacco mondano , e con l'altro di un periziente 
fguardo a Dio noftro felice termine . Io non voglio dir 
altro, che so quanto ella compatirà me fua viliflima Ser- 
va : e fappia, mia Carifs. , che io vado tanto alla buo- 
na , che altra politica non ftudio , che quella infegna il 
noftro umiliifimo Giesù Crifto, decritta in un fòglio di 
una femplicirà fchiettiffima , co'l carattere di Amore , 
con che nel mio cuore impreflamente vi ferivo , mia 
Cariffima Sorella , figlie ambedue del noftro Padre , e 
Creatore. E mentre me le dò per fua Umilifs. Serva, la 
fupplico a ricordarfi di me nelle fue fante Orazioni . 




alma a' 21. Gennaro 1675. 



Di V. S. 



Vmilifs. Serva , e Sortila in Cri fi* 
Maria Crocififfa della Conclone. 

L E T- 
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LETTERA XXXIII. 

AL P. D. GIUSEPPE MARIA TOMASI 
de' Chierici Regolari . Suo Fratello . 

Ricca nella mente di lume fuperiore , invita il fuo Fratello nella 
felice morte del Servo dì Dio Padre D. Carlo Tomafi loro 
commune Zio, a baciar le mani del Signore , che impiagano , 
e risanano , affliggendo il fenjò con la Jepar anione da un tal 
Padre. Maejtro, e Direttore ; e confortando lo fùirito, co- 
sì per la ben fida fperan^a della retribuitone , eh ei gode in 
Par adi fi , come per aver difciolto da loro Cuori un laccio ter* 

.i, reno per più agili falire a Dio. Non è però, ebefia inejfa in 
tutto ejìinta la tenerezza della nojìral) 'manti à ,moflràt a co 7 
pianto anco dal Grande Agoftino nella morte della madre, e 
da San Bernardo in morte del fuo Fratello Gerardo . 

Jefus *$♦ Maria . \ ' i : r-'j 

. Carifs. e Diletti/} in Giesù Crifto Fratello . 

Lodiamo Iddio , Carirfimo Fratello, mentre egli è sì 
buono , che con una mano ci percuote , e con l'altra ci 
rifana . Bene amaramente fi duole il noftro povero fenf© ift 
quella percofTa Divina , per cui ci feparò dal noftro Padre, 
Zio . - Ohimè j fol per Dio può forfrirfi una tal dipartenza , 
ficee™* ella fùpid fpirituale, che terrena, rimanendo in 
tal perdita prive l'Anime noftre di un tal Padre , Maeftro , 
e Direttore, il quale per averfelo Iddio feco unito eterna- 
mente in Cielo , con quefta fua benedetta dcftra ci rifana , 
recando la piaga noftra quanto profonda nel fenfo , altret* 
tanto rifanata nello fpirito. Benedetta fia per una eternità 
la Providenza Divina , che quafi celefte Apicella punge , ed 
addokifee. Siamo noi, Carifs. Fratello , fiori vaghinomi 
del Giardino di Dio, cioè pieni di foave licore d'ogni vir- 
tuofa azione, nè ciò in parole, e defiderj, come il fiore, 
che marcifee , ma in fatti , come il frutto in foflanza \ 

F z per- 
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perche tanto fon buoni li defiderj , in quanto indicativi 
dell' opere , fìccome fi ftima il fiore per il frutto , che in 
eflò fi produce . Sì , Fratcl mio , fiamo noi tali , che ver- 
rà a noi queft' Ape Divina , che pungendoci con l'acu- 
leo della Croce ianta ci lafcerà il miele dell' eterna re- 
tribuzione .Ah, mio Fratello, che li colpi di Dio ten- 
gono tanto del dolce , che poco , ò nulla nan dell' ama- 
ro : e fàreffimo fciocchiffimi noi , fe ricufaffimo una sì dol- 
ce amarezza , fapendo , che il bello della virtù ftà nel 
dolce patire . Confidiamoci , confoliamoci dunque di una 
sì lieve percofla , baciamo, adoriamo quella mano fan- 
tiffima , che nel batterci il fenfo , ci hà rallegrato l'ani- 
mo, e non penfiamo, ch'egli ci tolfe il noftro cariffimo 
Zio ; ma dove lo conduce ? ed a che fare ? Al Cielo , 
ed a goderlo in gloria , là dove non vi poflòno efler oc- 
chi per deplorare le mi ferie noftre . Ohimè dunque , 
benché con mio pregiudizio , io feco mi rallegro, e mi 
difpiace di coloro , che privi di un tanto bene , meco 
hanno reftato . Vada noftro Padre , Zio , Cognata , e 
Fratello , vadano per una eternità felici , che noi quan- 
tunque nel fenfo per la lor perdita afflittiffimi , fiamo 
nondimeno affai fortunati nella gloria , che fpei iamo pof 
fedono li noftri benedettiffimi defonti . Orsù godiamo , 
Cariffimo Fratello , mentre la fperanza ci afficura , che 
abbiamo la maggior porzione , etiam del fangue noftro 
in Paradifo , fiamo ad effi , e principalmente a Dio af- 
fai debitori , poiché egli nella feparazione di ciafchedu- 
no di loro , hà difciolto un laccio terreno del noftro cuo- 
re a agevolandolo per eflèr più agile verfo il Paradifo , 
fapendo quanto un cuore slegato Ipazia libero nelle con- 
trade di Dio . A noi , a noi , Cariffimo Fratello , fur- 
Jum corda , furfum corda . Orsù via , accingiamoci a sì 
felicifiima partenza , già fon fatti noftri forieri li no- 
ftri cariffimi Parenti, veftiamoci da Peregrini per hora 

nella 
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nella perfetta imitazione delle loro virtuofiflìme orme tan- 
to bene diritte verfò il Paradifo , là dove con eflì arrivati 20- 
deremo per una eternità Dio. Ma che vuol dire, mioFia- 
tello, che ftando io in un continuo rifleflò di quefti raggi di. 
verità , me ne ftò per altro così al bujo nella parte inferiore, 
che per mancanza di capacità , mi vedo in quella occafione 
sì foprafatta di meftizia , che allo fpeflò mi rifòl vo in un'ab- 
bondanza di lacrime ? Ohimè , che le mie continue contro- 
verse mi hanno tanto trasformato dal mio gioviale , che 
connaturalizandomi al pianto , mi dò a credere efler io nata 
fotto la coftella'zione di Saturno ; Lodo io nondimeno in 
quefte mie trafmutazioni colui, che per mio amore morì 
sì ignominiofamente , che per compaffione dovutagli fi 
feompofe la Natura , ofcurandofi il Sole , e li Pianeti . Prie- 
gatelo voi , Carifs. Fratello , che fortifichi egli la mia fragile 
natura, per la quale mi porto irreparabilmente al Pianto, 
dove converrebbe il Rito, nè ciò io poflò evitar, mentre 
fiarao in quella mifera vita, dove vive il noftro cuore più 
di lacrime, che di refpiri. Almen faria placido il noftro 
pianto , fc fareffimo di coloro , per cui fi dice : gui feminant 
in Ucrymif ,bt exultaùone metent . Orsù , mio Fratello , a que- 
lla mede v'invito , in cui a colpi di noftri aftànni fi miete a 
Dio. Ma come farò, ohimè, afìnirquefta fenza chiede- 
re la benedizione a noftro Zio , nò , che non mi bafta l'ani- 
mo*. Vada , vada , Fratel mio, in fèpoltura , e tanto per me 
la baci , fin che mi ottenghi la fua benedizione dal Paradi- 
fo. Addio, mio Fratello, io con defiderio di rivedervi vi 
lafcio , e fpero , che terminerà fra breve la diftanza noftra , 
arrivandoci in una lieta amiftà lafsù nel Paradifo. 
Palma a* iz. Febraro 1675. 

• ; *' ' s 

Di V. R. 

Umili/i. Serva , e Sorella 
. Maria Crocifjfa della Concezione. 
F 3 LET- 
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LETTERA XXXIIt 

Rifpofta al medefimo. 

Stima aver trovato una preyofa Margarita nel? ejjer ammejfa 
a privarti del Voto Attivo, e Pajfivo : e Zaffando à compaf- 
fionare l interne angufiie di auefto fuo diletto Fratello , poi- 
che la Croce (dice ella) è dovuta così a peccatori^ come a 
giufii. penandogli uni per fodisf are alla Divina Giuftiy a > e 
gli altri per accumular capitale di meriti , P invigor ìjl e a 
portar quefta nuova jbvragiunta degli j'crupoli , drizzando i 
palji dietro Gtesù al monte della Mirra > che non di rado fi 
cambia in glorioso T aborre * 

. '- fi ■ 

Jefas Maria. 

Lai Mi/era Crocififla al fuo Carifs Fratello D. Giofcffo 
Maria , Pace nelle Piaghe di Giesù Cri/io > 
falute, e gloria eterna. 

OGgi , mìo Fratello; ultimo giorno delli miei efercizj , 
mi capita la voftra lettera con l'acclufa licenza del- 
la efentazione della Voce Attiva , e Partiva , cofa da me 
tanto bramata , che nel riceverla hò conofeiuto enere Id- 
dio Adjutor in opportunìtatibus in tribulatione : poiché fi an- 
dò io in un colmo danguftie , mi fono con quella al- 
quanto confolata. Nè io più lafperava; e però mi fu gra- 
dita come una gioja , che cafualmente fi trova . Mio Fra- 
tello y io non porto dirvi quanto vi fono obligata , io fono 
tutta voftra , e mi darò tutta tutta in vouto ajuto : nè di 
ciò mi contento; poiché io fono aflai più miféra di quel- 
lo penfate voi , ma procurerò con tutte del Monaftero dì 
darvi ajuto. Giesù Crifto> non è dubbio, che egli è Re- 
fugium pauperis , egli compenferà per me , e di lui reità- 
rete contento. 

Ma che colà mai mi fate udire, Carifs. Fratello? Voi 
dunque in tante varie anguftic ? e da dove a voi piove 
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queft o afTedio di dolore? Ohimè Iddio per ogni canto mi 
fi dichiara adirato , c fdegnofo; poiché pltre il caligarmi 
in mia per/òna, mi va flagellando in quelli tali, delle cui 
pene icf più vivamente mi doglio ! Ah, mio Fratello * voi 
fiere caduto nel flagello , ma per li miei peccati.: Sicché 

10 moflk da tanta angofeia , fono andata a' piedi del vo- 
ftro Giudice, ed appellandomi della fentenza, con ama- 
ro pianto mi oppofi , dicendogli : Ego fum quis peccavi , ego 
fum qui peccavi y ji/ftus autem quid fecit? Ma egli ( o Divi- 
na Clemenza) con un riflcrTo di verità mi <è capire, che 
non vi farà più grotto di lui, e pure pòrto la Croce fino 
al morire, nè per altra cagione, che per amore dclli de- 
linquenti . Così dunque , mio Fratello , così deve penare 

11 giufto, come il peccatore; la Croce inquefta vitaège* 
nerale, chi pergiuftizià, chi per merito, bifògna tutti 
portarla. Gicsù Crifto .ce ne diede l'elèmpio accoppian- 
doli con ambedue gl'altri croci fi (fi . Egli Santo la porto, 
e coloro peccatori. Oflervate il buon Ladrone non men 
federato , che l'altro ; ma perche bene li diportò nella 
Croce, fi fantificò in ella : ma non così queir altro, che 
non fi valfc bene di quella . Ambedue la meritarono , 
ambedue la patirono , ma non ambedue li làlvarono . Voi 
non vi ponete in paura, le ftimate la Croce voftra flagel- 
lo, poiché bene cria fù tale al gloriole» Dima; e pure egli 
la feppe così ben portare-, che lo condufle in un momen- 
to in Paradifo. O la bella ftrada è la Croce, quando con 
elfa li fiegue Giesù Crifto . Caminiamo, Fratel mio, in 
quella fanta condotta , che drizza noi al lànto Monte; 
chi sà le in V.ecr di Calvario lo trovaremo fra breve glo- 
riofo Taborre ? Feliciflima ftrada , glorioliflìme fpine , che 
nella primavera del Cielo tante Role producono . O lànto 
Paradiiò ! o lieta Magione di Dio, quanto è poco, quan- 
to è nulla la vita , il ianguediun'Uomo per acquiltarti! 
£d è pouibile, che per acquillo di un Regno caduco , di 

F 4 un 
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un letame sì vile, com'è un cantone della terra, fi perdo- 
no nelle guerre (come adeflo vediamo) le vite degli Uo- 
mini a migliaia , a migliaja , che per lo fpargimento del 
(àngue fi tinge roflb il Mare; e per l'acquifto di Dio non 
arriva a fudare un* Uomo ? O la gran follia , faticar per l'In- 
ferno , e dormire per il Cielo \. E pure per gran cecità altro 
non fi fà nel Mondo . Objìupefcite Cali , contremifcite Popu- 
liy & fuper nequitiàm veflram ululate mortale* Fratel mio 
poniamo fermo. Muora ogn'un per chi li piace, noi mo- 
riamo per Dio : che doppo aver finito la vita in unanumc- 
rofità di Croci , in una moltiplicità di tormenti , altro non 
abbiamo dato a Dio , che un cibo di Morte . Poiché fe la 
vita non folle , la morte non faria . O Dio , di quanto vii' 
prezzo fi compra il Paradifo ! e pur non fi procura . Io per 
me , fe mille vite tenelTi per ogni momento , tutte le da- 
ria , poiché altra vita non vi è , che quella eterna . Per ho- 
ra feminiamo in lacrime , mio Fratello , già voi fapete , che 
nel tempo di femcnte vi è bifogno di pioggia , così appunto 
non farà maiirUttuofa la nofira terra fenza la pioggia di la- 
grime : verrà, verrà doppo a noi quel felicifiimo , e glorio- 
so raccolto . Confidatevi di grazia , che qui jenunant in la- 
crymis , in exultatione metent . Ma ditemi , e come fino 
adefio vi trovo afiediato , e confuto in quel grande affare 
di.fcrupoli ? Giesù , come mi fate aiterare ! fono tanti , e 
tanti Anni , e pure in elfi vi trovo ? Deh come fiete sì (tabi- 
le in queffe vortrc aeree apprenfioni ? e non vedete , che 
queffe fono aftuzie del Nemico tentatore, che con tanta 
avidità vi fà perdere il tempo in quelle molte perturbazio- 
ni? Farete i voi come quel Nerone , che per.liberare il fuo 
Regno dalle Mofche , diede ibfpenfione ad ogni importane 
tiflìmo affare, nè fi vergognò andar per tanto tempo die- 
tro alle Mofche, procurando ucciderle con un picciolo ba- 
ftoncello, di che non riportò altro bene , che unapublica 
derifione . . Che altro fono.quefti fcrupoli , che nojofifiTirne 

i mo- 
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penofa vigilia di una cftrema paura , e viziofa fconfiden- 
za ? Voi non la ritifcirete giammai , fe per liberarvi da ciò , 
andarete dietro a quelli : poiché effi fon tanti , per quanto 
fi trovano nel letamaio Mofche , non fapendo quafi mai 
altro producere la mi feria noftra , che imperfezioni , e da- 
pocaggine ; fapete dunque come fi cacciano via le Mofche ? 
fi ferrano le porte , e feneftre , da dove può entrare la luce , 
e così effe da sè flette fi partono, poiché elle non dimora- 
no ove non vi è luce. Serrate gli occhi, mio Fratello, e 
date una totale efclufiva a quanto di chiaro vi moftra il 
voflro proprio parere , che ponendovi all' ofeuro di una 
cieca obbedienza , fviarete quefte in (olenti (lime Mofche , 
e con un fopimento del tutto , dormite ficuro nel letto 
della fanta obbedienza. Madre Santifljma , io mi protetto , 
che mai vedrò quieto qucfto mio Fratello, s'egli non pone 
ih efercizio quanto io li hò detto. Aprite gli occhi voftri 
/òpra di lui , acciò egli ferri quelli del proprio parere: : 
conciliateli il tonno di una fanta quiete , acciò nel feno 
della voftra Mifèricordia ripofi in fanta pace co'l voftro 
fàntiflìmo Figlio . Fatelo per pietà : nè io ceflerò quefta 
Nenia, finché noTvedo in modo, che io dir pofla di quel- 
lo : In pace in idipfum dormiam , # requie 'fcam . Fratel mio, 
io non poflo desiderarvi altro bene . Voi priegate per me . 
Et noi cum prole pia benedicat Virgo Maria . 
Palma a* r 5. Ottobre 1675. 

t Di V. R;> 

• •»!•.•.' fi . > r . * 
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LETTERA XXXIV. 

Rilpofta al medefimo. ,^ 

Al continuato avvifo de t di lui fpirituali affanni , ardendo 
' ella di Carità , brama fot er fi bevere, ed a forbire tutte den- 
tro il fuofeno l'acque amare delle tribolazioni, che lo circon- 
dano : e piangendo la navicella della nofira mii'er a fragilità 
efpofta in vafto mare d'angujìie , mentre occuftandofi // Di- 
vino lume , ne fentendofi aura del fuo favore , sbuffano con- 
tro impetuofi venti di tentazioni, faremo ( dice ella) giuoco 
delle tempejìe , fe non ci ftabiliremo fulf Àncora a" una rifo- 
luta volontà di non voler giammai difguftare Iddio : e Pro- 
feguendo con altri certi avvertimenti , lo confola, ed ifirui- 
fee a deludere le procelle* 

Jefus Maria. 

' " Cari/fimo Fratello. ' : ' > 

• i *• - • „• 

Figlio , così oggi vi chiama il mio cuore . Ohimè 
Figlio, e Cariflìmo Fratello, io ferita da eftrema 
compaffione , come Cerva aflètata mi lancerei nel golfo 
delle voftre tribolazioni, e tanto vorrei beverne, finché 
inaridito reftafle queir amaro fonte , che tanto vi fom- 
merge . Ohimè ! chi mi darà tanta lena , acciò potelfi in- 
ghiottirmi un mare sì profondo ? O Signor mio , voi ci 
avete porto in un mare, che la vita non batta per nuo- 
tarlo . Saria poco invero il dimorar fempre bagnati , e 
gelidi nell'onde di tante anguftie, quando ci appropin- 
quale al Porto il tuo Divin favore . Ma ohimè ! gran 
tempefta è per noi l'averti tu nafeofto, e però tornano 
i venti , s'infèrocifeono l'onde , e molto piomba nel fon- 
do la nofira fragile natura . O mi feri noi traviati dai 
lido , e ben lontani dal Porto . Ohimè Signor mio : Qua- 
re pofuifìi me contrarium tibi ì Qui mi conduffe Adamo , 
qui il mio /ènfo . Io piango nel mondo come affifa in 

uno 
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uno fcoglio, efule , abbandonata, e minacciata dall'on- 
de di tanti gravi pericoli : e però v'invito al mio pian- . 
to, mioCariftimo Fratello, acciò diciamo: Super ptmina 
BMnis Ulte fidimi» , & ftvimus . Sì , mio Fratello , io 
fopra tutto vi raccomando la pratica di quel fedìmm : 
poiché negl'impeti di Babilonia , cioè feniùali, e nelli 
foft'j nemici , non bifògna ftare in piedi , e come vacillan- 
ti , ma ponerci più Todi , e molto ben feduti nel fermo 
della noftra rifoluzione di non voler giammai difguftare 
il Signore, e ftabilito ciò, vengano a noi le procelle, 
fortino i venti, che niun' altro potrà dibattere il nofl.ro 
cuore , fe teniamo per Ancora Iddio : fedimus . Di più 
nel noftro pianto r sì mio Fratello , accomodiamoci qui , 
nè vogliamo altro , mentre Iddio così vuole : fia la Se- 
dia noftra un gran penare , ftabiliamoci fortemente fili- 
la Croce , come appunto fece G'resù Crifto con tre Chio- 
di . Ohimè , quanto è pericolofa la via , che ci diftorna 
dal Calvario ! O quanti caminando tra le Rofe, hanno 
arrivato all' Inferno ! Maledetti gufti terreni , amarinimi 
contenti , che con tante falfe lufinghe adefeano alla ro- 
vina eterna tante povere creature . O noi felici , fe di- 
nudandoci d'ogni confolazione, riporremo il cuore noflro 
nelle pene, come ftà Giesù nelle paglie . O fanti efèm- 
pj ! o gagliardi motivi atti tutti in vero a far gridare 
un* Anima Aut pati, autmorì. Io non vi dico altro , che 
sò quanto grandemente bramate quello , che Iddio vuo- 
le : penfate nondimeno, che alla raccolta del miele gio- 
vano molto li cattivi giorni : poiché l'Api nei buoni gior- 
ni lo raccolgono; ma nelli piovofi loconfegnano, quando 
non potendo ufeire alla mangia attendono più affidile al 
fuo lavoro . Paffarono già per noi li lieti giorni , fìamo 
della noftra vita nel più orrido inverno : è bene , che ci 
affrettiamo per Dio al noftro lavoro, e rendiamo dolce 



al Signore quanto delle grazie fue di l 



fucchiamo l 
Orsù, 
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Orsù, mio Fratello, coraggio, ed animo ; fareffimo noi 
molto ingrati , ih avendoci Dio tanto ben confettati con 
fuoi indicibili benefici , ci rcndeflimo poi, per zuccaro, 
vermini ; rendiamoci pieghevoli nelle mani di Dio , e ri- 
cordatevi di vivere fenza defiderio , e fenza intento : e 
Tappiate , che d'ogni cofa buona il meglio è Iddio : lui 
folo cercate , nè per altro camino , che per dove egli vi 
conduce . Io fpero , ed altro non voglio , che il Signore 
vi ferri gli occhi d'ogni elezione propria, e così alla cie- 
ca vi porti feco in Paradifo . Ed o la gran vergogna , fe 
.altra condotta bramate fuori di quella , o mille volte 
beata , o /anta Obbedienza! Ma io, che ancora tengo 
il cuore di carne , torno a compatirvi . Ma ditemi , fono 
veridiche le voftre lettere , ò pure fono lamenti di pu- 
dilanimi ? ohimè , fe non è così , quanto mi retta di pian- 
gere ! poiché alle mie continue lacrime aggiungerò li vo- 
iìrì fofpiri , e così di buono accordo rinovaremo Madda- 
lena , e Pietro . Ed o felici noi , Ce foffero sì degni i no- 
ltri pianti , per quanto furono gravi i noftri errori ! Non 
ceffiamo, Fratello, e diftilliamo quelle acque falfe dagli 
occhi , giacché tante ne beviamo in quello torbido ma- 
re. O Madre Santiflima, o noftra Stella del Mare: Virgo 
fingularh , inter omnes mitis , noi culph folutos , mitesfac , <Sf 
eaflos . Vitam pretta puram , iter para tutum , ut videotel 
Jefum , femper colUtemur . Io fotto l'ale fue vi pongo, e 
con elTò voi mi retto : Avvifate per carità alcuna par- 
ticolarità delle vottre pene , che nel voftro ambiguo 
parlare , ci avete refe aliai perpleflè della voftra infer- 
mità . Avvifate il tutto , nè dubitate della nottra af- 
flizione , che noi mai la fenda rao maggiore , fuor che 
quando voi ci nafeondete la verità . Dite il tutto real- 
mente , che noi fempre diremo : Fiat voluntas Domini ; 
voi ttiate allegramente > e tra il meglio del voftro tra- 
vaglio cantate così: 

Affliti 
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Affitto y ma quieto, . 
\ Amaro, e fempre lieto : 

Cieco al parer mio: 

Coìì mi vuole Iddio. 
Cantate, ed operate, e ricevete tali parole come avvi- 
fi, e documenti dativi da Dio. Poiché chi sà fé non fu- 
rono detti per voi , e per voftro infegnamento , quando 
fi pregava per voi , il che io benché indegni (lima , tanto 
fpeflò fò con il maggiore sfòrzo poflibile , come lo farei 
per me . Siatemi grato per amor di Dio , e priegatelo per 
li miei eftremi bifogni , delli quali niente vi dico per non 
amareggiarvi il cuore. Addio, mio Fratello y io di buon 
cuore vi lafcio nella Croce di Giesù Crifto . Et nos cum {tro- 
ie pia benedicat Virgo Maria . 

. 'Della infermità poi del Signor Cardinale Bonelli io tan- 
to mi doglio , che mia propria la defidero : e tanto volen- 
tieri la bramo , per quanto inftantemente ne ho priegato.il 
Signore . Beati momenti , benedettiffimi fiati , che quan- 
to penofi , tanto piacciono a Dio . O tento Iddio , un pe- 
nofo letto di un* inférmo hà pofto invidia al Cielo . Poi- 
che gli Angioli fteifi lafcerebbono la gloria per aumentarli 
tanto di merito, per quanto ne dà una fanra toleranza. 
O che buon tempo è quello ! O che fanto raccolto ! 
mentre in quel poco moto di vita (là guadagnata un* e- 
ternità di gloria . Dirò io di quefto Signore quel tanto , 
che di sè dine San Pietro d'Alcantara : O felix patientia , 
qua tantam mibi promeruit gloriam . Iddio li dia fortezza 
in quefto faticofo camino , per il che io benché indegna , 
fempre priego . Palma a' 5. Decembre 1675. 



Di V. R. 



Umilifs. Serva , e Sorella 
Maria Crocìfijfa della Concezione . 

LET- 
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LETTERA XXXV. 

RISPOSTA AL P. FR. LUDOVICO COMITINI 

Minor Conventuale. 

■ * « • • 

Ricbiefta dè'fuoi ferimenti in materie di Spirito da quefto lette- 
rato > fi confonde dell* opinione in cui Tba pofto una mendace 
tromba ; qual dovrà rejiar convinta da quell'altra, eberifo- 
nerà , chiamandoci tutti in Giudizio : e ammirando , che que- 
fto Soggetto s'abbia fatto [cala di meriti , umiliandofialla fu a 
ignoranti e viltà , lo conforta ad abbracciar la Croce inetti 
Iddio Fbà pofto ; e aguftare l'amarezze , delle quali li farà ne- 
cejfario cibarfi fedendo commendale del Rè de* dolori. 

Molto Rev. in Crifto Padre. 

Jefus *J* Maria. 

* ■ * • 

T Ardi rifpondo alla fua umilifiima lettera, la quale 
fuor di modo mi hà refa coni ufà , ftante le lue umi- 
liflime richiefte ; per il che io con mio dolore conofeo 
quanto per me vanamente rifonò la mifera tromba del- 
la falla ftima mondana . O Dio , Tu lo fai , Signore , 
come io muojo alla lenta in quefta vana voce, facendo- 
mi in eu*à fentire quell'altra tremendiffima del Giudizio 
finale , là dove mi chiamerà per enere giudicata di que- 
fta falfa eftimazione , di cui vivo mifera Nutrice, ben- 
ché, grazie a Dio, involontaria. Tremo io a quefto pun- 
to in modo, che darei in un dirottiffimo pianto in ogni 
/òmigliante occafione ; e nondimeno voglio compiacere 
l'Umiltà di coloro, che foggettandofi a me vilitiìma, ed 
ignorante , fi han fatto della mia viltà fcala di meriti . 
Scchè tralafciando qui il mio fentimento , rifpondo a i 
fuoi lamenti tanto pieni di lacrime , per quanto convie- 
ne in quefta Valle di miferie , ove in una generale feia- 
gura altro mai non fìfente, che un* ohimè continuo dal- 
le povere Creature. O Dio, che io folli tutta occhi per 

con> 
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compatire i mici proflìmi cannimi , benché quanto delle 
loro pene mi doglio , tanto di V. P. mi rallegro , cono- 
fcendolo per le Tue amarezze vero feguace di Giesù Cri- 
fto Signor Noftro. O fanto patire ! o fantiflìma Croce! 
chi mai fi riputò infelice ftando co'l fuoRè in una me- 
defima menfa ben cibato ? Or fe tal felicità fi giudica 
di un Rè terreno , qua! gloria , qual Corona darà a noi 
la focietà di Dio? Io per me tanto bene giudico non di 
coloro, che godono Dio nel Taborre , ma di quegl' altri , 
che lo fieguono penando nel Calvario , ove arrivati, di 
tanti bocconi fi cibano, per quante pene ricevono . O Pa- 
dre, io non sò dir altro, che bifogna patire per arriva- 
re al Cielo , nè ci giova feufàrci , rifiutando la qualità 
di alcuna Croce , a noftro giudizio , men giovevole al 
noftro fpirito; poiché di qual forte ella fia, bifogna ab- 
bracciare fempre il patire , efcludendo fempre da noi il 
pericolo di peccare . Una continua ripulfa fantifica ogni 
male. Giesù Crifto lafciò il Cielo per rifeontrarfi co'fuoi 
Crocififlbri . Dovcreflìmo noi pur anche lafciare il Cielo 
del noftro gufto, per darci come a zuffa contro lenoftre 
paflìoni , le quali come crudeli carnefici ci crocifiggono il 
cuore nella dura croce di una penofa violenza . Orsù af- 
fidiamoci qui , e mentre dura la vita , perfifta in noi il 
coraggio di voler morire per Dio , Eamus , o Padre , & 
moriamur cura ilio ; moriamo per adefTo di una morte in- 
terna , nella quale tanti refpiri fi perdono, per quante 
violenze fi oprano ; e benché a tanta forza noi fiamo in- 
fermi , è ben però , che per rinforzo ricorriamo ali" Al- 
bero della Vita , ove pende il frutto falutare Giesù Cri- 
fto Crocififlò , e morto , il quale tiene ogni dolce fapore 
per rifanarci delle noftre guafte inappetenze . Sicché per 
allettarci al bene fi hà fatto noftro efemplare fulla Cro- 
ce , ove lo troviamo per obbedienza morto , per la po- 
vertà ignudo, nel patire piagato, nelle ingiurie tacito, e 

per 
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per noftro amore ad ogni foftèrenza efpofto . O tento 
Pellicano , che per nutrimento de' Tuoi pulcini fi hà 
fatto grondare dal petto quelli fanti infegnamenti ! O 
noi felici , fe di quefto latte abbondanti , pafcolaremo 
di Dio il noftro fpirito pur troppo lattante , fino a tan- 
to , che finita l'età noftra pupillare , farà in noftro pofc 
feflb l'eredità del Cielo. O Dio ! quando farà? Ma tac- 
ciamo per hora , che non fe ne parla per aderto , efc 
fendo che non coronabitur , nifi qui legitimè ccrtavrrit . Se- 
guiamo la pugna , che non mancherà la Corona . O 
Padre , quanto mi fono diftefa alla lunga , ragionando 
con colui , alla di cui prefenza io non dovrei aprire 
la bocca , eflendo nè anche fua degna difcepola ; mi 
perdoni per amor di Dio , che io in quefto hò prete Co 
efèguire il fuo comando , che fé hò fallito è flato er- 
rore d'ignoranza , avendoli fcritto il tutto in un moto 
improvifo . Io buttata a' fuoi piedi li domando perdo- 
no , e ajuto apprettò Iddio , e fua Madre Santiflima , 
per il di cui amore la prego , che mi faccia partecipe 
del frutto della fua predicazione , nella quale io vorrei 
buttar tante lacrime , per quanto egli manda parole ; 
ritrovandoci noi oggi al mondo tanto inculti nella virtù , 
che altro quafi non fi produce, che un' abbondanza di 
fpine. O quanto, o quanto io ne produco nel mio mi- 
fero cuore . Taccio io /òpra quefto per non efTere umi- 
le fola mente di parole , batta , preghi Iddio per me , o 
Padre , e predichi nel mio interno con le fue fante Ora- 
zioni , che fe mi guadagnerà a Dio , fappia , che farà 
quello il fuo più fruttuofo Quarefimale , mentre io co- 
me fua umUiffima Serva tempre laverò in memoria nel- 
le mie povere orazioni , pregando quanto egli per me al 
Signore tanto io per lui alla Madre Santiffima , ripo- 
nendolo fotto il fuo Manto fantiifimo , difefo , e ficuro 
dal Tentatore infernale : fotto il di cui patrocinio lo la- 
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fck> ben'immerfo nel beneplacito di Dio, e mentre umil- 
mente lo riverifeo li domando la fonta benedizione . 
Palma a dì 17. Febraro 1676. 

i V. P. 



Umilifs. Serva nel Sigi 
Maria Crocififfa della Concezione . 

■ 

LETTERA XXXVI. 

* * 

AL P. D. GIUSEPPE MARIA TOMASI 

de' Chierici Regolari . Suo Fratello . 

•••■*• * 

Lo invita a tener la compagnia nel? interna Solitudine ov ella 
dimora , e fitto il magiftero di Giesù fatto Romito > duélus 
in Defertum, per ivi apprendere P ejjer filitarj d'ogni terre- 
no affetto, muti ad ognifmifiro incontro , dolenti , ma fenyt 
querela , fitto la>fer%a ai violenti pajfioni , forti controia dif- 
ficoltà , mefti^ia, aridità* , edinfiaie del Tentatore 9 con aver 
fijfoal cuore : Omnia poflum in éo . qui me confortai, 
proseguendo a deferivere così amabile il ricovero in quefto De- 
ferto , che invoglia ad abbracciarlo anco i più gelati , e magghr- 
mente coli efempio delle Reli^fe di quel 'dtvottfimo Monafiero, 

«Jcfus ^ Maria. 
Cariffimo Fratello. 

Aspettare voftre lettere tutto è errore . Sicché afflit- 
ta mi riflòlvo annunciarvi in quefta mia fortitudi- 
ne , eflèndo che duSìa fum cum Jefu in Defertum . Venite , 
mio Fratello , almen co'l voftro cuore , e fate a me com- 
pagnia in quefto Bofco folrtario : nè vi farò moietta nè 
pur d'una, paróla; poiché per nuovo martirio Iddio mi hà 
fatto muta di quanto tengo al cuore . Sicché in una tacita 
. ì Q quie- 
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quiete icguiremo Iddio fatto Romito per noftra iftrnzione , 
ove tacendo* e penando ftaremo con Tanta attenzione ai 
fuo Divino infegnamento , il quale non fi apprende , che 
con vocaboli muti, e termini infiniti . Ne primi bifogna 
tacere, ma molto operare , effendo le parole vivi efempj. 
Li fecondi mai in tutto fi capifeono , eflendo egli Verbo 
infinito . Orsù venite voi , e fare in quefta fcuola gran 
progreffo. O altiflìma feienza tanto fanta , quanto ignota , 
venendo dalli mondani ftimata per fomma ignoranza ! Co- 
sì riputarono Jddio, chiamandolo figliuolo di un fabro , in- 
cipiente, ed indotto, da' quali efe lufo il noftro buon Mae- 
itro fuggì folo al Deferto , per ivi ergere Cattedra alle 
falvatichc Fiere, da cui li viene data più grata udienza . 
O Signor mio accettate con effe , me , e quello mio Fra- 
tello: poiché per eflère voftri di/cepoli abbiamo latto di- 
vorzio con tutto il creato, fuggendo con voi foli ad un 
perpetuo diflaccamento , per non mai più di/torcr dalla 
voftra fanta fequela , ove faremo voftri compagni, ben- 
ché fieri maftini $ che lafciando a' voftri piedi la noftra 
gran ferocia , feguiremo la yoftra .guida manfuete Peco- 
relle. Orsù batti, mio Dio, giuoca il (xiftone, che noi 
come vere pecorelle, con altro mai rifponderemo vChe 
àMt, àMe i chiamando fempre a noi il voftro tento Vo- 
lere , e fia ò dolce , ò amaro , tempre cantaremo di un mo- 
do : Benedicite omnes befli* , & Pecora Domino : dovereffimo 
almeno amare Iddio a guifa dibeftie, cioè folitarj d'ogni, 
terreno affetto , muti ad ogni malo incontro, dolenti , 
mi con un' inefpiicato ruggito , fenza mal fperare inal- 
tro, che nel folo Dio vero Scrutator cotdtum , «blendòci 
a* piedi fuoi fenza querela de' noft ri gran peccati, caufa 
generale d'ogni noftro gran demerito . Caritììmo Fratel- 
lo , piangiamo qui le noftre cafeate, alle quali eflendo 
noi tanto fmclhri, è caftigo degli errori ftelfi. Accettiar- 
mo le noftre -difordinarefpaflioni^ non per pabulo.del no. 
•i i) Uro 
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Aro fcnfo , ma per battone del noftro volere, il quale Tem- 
pre ricufandole , Tiene dalle loro infolenze fuor di modo 
tormentato. Ri fogna fèguire il buon volere fiiora d'ogni 
noftro difordinaro appetito , Seguiamo Iddio nel Deferto, 
diftaccati , e folitarj dal commercio fenfuale , e farà pen- 
derò dei noftro Santo Maeftro alimentarci co'l fuo fan. 
to amore . Non è dubbio , che incontraremo qui fpinofè 
quercie di copiofe refi (lenze, bronchi frondofi di forti ri- 
pugnanze, uccelli loquaci di molefti penfieri, monti fàflòfi 
di difficoltà , ombre di meltizia , geli d'aridità , venti di 
Contrarietà , pioggia di tentazioni , e fopra tutto afliduo a 
noftri danni il nemico tentatore ; ma di ciò niente bifo- 
gna intimorirci : poiché , viva Dio , Omnia poffum in eo, 
^ui me confort at , con una fua voce Vade retro Satana, li 
fprofonderà all' Inforno , Sciandoci quanto combattuti., 
tanto vincitori : il tutto và a non lalciar mai Iddio ga- 
gliardo rinforzo della noftra viltà . Venite > mio Fratel- 
lo , che folitaria vi afpetto a' piedi del noftro S. Romito,, 
-che per voftra capannuccia vi hò ferbato la piaga del fuo 
piede deliro , effendo mio il finiftro , ove ftaremo ficuri 
d'ogni contraria ftagione : pioggia , fulmini , e venti nien- 
te qui arrivano, anzi ogni Di vin calore mirabilmente s'ac- 
cende lotto quello (aerato letto. Venite, ma piccolino; 
poiché è piccolo il^buco : Nifi <?*is renanti fuerit demio non 
potefi vide* Regmtm Dei . Rinafcete di nuovo ad unafah- 
ta vita, nudo, efpogliato d'ogni affètto terreno, gemen- 
te alle proprie imperfezioni , diretto nelle tafee d'una 
fòrte reprimenda delli voftri appetiti , dormendo nella 
culla del voler 'Divino : così vi delio in quello Deferto, 
piccolino Romito , ove pur anche fi trovano in fommo 
Silenzio le noftre carilfime Sorelle . Stavano tutte le So- 
relle radunate in ricreazione , e ragionandoti* del Signo- 
re , fi dine , come fra breve fi fària detto xia lui , tìu- 
Um tfi Jefus in Deprtum. Alla qual cofcifiicommofle.nn 

G %' com- 
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commune fèntimento di volere feguire fpiritualmente il 
Signore in una di quelle beflie , che trovò il Signore in 
quel bofco folitario . Sicché vi fu chi diflè : io fono (lata 
per i'addietro Capretta errante in ogni male, bensì cam- 
bierò mia forte feguendo daquìinnanti il S. Romito man-» 
fueta Pecorella tacita, e paziente ad ogni mia ripugnan- 
za ; e proponendo fpiritualizarfi in ogni buona qualità di 
detta . Altra rifpofe : ed io , Madre , confeflò eflere fiata 
nel male lupo voraciflimo ; benché voglio emendarmi , 
feguendo il fanto Romito , umile Afinello, caricandomi di 
tante mortificazioni, per quanto carico va queflo giumen- 
to . A quefla , Suor Maria Maddalena rifpofe : Ed io , quan- 
to fono ftata loquaciffima Rana , tanto feguirò emendata 
il noftro buon Romito , fatta per fuo amore muta , e riti- 
rata Tefluggine , facendo la mia tana nella terra viliffima 
del conofcimento proprio , ove mi nafconderò a* Piedi di 
Giesù Crilto. Velenofo ferpente io fono fiata, altra fog- 
giunfe, e farò per l'avvenire mefla Tortorella , piangendo 
a Piedi del Signore li mici peccati , unica caufa della fua 
amara morte , efcludendo nella mia viduità l'affetto d'o- 
gni altra creatura . Confefsò pur' anche d'efìerc fiata Vol- 
pe fugace , Maria Lanceata noflra Sorella , ma per feguire 
il Signore , propofè divenire manfueto Coniglietto , il qua- 
le per fuo naturale raccoglimento , per lo più congiunge 
il capo co* piedi : così ella farà ritirandofi tanto in sè 
fleffa in un fanto raccoglimento , infino che giunti infìe- 
me quefti due cflremi , cioè , il fuo cuore , e Dio , flia co- 
me dormendo cogli occhi ferrati a tutto ciò , che flà nel 
mondo . Qui fi fvegliò il Leone , feroci (Timo del mio cuo- 
re , e per miracolo di Dio fi compunfe alquanto , pro- 
ponendo lafciar la fua ferocia , con divenire Agnello , 
cambiando il fuo ruggito in un muto filenzio , portan- 
do il mio cuore , ove Iddio lo vuole , che fè egli mi 
meni al macello , paziente vi anderò, Sicut Jgnus du- 
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8uf ad occifioncm . Così feguirono tutte di mano in mano 
deftinandoci tutte viliffimc Beftic dietro il noftro Santo 
Romito . E finita quefta Tanta ricreazione andò quefto 
ftuolo di devoti Animali a riporfi unitamente all' ovile 
di Maria noftra Signora , chiamandola tutte per noftra 
Condottiera , e Paftorella . .Così in un Tanto fervore fi 
diede principio alla noftra quarefima ; e per ifprone del 
noftro interno la Madre Abbadeffa hà fatto fopra que- 
llo alcuna vifibile dimoftrazione ; poiché avendoci por- 
tate tutte al giardino >> trovammo in un devotiffimo 
luogo , noftro Signore in età d'Anni trenta , veftito co- 
me appunto andava per il Mondo , dando lotto un' Al- 
bero mefti filmo r fèduto con una mano alla mafcella , e 
con l'altra tenendo un fazzoletto . Poiché eflèndo movi- 
bile , hora lo poniamo in* un modo , hora in un* altro , 
tèmpre di fito Romitico, e devoto ; che per la bellezza 
della fàccia , e forma corporale ci fà veramente verfare 
molte lacrime ; tiene di più al fuo contorno molti Ani- 
mali falvatici di pittura rilevati , ficchè ci fembra un ve- 
ro Solitario . Spedò noi communemente lo vifitiamo , e 
fatta un* adorazione, ci dividiamo diftante luna dall'al- 
tra per il giardino ftando in fommo filenzio, e così ac- 
compagnammo il S. Romito. O fanto Paradifo , così ve- 
ramente mi fembra , e malfime quando nel meglio del fan- 
to filenzio fi fente cantare una Sorella, che di voce bellif- 
fima canta le lodi del fanto Romito , ò pure del Deferto , 
fecondo compone il ièntimcnto in quella fòlitudine . Al- 
cuni delli fudetti Animali cantano da per loro alcuna 
propria canzonetta , come vedrete in alcune ftrofe , che 
vi mando per voftro fvegliamento , il che molto ci com- 
move a divozione . Ma che dite forfè , che in quefto fan- 
to efercizio io mi hò fcordato del mio cariffimo Fratel- 
lo? Nò, così egli penfafTe a me, come io adefTolui; poi- 
che io vi hò condotto meco a piedi di quefto S. Solitario, 
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acciocché laiciando voi d'eflèr Ragno fiate melliflua Api- 
cella . Attendete voi ad efler tale , come appunto la Can- 
zone v'infegna , la quale v'invio per voftra irruzione . Ma 
io ebbi maggior ardire : poiché etiam chiamavo a quefto 
Deferto il Signor Cardinal fionelli , il quale feci dolce 
Cigno, fàpendo come eflò nelfuo patire canta morendo: 
leggete la Canzone , che quanto rozza ne và , tanto è 
piena di vero fentimcnto . Perdonatemi in quefto ardire , 
che io fono andata fecondo il mio coftume, il quale è dì 
far partecipe detto Signore di ogni noftro efercizio fpi- 
rituale. Mio Cariffimo Fratello, fono fiata molto lunga; 
ma per voftra confolazione . Attendete a priegar per me , 
come io per voi, mentre co'l noftro S. Romito così vi la- 
feio , cantando in fommo filenzio: 

// velenoso Ragno del mio Cuore 

Mordace in ogni mal \ in ogni errore, • 

Piange a" Piedi tuoi bora emendato, 

Apicclla ritorna in meglio fiato. 

Andrò per l'avvenire in ogni fiore 

Succhiando la virtù per tuo fapore ; 

Lajciando del mio fallo ir fuo veleno 

Per riportar il miei dentro il tuo few. 
Caritlìmo Fratello, cantate, ed operate in quefto fan- 
to Deferto fotto la fanta tutela, e celcfte guida della fan- 
ta Paftorella Maria noftra Signora , cui con incettante 
voce ièmpre invocaremo in quefto noftro fdrucciolofo ca- 
mino della noftra peregrinazione; cfclamiamo, mio Ca- 
rminio Fratello: Nomen Santi* Mari* dulch , Tu me re- 
gif > Tu me duci! , Ù ad Coelum me conduci! , Retlo tir tra- 
mite. Palma a dì 5. Marzo 1675. 

Di V. R. 

Umìlifs. Serva , e Sorella 
Maria Crocififfa della Concezione. 

LET- 
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LETTERA XXXVII. 

AL R. P. N. N. CARMELITANO SCALZO 
Priore nel Convento di Santa Terefà 
di Palermo. 

Ammira TUmiltà del Padre , e s'inorrìdifcealfentirfene chia- 
mata Per Mediatrice in fuo ajuto appreffo Iddio : e procuran- 
do dijìornarlo dalla fall a opinione bave di lei , fi duple, che 
ne pure confando public amente li j voi peccati, potrà rimo- 
verlo ; correndo oggi fenfo nel Mondo di avere in concetto di 
Santo, chi C accula per peccatore . Lo frega ad avefmiferì- 
c or dì a di lei » come a un Anima in pericolo di traboccare off 
Inferno , e li promette offerire per lui le fué invalidiffime 
orazioni a Dio . 

Jefus Maria. \ # 

" ' - ' ' Molto Rev. in Crifto Padre. 

Ricevo la lettera di S. P. con quella medefima rive- 
renza, che doverei alla Santa Madre Terefa, (li- 
mandolo fuo v'ero figlio, e feguace della fua Cele fte Dot- 
trina , e Tariffimi etempj . Sicché pronta , ed umiliffima 
mi rendo a* fuoi comandi , ne 1 quali fi compiacerà il Si- 
gnore non della mia fredda, ed invalidiffima orazione , 
ma della fua rara Umiltà , con che V. P. fi degna di no- 
minare a me, più d'ogn altra poveriflima : onde io co- 
me tale mi butto innanzi a lei proftrata , pregandola , 
che rivolga da me* quefta faha (lima , chiamandomi in 
fuo ajuto appreflò Iddio, Abfit à me ifta ret , Padre ca- 
riffimo : poiché io appena fon baftevole a piangere i miei 
peccati , de* quali vorrei lignificarle il minimo per farlo 
difmuovere di quefta opinione indegna . Ma a tanto non 
prefumo , poiché oltre al richiederfi gran carta^ mi ufur- 
panei perciò la gloria 'degli Umili ; imperochè oggi al 
Mondo appena può dire tal* uno, io fono un peccatore, 
-11" a. G 4 ♦ che 
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che viene acclamato per Santo : onde bifogna dire , io 
fono un Santo, per eflere ftimato un peccatore. Sicché 
io taccio e l'uno , e l'altro con dire : Deus kit omnia , 
uè voglio di mè altra conofccnza , che quella fi avcrà 
dell' Anima mia nel giorno del Giudizio . Tempo ver- 
rà , che fi vederà ogni cofa : battami per hora, che io 
mi prevaglia di quella occafione , domandando a V. P. 
ajuto per tante mie miferie , nelle quali vivo degnamen- 
te caftigata . Padre , mi dia carità , ed orazione come 
appunto faria con un'Anima, che traboccaflè all' Infer- 
no fenza veruno ritegno . Di tanto Tafficuro : poiché 
H ca/b mio non è meno . Sù. , Padre mio , diami con 
la Tua carità Iddio nei cuore , e doppo con eflò andrò 
contenta all'Inferno, da dove griderò: Fiat > fiat voluti- 
la! Domini . Io di tanto la priego con le lacrime a gli 
occhi , mentre buttata a' fuoi piedi li domando la fan- 
ta •benedizione. Palma a' 20. Marzo 1676. 



Di V. P. 
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Vmilifs. Serva 
Suor Maria Crocifijfa dell* Concezione . 
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LETTERA XXXVIII. 

AL P. D. GIUSEPPE MARIA TOMASI • 
de' Chierici Regolari . Suo Fratello. . 

In giorno di Venerdì Santo sfoga col divoto Fratello le ama- 
re doglie del fuo Cuore crocifitto nella morte dcW amato Re- 
dentore ; confederando , che TifieJJ'o fi fà boggi nel Mondo: 
non trovando]! per Jòllievo di Giesù ne pure una goccia d'ac- 
qua : con dare la libertà al micidiale Barabba del Jenj'o , e 
condannare l'innocente figlio della Vergine , nel ricufare Fa- 
riempimento del gufio Divino ; e non potendo [offrire tanta in- 
giufii^ia y vuole partire dal Mondo, vivendovi con tale di- 
Jiaa amento , come fuori di effo , che è P iftejjb , c he mori- 
re con Criftoy e di morte violenta , immatura , e penofa , 
ficcome egli morì : e proseguendo con viviffimi motivi ad ac- 
cenderlo con ejfa lei nell' amore della mortificazione: concbiu- 

. de l'infiammato fuo J'pirito , che è molto poco dar per Di* 
anco fa vita. ., 

Jefus +f+ Maria. 

Carifsimo Fratello. 

OGgi , Cariflìmo Fratello , giorno lacrimofo , e mo- 
ftifiìmo per tutto il Criftianefimo , dico il Vener- 
dì Santo , nel quale morì per noi il noflro Padre , c 
Creatore , altro in vero non ci conviene , che darci la 
Pazienza l'un l'altro per la morte del noftro bene . La- 
crime hoggi ci bi fognano , e non parole ; ohimè , Fra- 
tei mio , oggi a mezzo dì : Receffit a nobis gaudiumno^ 
fìrum : & hoc e fi quod maga miti auget dolorem , quia 
recejjit totm laceratus , totus anxius > & fitìbundus : net 
ti potuimus in aliquo fubven/re ; poiché in quello Mon- 
do per Dio nè anche fi trova una goccia d' acqua in 
fuo follievo . Meglio lo accolte la morte , che la pietà 
dell' Uomo . O che gran fatto fu quello, quando tutte 
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liberando Barabba , gridarono contro Giesù Criflo Cruci- 
figatur . Si dà libertà ad un ladro, e morte a Dio . Così 
fino al prefente fi fiegue , quando liberando noi il noftro 
fenfo nequiffimo dalla giufta fpada della Mortificazione,, 
condcnniamo, per dir cosi, alla morte il gufto Divino, il 
quale viene a morire nelle noftre immortificazioni. Ohi- 
mè, Fratel mio, io non capifco tanta ingiuftizia, nè so- 
come oggi vive il mondo in tanta falfità . Copriamoci gir 
occhi per non mirare cofè di tanta iniquità : rivoltiamo 
altrove la noftra faccia , che il mondo non fà più per 
noi, mentre egli non favori/ce Iddio. Io so, che l'Aere 
nocivo là risolvere la perfona a lafciarlo, trasferendofi con 
fuo difagio in Paefe lontano, dove la Tua falutc non pa- 
tifce nocumento . Così faremo noi , mentre quello mon- 
do per noi è tanto nocivo , che per dove lo miriamo puzza 
di peccato , ed inferma a morte . E' bene dunque , che var- 
cando il fanto di fiaccamente ci dilunghiamo da eflò con 
un totale difpoglio : e quando faremo queflo , non fare- 
mo più di coloro, che fanno anche più per la falute del 
corpo . Gran fatto è queflo invero , che niuno fà tanto 
per un bene eterno , quanto fà per un bene tranfìto- 
rio . Fratel mio, l'aria nativa è la più falutare, Patria 
no fi r a Paradtfus efi ; alziamo il cuore in alto in modo , che 
poniamo dire : Noftra conver -fatto in Cositi e& . O Dio, quan- 
to è amaro queflo mondo per colui , cne brama di la- 
fciarlo ! E' vero , mio fratello , ma con Tajuto di Dio nien- 
te è imponìbile all' Uomo. Patire , e pazienza vi vuole, 
nè altro bifògna, da che il noftro buono Iddio ci hàdato 
co'l fuo proprio fangue , modo , ed efperienza . Io hieri 
Giovedì Santo, avendo fatto ai mio folito la fanta Com- 
munione per voi , e prima di voi per altre due perfone > 
trovavo per tutte tre , altre tre qualità afTai a propofìto 
nella morte del noftro Redentore , nè fi poflòno defidera- 
re migliori per dare morte con eflè alle noftre fregokwe 
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paflioni . Morì il noftro Iddio di una morte violenta , im- 
matura, e penofa-, perche coneucr egli di corpo perfetti f- 
(imo, e gagliardo, in poche hore lo diftnuTe. Immatura, 
nel meglio dc'fuoi Anni . Penofa, come già fi sà ; così 
parmi dovcne morire colui , che vuol morire di quella 
morte, che ravviva l'Anima. Di morte violenta, a col- 
pi di coraggiofa pugna ; tal che in quefta incensante lot- 
ta non dia refpiro al nemico, non che di fare acquino ^ 
di forte , che per molta vittoria fuggano dal fuo volere 
le fregolate paflioni . Non tema di così afpro martirio , 
poiché norf panerà molto più dal principio , come ap- 
punto fu breviffima fopra la Croce la vita di Giesù Cri- 
fto . Immatura , cioè nel più calorofo appetito , e vivace 
voglia di difettare , non dando mai Tingreno air appeti- 
to , ma ucciderlo prima dell' aumento . Penofa con li mar- 
tiri, che tal morte produce, la quale quanto è più afflit- 
ta , tanto maggiormente è gloriofa . Fratello mio g 



punto non ci fgomentiamo , che il medefimo abito vir- 
tuofo rende co'l tempo dolce ogni amatore . Io conofco 
una perfòna, che diceva di aver conofeiuto un'altra, la 
quale per il molto Rhabarbaro , che giornalmente inghiot- 
tiva , aveva perduto in efio ogni mal fapore : e eh' ef- 
fendo una volta ferita con dieci ferite penetranti , nel me- 
defimo giorno che l'ebbe , le fi guarirono , poiché quel 
Rhabarbaro li aveva talmente purificato il fangue , che 
non le puotè fare corruzione in quelle ferite . Io quando 
intefi queflo , ero figliuola non più , che di nove Anni, e 
pure conobbi quanto meglio purifica il fangue , che Spi- 
ritualmente ci vivifica il Rhabarbaro amariffimo della 
fànta Mortificazione, prefervandoci dalla morte del pec- 
cato , e dalle molte ferite , che fi ricevono dagli aflàlti 
de' nemici , li quali commettendofi per fragilità involon- 
tariamente, vengono ad un fubito rifanati, fenz* altro do- 
che di averle conimene. Sì, mio Fra tei lo, cibiamo- 
ci allo 
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ci allo fpeflò di quefto amaro pane , che fra breve lo gu- 
feremo nettare di Paradifo . Domandate a ciafchedwi 
Santo del Ciclo , di che parto guftarono in quella vita, 
che ogn'uno rifponderà : Potum mcum cum fletumifc0bam\ 
e la Madre Santa Terefa efclamerà più d'ogn' altra : 
aut pati, a ut mori, nè altro volle in quefta vita , tanto fi 
era avvezzata a patire . Noi qui abbiamo un Cardellino 
tanto volontario alla gabbia , che quando a cafo fi apre 
la fua porticella , egli corre a chiuderla , ferrandola con 
l'Aluccia aflài follecito. O benedetto Uccellino, che tie- 
ne l'Ale, e non vola ; vede i fuoi pari , e non li fiegue; 
e potendo ufcire, fi racchiude. Direte voi forfè, che que- 
fto tiene ragione , ò diverfa natura dagli altri uccelli? nò, 
che quanto egli fà è effètto della fua confuetudine , aven- 
do fatto tanto l'abito a (lare racchiufo, che non sa ufci- 
re di prigione . Così un' Anima rifoluta di darfi a Dio, 
vive talmente riftretta nella privazione della fua libertà, 
che nella efclufiva di mai più divagarfi nelli proprj ap- 
petiti , canta volontaria riflrctta in quefta prigione ; ve- 
de l'amene campagne del mondo , le fiorite pianure del 
fenfo , e gli allegri fpazj del diletto : il tutto vede , e 
niente vuole , anzi lo fdegna ; non fi commove dalla va- 
nità , che fi gode ; non rifponde al li pari , che la chia- 
mano; e niente fi cura degli allettivi, che la tirano: il 
tutto riceve nel fenfo, ma ricufa nella ragione : e quan- 
to quefte fono attrattive , ella più fe ne efenta , e nell' 
anguria fua cella maggiormente canta , ferrandoti" la por- 
ta all'ufcita con quella mcdefima Al uccia , che dovreb- 
be volare , confecrando a Dio il fno libero arbitrio fpen- 
nato, ed impotente per non mai più volare, chenelfuo 
Divino cuore , ed in quefta gabbia felice così cantando 
muore : Hic maìficabo in facula faculorum . Cari fs. Fratel- 
lo, accorciamo le noftrc penne, fpennacchiamo le noftre 
Ale , e ferriamo per Dio la noltra prigione , per dopo po- 
ter 
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ter volare in quelli fpazj eterni . Ivi riferbiamo le noftre 
giocondi flimc volare , giacché qui è tanto il diluvio dell' 
acque amariffime > che non fi trova ove pofàre il piede, non 
che nidificare . Il mio uccellino di tanto fi ciba , quanto li 
viene riporto nella mangiatoia , nè altro bifogna per far che 
canti di buon canto , che lafciarlo digiuno , cflò non fà al- 
tro che apre la bocca , e muore . Noi in quefto no(rro car- 
cere faremo femprc proveduti di buon cibo , poiché chi 
s'ingabbia nel cuore di Dio, troverà in erTo pafcolo Divi- 
no , e fc tal volta li manca etiam ogni necefTaria conia- 
zione , niente altro bifogna fare , fuorché aprire la bocca , 
e morire ad ogni altra pretenfione. E quando in quello fi 
perderà la vita , che gran cofa farà la vita umana ? niente 
più invero, che un vitale refpiro ; ficchè pochiffimo a Dio 
fi dà , quando non li daremo , che un picciolo noftro fiato, 
il quale fi manda per ifmorzare una candela. Caritè, mio 
Fratello, io vorrei tutti Santi, e più di tutti li miei ca- 
riffimi congionti , e giacché tal fàntità in me non hà pof- 
futo fortiré, la vorrei in altri , per eilcre foccorfa con le loro 
Orazioni . Io vi priego per amor di Dio , e della fua Madre 
Santifs. a pregarle per l'Anima mia con ogni iftanza , co- 
me io fò per voi , benché indegniffima . Vi abbraccio nel- 
le piaghe di Giesu Crifto , e nel fuo fàntiflìmo cuore incar- 
cerato vi lafcio . No r cum prole pia , bene die at Vi* 
Palma a dì j. Aprile 1676. 



; v. p. 



Umili fr. Serva, e Sorella 
Maria Cro ciMa della Concezione* 
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LETTERA XXXIX. 

RISPOSTA A D. ANTONIO CFHARAMONTE 

di Caltagironc. 

La perseguita tuttavia il tormento delT opinione , e flima , che 
s'accorge fffcr nata, e cresciuta dilette procura a tutto pò- 
tere dìfingannare il Mondo : accetta nondimeno il comando 
di ricordarJidiJui.nplJe j'ue povere orazioni , maggiormente 
in riguardo del [acro Ordine Sacerdotale 9 al quale egli è 
profumo a promuover/i : e con un Elogio in breve di quella 
fublime dignità ne dimoftra i pericoli , e fuggerij'ce javia- 
mente % rimedj. 

Dijucfla Rifpofla lafciò notato di fua mano il fuo Confejjore 
D. Fortunato Alotti , che fu da lei icritta Jtaado ad occhi 

, ferrati : e che il Demonio per invidia la percojje nel collo 9 

lanciandola offefa nella gola. 

i*' * ... • i 

Jefus Maria. 

* *'*•!* '*.•''*•.* • - 

• • * f» « • i * i 

TEmo, e con ragione, che l'umiltà di V. S. vanghi 
ingannata dalla mia fomma miferia , la quale ètan. 
ta , per quanto di veramente ftimata : e però devo dir- 
le > che io non fono altro in vero , che gran peccatri- 
ce , «e Religiofa indegna . Confido nondimeno* e iperb 
in Dio , che Tempre la terrò a memoria nelle mie po- 
vere orazioni : e tanto pia volentieri efeguisò il fub co- 
mando , (limando V. S. profumo alla dignità Sacerdo- 
tale , poiché hÒ ftimato Tempre quefta fere di gente 
Corona del mio capo , onorando tal dignità come ve- 
ra chiave del Cielo , benché ella è pur anche dell' In- 
fèrno , quando indegnamente viene e/èrcitata . Non de- 
vefi però fuggire , anzi bramare , poiché la vicinanza 
di Dio ( come è quella full' Altare ) è degna di com- 
prarli con la vita fretta, come egli comprò l'Anime no- 
ifcre falli Croce . Un poco. di patire bifogna per viver 

bene , 
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bene , nè occorre penerei ;n tema : imperochè quattro 
giorni è la vita , appena fi nafee, che h ferrano gli oc- 
chi . Beato coliti ., che li tiene alzati al Cielo con un 
difpreggio del Mondo; poiché eternamente li fiflerà dop- 
po in Dio nel Paradifo- . Quella mi fera vita , anzi il 
godibile del mondo a paragon di Dio non è da mirarti 
con gli occhi , non che anezionarvifi il cuore, il quale 
è dovuto foio a Dio , giacché efo con tanta iftanza ce 
lo chiede . Colui , eh' è vero figlio,, e fchiavo della Ma- 
dre Santiflìma, di niente più teme; poiché ficcome ella 
è guida de giufti , così è refugio de' peccatori . EiTa è 
la noftra Madre , e contentezza commune ; io (òtto il 
fuo Santiflimo Manto l'involgo, acciò lo difenda da ogni 
male : e mentre V. S. feuferà Tenere fiata sì lunga per 
improvifa abbondanza di cuore , me l'onerifco prontiffi- 
ma, raccomandandomi alle^ fue fante Orazioni. 
Palma 17. Maggio 1676. 

Di V. S. 

1 V. .*' .». \ *! . ' • "i I«j 

..' • . . . : • ::..».'... ) ■ i * • .j w • •!# 

. . .• . ì • . • • , . I 
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1 . . • : - : • •: )..«.» • *:* '. ■■.'.%. 
; . > • ■ . 'li . ivi"* »;:••,••• 1 11 

♦ . 1. f.rl • »•«•• ». ..!,,.• ... , 

• 1 ••••/. | 1 li . . 1 • J il 

Vmliff. Serva *fl Signore , n 
' . M*riaCro€$lfaMaCQncc7jQni. 

i»l LET- 
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LETTERA XXXX. 

RISPOSTA ALLA RE V. MADRE N. N. 

Religiofa nel Monaftero N. N. 

Ricercata del fuo parere intorno ad alcuni ferini di yuefta Re- 
ligiofa fopra la Sacra Cantica , fe ne fpedifee con fpìrito d*u- 
miltà , confeffandoji fommamente ro\ia , ed ignorante : e che 
V approvare Spiriti non è affare di Donne : e però ftimandofi 
indegna anco della lettura di quelli {'crini, li confegnò al fuo 
Padre fpìrituale , nelle cui mani avea rifofta l'Anima fu a ; 
e insinuandole, che fe fojje toccato a lei il configli aria, fave- 
rebie inviata Più tofto a confiderare le tene della Croce, che 
le Cannoni della Cant ica ; la rimette ai configlio de* Sav)Di~ 
rettori, ed al lume della noftra Stella Maria Santijfima. 

Jefus Maria. 

Molto Rev. in Crifto Madre, 

Ricevo la fua lettera , e infieme alcuni fuoi ferir- 
ti da confultarfi con noftre Romite , fecondo el- 
la domanda , che per fua umiltà ne chiede pure il mio 
parere; lodo io la fua fòmmiffione, ma fenza condefeen- 
denza a quanto mi domanda ; imperochè , Sorella cari£ 
fima , quella approbazione , ò reprobazione di /piriti 
non è affare di Donne, e maffime mie pari; quando io 
per mia fòmma ignoranza appena sò dire il Pater no- 
fler. Che Ce non fòflè la mia vigilanti (Ti ma guida farei 
fin' hora precipitata a* dirupi eterni . In quanto doppo 
delli fuoi Scritti io conofeendomi indegniffima etiam di 
tale lezione, così come gl'ebbi, gì' ho confignati al mio 
Padre Spirituale, al quale , ficcome io ho confignato l'A- 
nima mia , così dormo ficura ad ogni fua determinazio- 
ne ; nè bifogna fare altrimente con la fanta Obbedien- 
za chi vuol dare gufto al Signore . Nè mi occorre dir- 
le più /òpra quefto negozio , fperando , che detto Padre 

fbrle 
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forfè la confiderà per altra ftrada , che della mia per- 
fori a i benché mi doglio in fi no al cuore di non poterla 
configliare di attendere più alle pene della Croce , che 
alle Canzoni della Cantica . Io così le direi , ma pun- 
to non li efpongo quefto mio configlio , poiché dubito 
non parli io per genio , efTendo fiata fèmpre più incli- 
nata alla feopa , che alla penna . Noftra Signora fi a quel- 
la feorta lucidiffima , che la conducili fènza inganno al 
volere amabili fi imo del Aio Santità mo Figliuolo . Umil- 
mente la fupplico a pregarla di vero cuore per le mol- 
te neceflità della povera Anima mia , e mentre la ri- 
verita) da Sorella indegna , la faluto. 
Palma a dì 27. di Maggio 1676. 

Di V. S. 



r ( 



UmiUfs. Serva nel Signore 
Maria Crocifijfa Ma Concezione . 
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LETTERA XXXXL 

RISPOSTA ALLA SIGNORA DUCHESSA POLI 

'• u Romana. 



La cfort a à non dolerft tanto detta dì lei infermità , éww 4P r^/i' 
injauflo; dovendo]} anzi tenere à conto dibuona forte teffer da 
Dio corrette le noftre colpe : ut non cum hoc mundo dam- 
ncmur. E qui dopo sfocato il fuoaccefodefider io di maggior- 
mente patire, con zelo ritorce gli affanni, e lacrime di queft a 
Signora à più degno motivo , quale f\jè un Dio gravemente of- 
fejoy nel modo,, che ella meaefima glie ne ave a dato il lacri- 
mevole avvifo : per quefio fi vorrebbe fparger j angue , ani) 
morir di dolore : promettendo di ejjerefprone à tutte le Religio- 
ne di quel divoto Monaftero )per ottenerne da Dio , con l'inter- 
ceffione della Madre Santìjjima y ì 'emendazione. 

7 * j - 

Jefus ♦$<• Maria. 
Signora Mia. 

CArifsima mia Sorella , vero è , che io fono ftata in- 
ferma , ma la mia infermità mai mi dolfe tanto nel 
corpo , quant' oggi nel cuore , vedendomi tanto compa- 
tita con tanto fuo dolore; non tanto, mia Signora : poi- 
che il mio cafo non fu lacrimabile , anzi di molto godi- 
mento , {tante che buone nuove corrono per noi , quando 
ancora in vita ci punifce il Signore delli noftri peccati , 
cflèndo che A Domino corripimur , ut non cum hoc mun- 
do damnemur . Felice forte noftra , giocondiffimi marti- 
ri , in ifcampo di sì gran male ! Io povera peccatrice , 
vorrei con la forza di Dio tutte le pene poflibili , per 
aflòciarmi con chi fèmpre penò dalla culla alla Croce : 
benché io 'non fon degna di pene di amore , ma di fe- 
veriflimi cafiighi . Or fi* come fi voglia , io adoro non 
meno l'amore , che la giuftizia di Dio : onde io voglio , 
ed umilmente la prego , che delle mie pene , niente più 



Digitized by 



Di Suw Maria Cncififfa . Ài J 

fi affligga: tanto più , che per quello efla mi awifa , al- 
tro abbiamo da fofpii are , altro da piangere : poiché la 
colpa di un fòl peccato commofle talmente Dio , che 
non potendo colà nel Ciclo piangerlo , io lafciò per de- 
plorarlo . Ohimè > poteffi io condurmi a' piedi di quefta 
povera Creatura , per piangere ivi tanto fangue degli 
occhi , quanto ne ludo per efla nell* Orto il mio Signo- 
re . Confidatevi , mia Signora , che da qui innanzi non 
farete fola* alle lacrime > che le farò io compagna alla 
péna, come lo fono fiata all'amore : poiché quefta fua 
giufta Cagione farà per l'avvenire l'oggetto delle mie la- 
crime . Preghiamo Iddio , Cariflìma Sorella', 4he in quefV 
afpra procella di tante noflre amare lacrime , liberi la 
fua pietà cotefla povera creatura di queir hamo d'oro , 
che fuole adefearc il Nemicò con il diletto ferifuale , 
ove (o mifera gente) corrono' li mondani ficvt Pifctt ca- 
put/tur bamo, corre alla morte il Pefce, orando fi crede 
dolcemente cibarli . Cosi oggi corrono alla morte eterna 
adefeati di quel diletto, che farà fra breve, martello in- 
fernale . O miferie di tal fòrte , che bifogna gridare : O ttu- 
riti * o dirus cafus ific ! btu mibi ì bcumibi ! quìs mibi Jet 
ut moriar . Io fpero , mia Signota , che la Madre Santiffi- 
-m a farà la buona fòrte di quefta gran Sciagura, alla qua» 
le' fumicherò non folo io, che pur troppo fono indegna, 
tal tutta la noftra cotnmunità , che per buona forte og- 
gi Sabbato di noftra Signora abbiamo tutte incomincia- 
to a pregarla con vivo affetto , fecondo la noftra obliga- 
zione i faremo tutto il poflìbile per quanto ci ajuti il 
Signore , e la fua Madre Santiflìma , e farò io il loro 
fprone, e ricordo di "tutte, tenendo il tutto fècreto com* 
ella comanda , mentre io confufa de' fuoi ecceflì , e forn- 
irla cortefia , non ufo altra corrifpondenzà , che di pro- 
trarmi a* fuOi piedi , e muta riverirla , ftahte che aVfuói 
fatti non vi voétìono pwolc, ma umiliami inchini , ao 
•8'- - l Ha cet- 
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tettando con filenzio quanto fà per Dio , non potendo 
far per altro quello, che fà a me Tua viliflima Serva, c 
Sorella in Crifto. Sicché io da tale umilmente la riveri- 
fco, come fanno pur anche mia Madre , e Sorelle, qua- 
li tutte fi raccomandano alle fue fante Orazioni. ' , 
Palma a dì 30. Maggio 1676. 

DiV.S. 

Vmilifs. Serva 
• Suor Maria Crocifffa della Concezione . 

LETTERA XXXXII, • 

RISPOSTA ALLA SIG. PRINCIPESSA DI CUTÓ 
m di Palermo. ; .'' 

« • 1 . . m I 

Nella Prigionia del Signor Principe di Cutò occorfa in tempo 
che flava in armi il Regno per riportar Me/Tina aWobbedien- 

quefia Signora la c au- 
to ftr a Crocififja , jfoga 
"del fuo dolore in vedere la noftra Sicilia in pe- 
na ctefferfi ribellata a Iddio Supremo Signore , con la preva- 
ricazione della Divina Legge , caduta neWinfolenza di fot- 
* ttarfi dalla fog&z**** al fuo Rè . Infelice confegutnza de* 
« peccati , a* quali* non. riparandofi con la Penitenza , / tràf 
cura il mezzo opportuno della quiete del Regno . E con tene- 
ro affetto di Carità* , compafftonando V afflizione di quefia 
Signora , fe le promette indefejja in fupplieare Iddio , e la 
fua Santtjjìma Madre per la liberazione del Signor Principe 
fuo Conforte. 

. (/;.•' , . Jefus * Maria^ '.'.-*} 

1 Signora Mia. # 

LA lettera di V. S. aggiunte ferita fopra piaga > 
poiché a quella , che continuamente mi crucia del- 
la mifera Sicilia caduta nelle mani di Dio fdegnato , le 

i-4 le ag- 
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le aggiunfe quell'altra della compaffione, che porto dei- 
la Tua afflittiffima Cafa . Piange ella, e piango io la ftra- 
ge miferabile del noftro Regno cotanto malamente cadu- 
to nelle confeguenze del peccato , Cecità Corona capitis 
nojiri ; quella dico del noftro Rè , che nel fedelmente 
fervido ci limavamo coronati di pace , come lui d'Im- 
perio . Ma per noftra difgrazia già la vediamo conculca- 
ta da tante rubelli inimicizie , che ci fan piangere le no- 
ftre tacite ribellioni verfo Iddio : mentre tali noi fiamo 
ftati nel prevaricar le fiie leggi cotanto malamente ofTer- 
vate dagr ingrati popoli Siciliani . Per cui defio un Ge- 
remia , che piange , ed un Giona , che predica , efclaman- 
do per tutto : Agite poerituntiam , dove confi fle il verbo 
principale , che per noftra fciagura ancora s'ignora il ri- 
medio : mentre ad ogn' altro fi bada fuor che all'emen- 
da . Ed è cofa veramente da ridere , anzi da piangere , 
effe abbiamo infermo il capo , e medichiamo il piede . 
Tali fono le indufrrie umane alle noftre guerre , men- 
tre procuriamo cefiarle , fenza porre la mano all' inten- 
to Divino , che è l'emendazione delle fceleraggini com- 
muni . Confolifi però V. S. che Iddio non vuole la morte 
del peccatore , ma che fi converta , e viva . Io parlo io 
generale, e per me la prima , che fono la più peccatrice 
di tutti : con tutto ciò , farò , benché indegna , appreflò 
Iddio indefefTa fupplicante per la liberazione del Signor 
Principe fuo Conforte ; e fpcro nella Madre Santiffima, 
che la fua pietà vada a favorirla nel cuor di S. E. il 
quale per eflere di ottima Criftianità non offènderà . l'in- 
nocenza , pur che fia tale , come io credo . Signora mia 
habbi conlolazione , e contento : poiché la fua lettera 
capitò in giorno di Sabbato , nel quai giorno mai hò 
fperimentato efclufiva nelle grazie richiefle ; tanto più , 
che la fua confolazione fu domandata in tal giorno 
con molta iftanza da tutta la Communità intiera , da 
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cui fi cantò la litania a noflra Signora , facendoti per tut- 
te altre devozioni a tale intento . Sicché fperiamo la gra- 
zia per fua compita confolazione . V.S. fcufila mia inabi- 
lità , che non mi tà corrifpondere al fuo merito; umilmen- 
te però meroftérifco a quel poco, che vaglio, mentre di 
cuore la riverifco. Palma adì 18. Novembre 1676. 

Di V. S. 

Umififf. Serva nel Signore 
Maria Crocififfa della Concezione. 

LETTERA XXXXIII. 

RISPOSTA A SUOR LORENZA VENTIMIGLIA 

Religiofa Francefcana. 

• * * • . 

Conforta ^uefta Signora , alfegnando per cagione di non ejfefe 
fiata ej audita nelle preghiere , bà fatto fer lei y V indegnità 
della Supplicante : impedimento alla Bontà Divina difargra* 
z ie ; e droce universale delle Creature ; e pajfando a condo- 
lerfi con lei degli affanni del fuo Cuore , piange non ejjere la 
Religiofa morta al Mondo : e che al mortorio fonato nella lo* 
ro Profeffione fucceda tofto lo risorgere alle convenienze mon- 
dane , che mai lafciano godere bora di pace : e Vinantmifce in* 

• fieme col fuo divoto Fratello ad una font a fofferenza : per mez- 

zo aj cut Iddio porta a fine la mfir a fantific azione . 

Jefus *5* Maria. 

CArhììma Sorella ; fe le mie mifere Orazioni foflcro 
tanto accette, quanto è compaffionevole verfo lei il 
mìo cuore , certo che faria (tata confolata in un i (tante . 
Ma la mia indegnità è la Croce univerfale , la quale im» 
pedifee la bontà di Dio, acciò non vada a beneficar colo- 
ro , per cui priego . Carifs. Sorella , io piango con erta la fua 
?ena grandiffima, edinfieme la fua cagione, poiché fe le 

Reli. 
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Religiofe Tonerò morte al Mondo come è dovere , certo 
che non Tentiretfìmo tanti difaftri mondani. Miferi lacci 
del Mondo , che incatenandoci con eflò , tanto ci conturba- 
no nella Tua di vinone ! Felice per altro quel cuore , che ne£ 
fun laccio lo lega, e niente lo conturba. Io non sò perche 
fi difle Abrtnuncio nel giorno della proTeffione , quando dop- 
po eflerfi fonato per noi il mortorio, si follecite abbiamo 
alzateci nella mondana reTurrezione ; mifera vita morta 
nella Divina promeffo ! Io parlo a me (letta , che tanto vi- 
va fono al Mondo , quanto morta a Dio : poiché le fue giu- 
fte doglianze le ftimo tutte diTcretitfime, fecondo vuole 
Iddio, il auale vuole una Tanta convenienza , benché pri- 
ma d'ogn altro il noftro cuore. Io tale ftimo V.S. che 
oltre all' eflere Spofa di Giesù Crifto , è figlia di quel 
buon Padre , che mio Zio di s. m. ftimava veramente da 
Santo i come pure io ftimo il P. D.Antonino fuo carifc 
Fratello : e però noftro Signore dà loro tanto da Toftrìre, 
conoscendo in eue uh buon capitale di Tanta Toftèrenza. 
Sorella carifs. io le daria tutto il mio fàngue in confola- 
zione del fuo cuore ; al ficuro Io Tpargerei , Te Toftè Tuo 
rimedio; ma il Signore vuole li Tuoi intenti nella npftr* 
làntificazione : la Madre Santtfs. ce li dia per fua pietà , 
come io ne la priego inceiTantemente, Tperando che per 
me così la priegherà V. S. mentre umilmente la riveriTco 
con il Sig. Tuo Fratello. Palma adì 17. Decembre 1676. 



Di V. S. 



■ » 



• * 1 r 
• 1 • , . 



« 



Urmltfs. Serva mi Signor* 



« 
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LETTERA XXXXIV. 

RISPOSTA A SUOR N.N. MONACA , 
nel Monaftero di . . . 

Dìfinganna con fanta discrezione quefta povera Religiofa deli 
incauta risoluzione in che flava, di voler feguire il di lei 
Confeffore dovunque foffe , e rapprefentandole di quanta de- 
formità , e danno fpirituale fia particolarmente alle Mona- 
che una tal forte dimmoderato attaccamento ; abborrife* 
di voler cooperare a fine sì biafimevole , e la eforta a non 
incorrere la maledizione Divina con applicare gli affetti, € 
le fperanze ad Uomini particolari. 

. ■ 

Jcfus <J> Maria. 
Signora Mia. 

Ricevo la fua carta , e piango la fua eftrema mife- 
ria , ove fi trova caduta : Religione di quefto modo , 
n'è pieno l'Inferno . V. S. mi dice , che procura ufeire 
dalla Claufura , dove fi trova Profeffa , per andare dietro 
il Tuo Confeflore . Io non poflò capirlo . Sed libera noi à 
malo : poiché male come quefto io non ne trovo peggio- 
re. Ma il peggio, che pare a me è , che ella profana 
il bene , dando color di virtù a tale inganno . Dice , 
che vuol ftare sì attaccata con quello Reverendo , per- 
che altrimente non trova pace nella fua cofeienza. Ma 
che amaro ripofo è quefto , prefo fulle fpine di Unti 
attaccamenti ! Se l'Anima fua non è morta , ben fi do- 
terà di cotefte fpine , e gravi rimorfi , che deve avere . 
Qual virtù mai produfie il vizio? Se quefta fua anfia è 
virtuofa : perche dunaue l'ha così ridotta in difperazio- 
ne , in modo , che ella ftefla confefla , che niente più 
apparifee da Religiofa , tralafciando ogni buono eferci- 
zio , e fanto diportamento ? dicalo chi vuole , che V. S. 
e fcrupolofc, che io no'ldirò giammai. Vedo bensì, che 
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mentre ella procura rigettar da se lapicciola feftuca dcl- 
li peccati leggieri : fi carica quefta fmifurata trave di 
tanto deplorabile attaccamento. Veda per amor di Dio, 
ch'ella (là in errore. Una è la dottrina di Crifto Signor 
noftro , e da'fuoi Miniftri ugualmente viene a noi infe- 
gnata . Lafci la feorta da parte , e prenda il cibo della 
Divina parola . Ubbidifca alla cieca, e non guardi alla 
perfona . Carifs. Sorella : Malediclus homo , qui confida in 
bomine . Lafci quefta fperanza caduca , e fpcri in Dio, 
il quale farà tutto il fuo bene, purché ella non contra- 
fàccia li fuoi iftituti . Io parlo lenza fua richieda , per- 
che effe non domanda il mio configlio ; ma folamente 
mi comanda , che io mi adoperi con il fuo ConfefTore 
acciò non la lafci . Liberami Signore di tanto aftàre l 
poiché fe io poteffi m'induftrierei al contrario. Mi per- 
doni V. S. che io lamo in Carità , e però hò parlato in 
fuo bene . Prieghi ella per me acciò mi liberi Iddio di 
far peggiore . Per fine la riverifeo , defiandola tutta di 
Dio, pura d'ogni fuperfluità, ed umana fperanza , con 
che umilmente l'abbraccio nelle piaghe del Signore . 
Palma a dì 30. Gennaro 1677. 

.■ . • ■ . • . 
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Umilifs. Serva nel Signore 1 
Maria Cmifijla dilla Concezioni , 
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LETTERA XXXXV. ' 

A SUOR CECILIA VECCHI 
Religiofa nel Monaftero di Carini . 

Fatta Maefira di Spirito per Io Jìudio d'un Sepolcro , dalle 
qualità de* Cadaveri deduce bellijfime riflejftoni per lo flato 
delle Monache , dovendo ejjer quefle ( dice ella) morte al 
Secolo , e per confeguen^a mutole > come ne fi anno quelli a* 
morft de* vermini delle pafftoni afflittive , giacenti lungi dal 
Parlatorio in perpetuo ritiramento , ed unite per fine co't 
primo Principio /ogni cofa , cVè Dio. 

Jefus Maria» 
Rev. in Crifto Sorella. 

LA coftante, ed umile Tua richiefta hà fatto parla- 
re una defonta di molt'Anni, quale io fono , da 
che io fon morta al Secolo il giorno della mìa Profef. 
fione . Sicché io volentieri mi abbocco con chi è mia 
ri'v eflèndo ambedue Rcligiofe > e morte al Secolo ., 
nchè vivi di vera vita tutti nei Signore . Ah Madre 
mia cariflìma , quante Religione /ariano Sante , fe aj> 
prendeflero fcuola dalli eftinti cadaveri ? quali a noftro 
propofito predicano a noi con tre fue qualità . Primo , 
mutoli foftnfcono le crudeli morficature de' propri ver- 
mi . Secondo , giacciono ritiratiflimi fènza mai darfi a 
vedere . Terzo, dormono uniti con la fua origine, che 
fu la terra > di cui prefe forma la loro mafia corpora- 
le . O Dio , quanto ci và a propofito quefto fimula- 
cro ì diamo di mano , cariffima Sorella > ad imitarlo ; 
poiché le Religiofe morte al Mondo devono /offrire co- 
me morti le morficature delle loro paflìoni , e contra- 
rietà continue » morendo etiam ad ogni naturale movi- 
mento . Secondo, devono feppellirfi nel Sepolcro dei fan- 
1 to Ri- 
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to Ritiro fuggendo le Grate , come infèrnal veleno . 
Terzo , devonfi unire con l'origine non della lor por- 
zione corporale , ma con quella dell' Anima , eh* è il 
noftro Creatore , del cui fpiracolo fummo create a fua 
imagine , e fimilirudine ; al che non fi può pervenire , 
che per mezzo di totale diftaccamento d'ogni cofa crea- 
ta , lafciandoetiam l'amor di noi medefimi, per unirci 
co'l noftro amato Padre , e Creatore . Ed o morte feli- 
ce faria quella per noi ! la quale ci vivifica ad una vi- 
ta ièmpiterna , ed immortale : Orsù, Madre cariffima, 
moriamo di buon' animo , che farà noftro gloriofò Se- 
polcro il Divin Cuore . Io qui la ferro per mano della 
fua Madre Santiflìma , fotto la di cui cura la riverifeo , 
e lafcio , raccomandandomi umilmente alle fue fante Ora- 
zioni. Palma a dì 27. Febraro 1677. 

■ 

Di V. S. 



Vmilifs. Serva nel Signore 
Maria Crocififfa Ma Concezione . 
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LETTERA XXXXVi. 

AL P. D. GIUSEPPE MARIA TOMASI 

de* Chierici Regolari . Suo Fratello . 

Ardendo di defiderio di convertire un Mondo, non può conte- 
nere tra Fanguftie del fuo Cuore tanti incendj di Carità ; 
per lo che ricorre al fuo divoto Fratello , acciò depofto ogni 
vano timore , voglia impiegar fi tutto al giovamento spiritua- 
le de* Prqfftmiy ti che otterrebbe con la grana di Dio, con- 
tinuando il Confejfionario , e la fanta Predi 'Cagione ' d'tmo- 
firandoli quanto in ciò fia tenuto per ejfempio , per obligo , e 
per pietà , e quanto tra negozi del Criftianefimo fiano i più 
trascurati quelli di Crifio . L'incoraggia per fine ad effer 
pronto alle chiamate di Dio ne y profjtmi bifognojiy e fé li pro- 
mette compagna , ma con le lacrime , e con Pajuto delle 
Orazioni del fuo Monaftero. 

Jefus Maria. 

MariaCrocifijJa indegna Rcligiofa al P. D.Gbfeffb Maria 
fuo Fratello , Pace , e ripofo nel Sangue 
di Giesù Crifio. 

CHaritas , Carifs. Fratello , non quarit , qua* fua funt . 
Così io rifpondo alle cofè voftre, quali vorrei fof- 
fero tutte del voftro Proflìmo , a cui vi dovete diffonde- 
re per tre motivi . Primo, per efempio . Secondo , per 
obligo . Terzo , per pietà ; in quanto al primo : Infpice % 
& fac fecundùm exemplar . Levate gli occhi in alto, e ve- 
dete r Umanità di Giesù Cnlto fpogliata etiam della 
pelle , vacua del proprio fàngue , ed efanime della me- 
defima vita , e ciò in redenzione dell'Anime, anzi che 
quel pochino d'umidità, che doppo morto li rimate nel 
cuore , la versò pur anche ad illuminazione del Longi- 
no , vera figura del cieco peccatore , quale con la lan- 
cia della Tua iniquità fèrifee colui , che lo rifàna , dan- 
dogli per unguento il fàngue della fua ferita . O libera- 
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lità mai udita ! come la volete migliore ? Exemplum emm 
dcd'n vobif , ut voi ita faciath . Efemjjjo pure vi predica- 
no tutte le Creature ragionevoli , animali , ed infenfibi- 
li , quali tutte ubbidifeono alla voce del Creatore , con- 
correndo alla fufliftenza di tutto il creato, la miglior par- 
te di cui è deftinata allafervitù dell'Uomo. Le ragione- 
voli , quantunque di natura più fublirne, fervono.di Pag. 
gì condottieri , e di difenfori a gli Uomini , che tali fono 
li noitri Angeli Cuftodi - A tale intento pure fono fofti- 
tuiti gì* animali, cantano gl'uccelli per agio dell' Uomo / 
travaglia il Bue, il Giumento per il maptenimento uma- 
no, li Pcfci abbondano per cibo dell' Uomo , le Fiere 
nocive lo figgono , gì' animali domeftici lo fieguono , t 
tutti lo giovano. Fratelmio Injpicc, & fac jccundùm exem- 
piar. L'mfenfibìle poi, il Mare lo conduce, la terra l'arv 
ricchrfee , il fuoco lo ricrea , e l'aria lo vivifica , etiam 
le pietre lo ricoverano , fabricandofi di loro alti edifi- 
ci . Fratcl mio , Infpke ^tf fac fecundùm exemplar . Io 
per adequarmi alla voftra pufillanimità farò punto fer- 
mo in quefte , che fono le più infime creature . Voi 
non ferete di minore utilità al proflimo voftjo , che li 
duri fàtfi , quali per aumentarlo nella fanta Fede fece- 
ro camino radunate in un monte ; al cenno però del 
ianto Taumaturgo ufd dell' efler fuo quello moggio in, 
fenfato , per predicare con prodigio la potenza di un 
fempliee iftrumento del fuo Creatore . O Dio , al con- 
tatto di una povera Creatura fi hanno cambiato li faf- 
11 in Rote , e le miche di Pane in Perle , come chiaro 
fi vede nella vita de' Santi . O ftupenda obbedienza delle 
cofe infenfibili ! lblo l'Uomo non vuole obbedire al fuo 
Creatore, che a voce di gran fangue l'impone conl'cfem- 
pio : Dèliget proxìmum tuum ficut te ipfrm. ; V Uomo non 
vuoi fervirc a sè fteflò, poiché ciò che fà in bene altrui, 
ridonda in fuo merito ; e pure Iddio li và dietro predando- 
t • gli 
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gli gran corteggio , quafi d'un ftuoloinfii 




re , che corporalmente lo confervano , facendo , che talora 
ognun lo fervine con ogni sfòrzo , lanciando la loro natura, 
come nelli fanti avvenimenti fi hà letto . Sicché per amor 
fuo hàrefo ragione agl'animali, e fenfo agi* infenfàti ; ftu- 
pite, mio Fratello , alla fomma obbedienza di quefte creatu- 
re in bene dell' Uomo , e dite , che voi volete far più che lo- 
ro in utilità del profumo , che ciò viriufeirà migliore, e£ 
fendo il noftro impiego non in bene de' corpi , ma dell' Ani- 
'mc. Saria voftra gran vergogna, chelepietre alla voce di 
Dio hanno fòrmpntato lefier proprio, facendoti agili con- 
tro natura in bene del Proflìmo, e voi di ragionevole , e fen- 
fibile , che ficte , vi rendette infenfàto alla voce di colui , che 
morendo per la fallite dell'Anime vi chiama ad imitarlo, 
dicendovi i Exemplum àrdi vobis >ut & vos ita f acuta ? nò , 
nò , che non farete così : almeno fatevi cuore con l'affètto , e 
dite a tutte le creature : In quo quii auact, audeo & ego . Secon- 
do , diffóndendovi nell* altrui bene per obligo, che ben lo co- 
nofeerete grandiffimo per tutto ciò , che abbiamo detto , e£ 
fendo più che tanto in fervigio voftro : poiché è deftinato al- 
la voff ra confervazione tutto ciò , che ftà nel firmamento , 
ffando tutto efpofto al fervizio della mafia corporea , quale 
eflendo alla fine cibo de* vermi , viene per adeffo trattenuta 
di cibo d'Uomini . O la gran confufione , fè Dio vi aftringek 
fe alla corrifpondenza , volendo per tanti milioni di creatu- 
re , che tiene in fervizio , ed agio voftro , folo la manifattura 
d'un piccolo fattoli no, quale lovolefle creato da voi etiam 
della materia , o la gran confufione /aria la vofha , maflìme 



polve Iddio vi promette il Paradifo , poiché il più gran San- 
to , che lo poffiede , non hà fatto una fomigliante operazio- 
ne . O fievolezza umana ! quale con eflèrc tutta loto, e fan- 
go , non può dare a Dio una pietruccia , quando glie la do- 
mandane per ricompenfa . Ma lafciamo queui obblighi da 
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parte , poiché quantunque fiano a noi incompreniibili , 
nondimeno fono delle minori , a paragone di quelle , che no- 
ftro Signore vi porge giornalmente fiuT Altare . Mio Fratel- 
lo , o quanto è poco quel raccolto > quando rende quanto il 
ième ! noftro Signore aflai poco raccoglie , quando voi li do- 
vete per ogni giorno tanto del voftro fudore, quanto lui vi 
dà a bere giornalmente del fuofangue nel Tanto Sacrificio 
della Meflà , e vi è una gran differenza tra fangue , e fudore ; 
con tutto ciò egli fi contenta , pur che raccolga Orzo per 
Frumento ; ma infelice quel -giorno , nel quale il Signore in- 
affia coi fuo fangue le noftre fpine , che tali fono le noftre 
trafcuraggini . Voi non la farete cosi , ma vi accingerete ga- 
gliardo verfo il voftro proifìmo , dicendo con San Paolo : 
Omnia poffum in eo , qui me confort at . Movetevi per fine & 
eoropainone verfo il Gregge di fperfo del popolo Criftiano, 
e fate per atto di pietà quanto vi conviene , che io vi accom- 
pagnerò , fe non con parole , almeno con le lacrime . Ohimè 
mancano a Dio operar j, poiché fon divenuti Lupi li fuor 
Paftori , ed in vece di condurre l'Anime al fuo ovile , fi fo- 
no fatti loro deviatori , battendoli con il battone dello fcan- 
dalo , e malo efempio . Ah mifcri tempi noftri , che veglia- 
no i Lupi , e dormono i Paftori ! Signor mio vanno a male i 
voftri poderi , la Vigna è piena di fpine , la Mandra e pie- 
na di Lupi , e il feminerio è pien di pietre , che vi battono il 
Cuore , e il peggio fi è , che Meffn quidem multa , Operarti au- 
tem pauci ! Poveri negozj di Dio oggi divenuti li più fventu- 
rati del.Mondo : ogn* uno veglia alli proprj interefli , e dor- 
me a quelli di Dio . Cariamo Fratello , voi farete una gran 
cofa, e porrete in aggiuftarnento tutto quefto negozio, quan- 
do farete a quefto fine quanto potrete : poiché è tanto buono 
il noftro Padre , che non vuole Timpoflìbilità delli fuoi fi- 
gliuoli . Io sò che la vivacità del voftro fpirito trapafla la 
forza della voftra compiendone ; nondimeno mai {offrirete 
quelli deliquj, che patì per noi Iddio fopra la Croce, ne* 
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quali gridò SHk di più penare , così griderete voi fopra la 
Croce della voftra fiacchezza , dicendo Sitio di cofe mag- 
giori, con che andarete pabulando il voftro defio di più. 
fublime affare per ben dell'Anime a gloria del Signore. 
Per hora il Confeflionario fia il voftro Paradifo, giacché 
tale lo porgete nell'affoluzione, e non mi fate più del fc- 
minuccio, tutto fcrupoli, e timore, portando quello im- 
piego come il Cireneo la Croce , come voleflìmo dire , for- 
zatamente , poiché Hilarem ttatorem dtlìgst Deus ; annera- 
tevi alla Predicazione , che io già ve L'hò detto , che vL 
fpcro un San Paulone . Ridetevi di quelli piccioli imba- 
razzi , che al prefente v'impedifcono , quali vi pabulano 
lo fpirito della Tanta umiliazione, infino a tanto che più, 
non v'impediranno ; andate fenza follccitudine , ma con 
ardentiflimo defiderio; non vi confondete di niente, c fo- 
pra tutto non ricufate occa/ìoni di giovare a* Proffimi , 
alla quale chiamata rifpondete follecito Adfum Domine , 
e lafciatevi guidare dal Signore, e dite con lui: In te Do» 
mine fperavi non confonda* in tternum . Fratel mio > prendete 
quelle parole non dalla mia bocca , che faria colà da bur- 
la, ma da quello fpirito di carità, il cui tutta la Commu- 
nità abbiamo fupplicato con fettenarie preghiere , facen- 
do per tale intento fette giorni di Communione , ed al* 
tri fpirituali efercizj , quali oggi Mercordl giorno dedica- 
to alla Colomba Rofata Maria N.S. termino con quella 
lettera , e compimento fotto la fua amorevole protezio* 
ne , dove ficuro vi lafcio, e caramente vi (aiuto. 

Palma a' 3. Marzo 1677. 

•■» 

Di V. R. 



Vmilifs. Serva nel Signore 
Maria Crocrfifla Mia Concezione . 

LET- 
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LETTERA XXXXVII, 
. . Rifpofta al «nedefirao. \ ■ ^ ' 

Afart* w //o»o ?#<#o un pre^ìofc ì fragmentó della Croce di 
^Ct'tfto H\ S. ed ufa le più vive ejprefftoni di giubilo , in fé* 
gfto di gradimento , imitandogli per ricompenfa un'altra Cro- 
ce fpirituale con V autentica , confitente nel divenire total- 
mente [ecco adorni proprio volere ; e dichiarando/i amante 
, fevvoroMvna della Croce portata dagli Uomini non come 
DreTtùCa. KeuauiÀ ^ ma. fx^r Trirv/i m.-inrooiAt* * rr*.:f*. Ji ~- 



Jcf«s <|* Maria.; ò 

Maria Crocifìjfa indegna Religiof a alP. Ù. Ciofeffb Maria 
fuo Cartismo Fr afelio , che de fi a amjfo 
alfa vera Croce di Giesù Cri fio . 



fera Croce di Giesù Cri/io . 



VOla mio cuore , c va da mio Fratello , acciò sfoghi 
con efiò lanfia , che ti commofle il Sacrofanto le 
gno della Croce di Giesù Crifto : O (prun Ave fpes unica , 
fperanza della mia fidute ; In hoc Pafcbali gaudio , gioja 
del mio cuore ; Astgfr pus jujlìtiam, .Aumento del mio be- 



ne; Reifque donaveniam, perdono delli miei peccati . O 
gran teforo ! Domine non fum digna, Domine non fum di- 
gna : e pure ieri due di Maggio vigilia della fanta Croce 
venne a me il preziofo fragmentó della vera Croce , ove 
morì il Signore , che mi fu data oon la benvenuta di no- 
.ftra Signora del Rofimo , mentre fi conduceva quella 
del Cartello, giorno primo del miojritiro per la fettima- 
na del Santiflimo Sacramento . O felice congiuntura ! 
o benvenute ! Quis dabitmhi pennat ficut Columbi, & vo- 
lato , <Sf requiejcam , così fofpira l'Anima mia per por- 
tarfLa«YoL, acciò porta eiàlar quel calore, jche lefommi- 
niftra,tf fuoco da gr*W*o, cotanto* *oi dovuto per 

I rinelli. 
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rineftimabilità di tal dono , quàle io ricevo dalle voftre 
mani, ma per (ingoiar grazia di Dio, ril qual Tempre in 
tal giorno mi hà colmato di Croce e fpirituale , e tempo- 
rale ambedue d'impareggiabili benefici . Carifiìmo Fra- 
tello ,, fe le grazie di Dio in viridi, Ugno h<ec faciunt , in 
arido quid Jiet ? Ce nel verde del mio cuore , che ancora 
genuina iniqui rampolli , così copiofe rie (tendono , che 
par infiammino, in arido quid fiet ? che faranno in quel- 
le , che ad efempio della vera Croce eli Giesù Crirfo fi 
Iòno inaridite ad ogni germoglio di gu(to proprio, le di 
cui radici producono non frutti terreni, ma Rofe di Ca- 
rità , e Viole di patimenti , fragranze proprie della San- 
tiffima Croce ? O Piànta Divina ! O Croce /anta ! 

FIoi, Vtol* , pulcbr^Rofa,^ r > „, \ 

Fatti fpem virefeem; .< , .. , 
Flette ramo!, ut te tangam, 
" Dulcem Jefum meum ptangatn ; r'«n 'JOT ? 
Immo femper & complangam n^j \ 

Cum Maria Virghi; ' /- O ■ 
Sì f mio Fratello '\ che v heim fterilifà del gufto nofrro 
fiorifee quefta Pkrfta «/-'Quefta e \ ratfreritica della uiera 
Crocei totale feccagginé" del proprio volere . Vbi- mi 
mandate ^autentica ddla materiale , ed io ve la invio del- 
la fpiriruale fottofcritfa da colui , che morì di fete nel 
patirla ; SàtO f fitiè . Lafciània gridare ir noftro appetito: 
muoja di fete i'<i\d fieflaPfoia ficcM (to' la rtoftra corona ; 
fe il nofrro vcr^è nbtfVin^rtdif^ef^^Cuore non Vinfìarn- 
ma: . I^ Cfoce (l q i iJà , nt , è l piò Verde* tanro è più oncròui, 
poiché: inaffiata di umani follie vi -Iddio più la pefà ^cari- 
candola' vie più di fin* furati pefr . O che la pura Croce 
ili Dio oggi appena 1 fi trova ; tinte la porwarhóV wa'w- 
■me remo di<*fttefe^ reYtiafcdola * ftrfca di bracci , cac- 
«rartdola' fc^:^ 'lièMPil <Sèfeìrd'»*H*> battè fcpra co- 
-:L:.ru l I fioro 
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fioro il rito flagello, mandando croci fopra croci , e cali- 
ghi fòpra caftighi per noftri meritati flagizi . O poveri ga- 
leotti ! o créature che per non portarla bene fi carica- 
nq^di fmifurati «efi , e duplicate croci Solo Jl : noftro 
Agnellino Giesu la feppe portare, che le la carico fen/.a 
cenno di parola : Tu folus Santi us , Tu folus Sanctus , mi bo- 
ne Jefii e tutti coloro , che parteciporno della tua San- 
ta Croce. Io, e mio Fratello , Signor tolto, vogliamo ef- 
fere di codaroVTrabe *os pofi ten tone Jefi . To' con elio 
rilegai il Giovedì Santo, cari fs. Fratello, ed infieme. con 
r Anima mia gr andinio dietro fino al Monte Calvario 
gridando fempre così : Trabe nos pofi fe y mi bonejefu, tra- 
be nos poli te , mi bone J e fu ; ma oggi invaghita della Tanta 
Croce così nò duplicato le fuppliche più volte : Crucìfigì 
tecum volo , Tenfn bracbiis nunc voto , Ad te vento , sd te con- 
volo , Nec te poffum linquere> e per me, e per voi così og- 
gi hò volato fopra quella Pianta Divina per odorare la 
vermiglia Rofa , che mi moftra il fuo Divino giardiniero 
nei fuo aperto Coftato, di cui io traggo fugo amaro sì, 
ma Medicina per li miei peccati , quali faranno guariti 
per la vktùj, r fbflèiJonaa della fanti Croce , dove io vi 
ftabilifeo-più volentieri affai , che fe vi vedeffi auifo mei 
prù'.ahaTrooo iieale ,.che vi fia nel Mondo . Htscum 
frole pia, ienedk ai Virgo, Maria-, j , ♦ : , v !i 

't fh^z^màt^^f. i . rr. f . * '■ \ ■• (J 

in.^qrn n srionjiouj i& jAj k ù.j \„',v. \ iJhu > 1 n t .b 

♦t;'j J . *Dj #.riJb ì;:,ìì7 t ni j\ s'ob 1 ;iò / •? L» «ni « R'i^.ii i.i 
oli. 1 . 9 iì.;ìo'j:i , Mil li ! ju3: fi-Jiitn G . otu.»iw»0 ; >b rf- 
VMnnuluìi an j ib oroj li ! r.L;.l il t .'^••'■b i» r ; J 
•romtìio\i;% ■. ^ v.'ali < o: noni-Ai i ' nllsné J 
n<n«£iii ì :> J .ha i >\\ »ìj foMpib uitviti l.U: -Mirioh 01 
•au/j 10.it il ri vj Mt . 'ivj-j i't^t. • n jjf, oibjjl j»b c eu ;, j 
jì 0 ftivwv.. y «r .iti :ì lunwn Wmilift. Servale Sòrefà . il 
•nsj bup «b.isioi pb c^i ^^^fÌìffa^Coucevàm\ 
<a 1 , LET- 
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IETTERÀ XXXXVIIi; 

h .» . -.1 ..RISPOSTA » .1 4 ... .1 

AL REV. SACERDOTE D CARLO LABISO : 
Vicario Foraneo di Palmi . 

Piange con eftremi fornimenti di dolore HfuoStofoCiesudilegiato 
'più nel Coro da falmeggiantt indevoti, , eoe non fu al Colgo» 
, ta da Giudei , ed infatuando a quefto buon Pjete \ eh 1 è tra- 
r , dimento infoffribile, Ecclejiaftici commendali diCriflo, in ve- 
ce di dargli lodi, offenderlo con dtfpreggi y foggiunge quanto 
soavemente venga punita neir Eternità quefia corruttela del 
Clero-, incaricandogli intanto la riforma di quefto, per così anche 
divertire gt 'imminenti caftigbi del Ciefr. \ 

»i a* . Jclu* * 'Maria. ;1 

BEn fà V. S. in darmi motivo di pianto: poiché fuor 
che fò/pirr, altro non merita il mio cuore . Sicché 
la fua lettera hà fatto viatico aàle jnie lacrime , pungen- 
domi quella cordiale Apoitema, che tanto mi duole , la 
quale è ripiena della corruzione , che genera la tuafcurag- 

ri nelle lodi Divine : poiché , Eccome il cibo ben dige» 
nutrifee , così corrotto nuoce . Gli Angioli lodando 
Dio fi glorificano , ma gli Uomini facendo il medefimo fi 
dannano . Bada per far ciò , che il cuore non accompagni 
la lingua , ma che lavandola fola , vada con Giuda fuo- 
ri del Cenacolo . O miferi tempi noftri , ne' quali Iddio 
più fi dileggia , che fi loda ! Il Coro di una radunanza 
tra/curata è culla del Demonio > dove egli guftofamen- 
te dorme alla nenia di quei tiepidi canti. Ond'è una gran 
pietà , che Iddio accompagni quefte voci con li fuoi pian- 
ti . Sicché egli in quella frequenza fi have avvezzato a 
patire , e li fuoi fervi a lacrimare , deplorando quei can* 

• 1 ti, 
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ti , che fono a Dio difprcggi , e poi faranno di tali canto- 
ri eterni tormenti; ohimè, die' egli : Si inimica s meus ma- 
ledixiffet mibi , fujìinui/fem utique . Sarebbe da foftrirfi , fc 
così lo burlaflèro li Tuoi nemici, come punto non fique- 
relò con i Giudei delle tante ignominie; ma che mi du 
fpreggi colui , ohimè , quel federato Amico , quel fìnto 
Sacerdote , ò Religiofo , che mi fà del conofeente , e deli* 
unanime : Tu vero homo unanimi! Dux meus , & notus meta , 
qui fimul mecum dulces capiebas cìbos ; ah , che non è da 
foftrirfi Tingiuria di quefto . Tu meco converfi , mi fai 
dell'amico, mangi , e bevi di me fui Sacro Altare, tra- 
hendo delle mie carni lucro per i tuoi guadagni , procaccian- 
doti con effe etiam il mantenimento temporale , fenza di 
che nè anche forfè mi cercarefti , e poi doppo avermi così 
trinciato ne* guadagni , mi burli, dandomi ciarle per lo- 
di, e difpreggi per rendimento di grazie ? Ohimè, pian- 
ge il Signore , dicendo con fìnghiozi : Quod faSìurut es , 
fac citivi , sbrigati da me, fornifei ormai pretto l'officio, 
che le lodi mi provocano a fdegno : partiti per horadal- 
la mia prefènza , che giorno verrà , che ti partirai per l'In- 
ferno : Veniet mors fuper illos , & defeendent in Infernum vi- 
vente! . Con Dio non fi burla , ma h loda : e ficcome fi cor- 
re con la lingua nel lodarlo , così corre a noi il fuo decre- 
to per confinarci nel fuoco Eterno . Mifero quel giorno , nel 
quale fi fono verfati per noi fonti di lacrime . E poco fa- 
rebbe quando con utilità foffero accettate, e non è d'ho- 
ra , che gì' indegni canti fono accompagnati con metti fofpi- 
ri , per il che fc Dio potefTe , manderebbe per elfi , foranti di 
lacrime; e poi ci lagniamo delli cattighi, quali fono un gi- 
uoco a paragone dell'i nottri peccati , con che abbiamo co- 
tt retto Dio a non efaudirci , come già fi vede , che avendo- 
ci liberato delli andati animaletti in compiacenza de' buoni, 
ci fopragiunge duplicato il caftigo nella loro lafciata gene- 
razione in demerito de* cattivi . Sicché vinti di ragione nè 

I 3 an- 
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anche abbiamo vigore di dirci ; liberaci Signore . Mi fe- 
ra me , per cui ogni calamità ci viene , eh* effondo Re- 
ligiofa io peggio di un Barbaro nel tiranneggiare il Si- 
gnore . V. S. prieghi per me , mentre la priego pur* io 
ad efeufermi fe con libertà hò parlato , e fuor di pro- 
pofito ; poiché la Tua lettera fù in particolare , ma la 
mia è /lata in commune . Non hò pofluto far di me- 
no , imperoche durum ejì contra ììimulum calcitrare . Io 
non ebbi forza di rompere quefta durezza , e però fo- 
no andata dietro l'impulfò , dove mi mena il concor- 
ib del Signore . V. S. non rallenti la diligenza , e prie- 
ghi per la mia trafeuraggine , mentre per fine la rivc- 
rifeo, lafciandola fotto la protezione della San ti fs. Ma- 
dre , dalla cui pietà fpero la totale riforma del noftro 
Clero , come pure ella è Hata la Madre del noftro Mo- 
nafterio , che l'uno, e l'altro confervi nella pace , che 
dcfio, mediante la quale s'apre la porta a Dio, nel di 
cui ingreuo ogn' Inferno fi cambia in Paradifò. Dal no- 
ftro Monaftero a dì 21. Maggio giorno di Sabbato 1677. 

Di V. S. 



Umiìiff. Serva 
Maria Crocijiffa della Concezione . 

LET- 
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LETTERA XXXXIX. 

AL P. D. GIUSEPPE MARIA TOMASI 
Chierico Regolare. Suo Fratello. 

Non avendo altro in bocca , nè in cuore, che la Croce ; dì 
Croce J'crwe } di Croce gode, e di Croce ragiona . Lieta dun- 
que y che il J'uo anguftiato Fratello (cui comfiatifee convince- 
re di tenerezza ) vada appretto Crifto con la fua Croce de' 
patimenti, gioijce fuor di mijura, celebrandogli intanto l'm- 
ejìimabile dignità d'un Cuore afflitto per Dio ; aggiunge poi 
la dijgrazia de* ma? avveduti mortali tanto più Jeguaci del 
Mondo , auanto più nemico ingannatore lo fperhnentano . E 
termina finalmente la lettera con una ammirabile Allegoria , 
proporzionando le regole di ben cantare con l'Arte di ben 
fervire Iddio. 

Jefus Maria. 

Cariamo in Crifto Fratello. 

BEnedetto fia il Signore , che mi diede un Fratello 
per chiodo del mio petto ; Sicché per ogni colpo 
le dà co'l martello della rribulazione , lo conficca nel 
mio cuore , fentendo io più vivamente le fuc , che le 
mie afflizioni , Dominur dedit , Dominus abfìulit , fit nomen 
Domini benediclum; Egli me lo tolfe di prefenza traman- 
dandolo fuori , anzi lontano , e me lo diede affai vicino 
nella rimembranza delle fue anguttie: fit Nomen Domini 
benediclum. Così egli vuole , così vogl'io , così pur voi ; 
ficchè venite , Fratello cariflìmo , conficcate acuto, ferite 
crudele il mio mifero cuore , nè mai più afpro le farete , 
come quando ferbate folo per voi le voftrepene. Voi mi 
fiete Fratello, Coadiutore, e Socio; Fratello nel fàngue, 
Coadiutore nello fpirito , e Socio nelle tribolazioni : fic- 
chè Funiculur tripìex difficile rumpitur . Appena vi farà 
profilato taglio per dividerci : tanto ftiamo annodati 
o I 4 nella 
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nella carità di Giesù Crifto. Se egli vi deftinafle a dilet- 
to , vi potrebbe credere mio lontano : ma perche v'inchio- 
da in Croce , ben da pretto vi godo . O noftra , O noftra con- 
verfatio in Ccelis eft , che tal'è la noftra Croce , fc il no- 
ftro individuo è Crifto noftro Redentore . Felici noi , fe 
li tré fuoi chiodi conficcano nella fua Croce con eflo lui 
l'Anime noftre. Il primo è del Tuo Cuore Divino; il fe- 
condo è del voftro paziente ; ed il terzo è del mio pur 
troppo ingrato . O nobile refidenza ! o degno flato.' qual 
Serafino giammai così da preiìo lo godè , come noi da vi- 
cino li convertiamo ? O a che gara Divina corrono T Ani- 
me afflitte co'l fuo Crifto amante ! Coloro , che dimora- 
no in Croce fedono in una medefima Sedia con il Croci- 
fuTo, nello ftato però del fuo patimento . O Croce Tan- 
ta ! O fpaziofa Sedia , che uguaglia tante fedule Croci- 
fiffe al Creatore ! O fi fatici t'tbi copula nunc focier in *tcr- 
num. Mio Signore, qual Monarchia ftimò mai meglio di 
quefta il pazzo Mondo , il quale dietro l'onoranze terre- 
ne non rifparmia coftanza nelle fatiche ? Per la privan- 
za del Rè terreno , niente ogni fudore fi ftima ; che 
ogni travaglio fi fcorda , quando viene guiderdonato 
con la Chiave d'oro : e pure ella non differra come la 
Croce mia la Porta del Cielo , portandomi al mio Rè 
all' udienza privata del fuo voler Divino , dov' egli più 
mi dà , che mi ragiona , dandomi tanto , quanto poffo 
comprarmi il Regno del Cielo . O mio teforo ! O mia 
ricchezza , affai vilipefa, e poco conofciuta ! Io non sò 
come i Mondani non badano a quefte Divine pretenden- 
ze ! quanti Ambiziofi vi fono , che quefte permanenze 
fuggono ; quanti Ufurarj , che le Divine Ufure fpreggia- 
no ; quanti Golofi , che li Divini gufti fdegnano ; quan- 
ti Amanti, che le Celefti bellezze non vogliono ; quanti 
Vendicativi, che li veri nemici non uccidono; e quanti 

Odiofi , che li fuoi avverfarj non odiano . O torte ftrade ! 

» . • 

o ìn- 
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o infernali guide ! io li vorrei tutti indurre a Dio , lèn- 
za rimuoverli dalli, fuoi gagliardi sfoghi , e proprj appetì- 
ti . Ohimè , fermati o cuore umano nella tua appeten- 
za , fiegui il tuo negozio , ma cambia partito ; lafcia 
l'umano per il traffico Divino , sfoga la tua ambizione, 
ambendo la Divina permanenza . Sii ufurario del Regno 
del Cielo ; fii amante della Celefte bellezza ; vivi golo- 
fo , ma del guflo Divino ; vendicati dell' ingiurie , ma 
contro l'Inferno; odia tutti i nemici, Mondo, Carne, e 
Demonio. Fàapoflatua, ma in prò dell' Anima ; difin- 
ganna te fleffo, ed in verità camina . O incauti negoziane 
ti ! o miferi mondani , che nella mercatura comprano 
con fuoi fudori più ftenti , e guai con fue fatiche : e tal* 
ora di buon mercato s'acquiftano il fuoco dell' Inferno » 
Deh , deh cambia partito o feiocco Mondo , o poveri 
mondani , volgete il piede : Si vere fratres d'tvitei effe cut 
pitis , vcrat divitiaf amate . Cariflìmo Fratello , o a quatti 
to gran fortuna Iddio ci have chiamato , mentre difin» 
gannati dal tuo , e mio : ci hà porto in una lucrofa nego* 
ziazione , dove nel Banco della noflra Croce contiamo 
per tranfitorie fatiche, eterni lucri . O noi felici 1 e chi 
mai ci promone a tanto bene ? io bacio la Croce voftra, 
Aringo k voflri affanni , abbraccio il voftro cuore , fli* 
mandolo più , e più affai , che s'egli fofTe un reliquiario di 
tutti gì' iftrumenti della paffionc del Signore : poiché fc 
quelli materiali furono miniftri della giuflizia , quefli fpi- 
rituali lo fono del fuo amore : quelli trafTero la loro fàn- 
tità a colpi di difpiacenza Divina , e quefli la danno in 
guflo del Divin volere : quelli furono maneggiati dagl' 
iniqui Giudei in sfogo della loro empietà , e quefli de- 
rivano da Dio in fantificazionc de' fuoi Eletti . In forn- 
irla quelli ebbero la fantità pofpofla , e quefli originale . 
O Dio , quanto , quanto è più degno un cuore afflitto per 
voi, di qual fifia iàcrato fantuario ! Allegramente, mio 

Fra^ 
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Fratello , che fé farete tale , io venero il voftro cuore 
più , e più della Cafetta di Nazarette , delle paglie di Be- 
tlem , e della Croce , fpine , chiodi , battiture , e lancia di 
Gierufàlemme ; poiché nella prima noftro Signore vi di- 
morò per poco tempo , ma in voi ci permane ; nelle fe- 
conde ci nacque ignudo , ma in voi ci dimora gultofo ; 
nelle terze ci piante , e morì , ma in voi ci gode , e vive » 
ficchè in ette il Signore dimorò , nacque , e patì pertran- 
fìto ; ma in un cuore Tantamente afflitto gode in eterno . 
Bafta fin quì , per far , che noi gridiamo Aut pati , aut 
mori ; ò pure pati , & non mori ; pati , & non mori . Oltre 
che , Fratello carifTimo , noi fi amo in un Mondo , che 
non ci tratta meglio d'un tiranno . Egli non fà, che av- 
velenarci il cuore ; chi mai vi dimora fènza gran lamen- 
to ? E iè lui così barbaricamente tratta chi lo fiegue , 

rafetelo voi come tiraneggia i fuoi nemici ! Io per me 
fono tanto avverfa , che mi /degna il fuo nome , e 
conto i momenti per brama di lafciarlo . Dalle fue ma- 
ni non accetterei nè anche il Paradifò i poiché so quan- 
to fono traditrici le fue trame ; batta eflcrmi nemico 
per far , che mi fia fofpetto . Da uno inimico , etiam 
non fi accettano li doni confettati , dove fintamente fi 
nafeondono i veleni . Se lui talora vi farà offèrta de* fuoi 
fti, e leciti piaceri , non vi lafciate ingannare; nò, no 
tegli pronto , io sò quanto per zucchero tu vendi ve- 
leni . Il ricco Epulone il sà, quanta amarezza comprò 
alla fua menfa , dove per pochi bocconi hora inghiotti- 
fce voragini infernali . Ohimè , la veduta d'un nemico 
Jconquafla il cuore , e conturba il fangue ; così ci dovreb- 
be fconvolgere la fola veduta del Mondo traditore . Tan- 
te convullioni ci caufa la vifta di colui , che ci uccife 
un Padre, un Fratello , e talora un' Amico , e pure il 
Mondo, cioèilgulto, che lui porge in un boccone di ve- 
leno , che Adamo aflaggiò nel Uio pomo , ci uccife il 

caro 
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caro Padre Giesù Crifto , e il diletto fratello del genere 
umano : e poi volete affaggiare i fuoi gufti ? volete be- 
re le Aie dolcezze ? Ah traditore, ah traditore, non fia 
mai , non fia mai , che ti vegga , non che con te convi- 
va; farebbe un baciare lafpada, che il mio Padre, il mio 
fratello uccifè , quando io m 'appreflàflì a' tuoi diletti . 
Partiti da me inimico mortale , io naufeo li tuoi gufti , 
fuggo i tuoi diletti , fdegno i tuoi piaceri , e mi provoca- 
no a vomito le tue dolcezze : onde per tante naufee cor- 
ro a certe agrezze di Croce , immature , e falvatiche , 
che germinano fu'l Monte Calvario a piè del mio Si- 
gnore , il di cui fangue inama quelle falutifere agrefte , 
quali difeccano l'umor flemmatico, che genera l'abbon- 
danza de* gufti terreni , dove fi perde affatto l'appeten- 
za di quelli Cclefli , fempitcrni, e Divini , a fegno,che 
oggi al Mondo appena fi dice Dio , che ogni uno fputa 
per naufèa , quando per altro fono hidropici nell' inia- 
ziabilità de'gulti. O Dio , io quanto fono felice , men- 
tre vedo il mio Fratello immerfo in quefto fugo amaro , 
in quefta falutare agrefta , in quefto fafeio di fpine per 
amor del fuo Signore . Iddio vi fàlvi, cariflìmo, fotto 
quefto torchio di Croce , che aceto diftilla ; io non ve 
ne toglierei una goccia per tutta la dolcezza del Mon- 
do . Tempo verrà , che il Monte Calvario farà voftro 
Celefte Giardino, producendo all' Anima voftra dolcez- 
ze fenza naufee , foavità fenza fdegno , e gufto fenza a- 
maro . Si matureranno 1 agrefte , feccheranno le fpine , 
e germineranno le Rofe . A Dio , a Dio vi lafcio nei 
pianto , per ritrovarvi in un eremo rifo . 

Mi dite poi , che in ordine alla mia antecedente lette- 
ra havrò da fare un panaggio di Mufico perito ; io fen- 
to la voftra metafora , evi rifpondo, che per tal cofa ol- 
tre alla feienza Muficale vi bifogna gran fiato, perilchè 
a me manca il refpiro . Piano, piano, Fratel mio , poi- 
che 
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che pure nella Mufica vi fono le fue paufe , nè Tempre 
fi và foprano, nè Tempre baffo; udite le fue regole, fono 
quafi le medefime della perfezione . In effa vi fono della 
fofpiri, fmeopi, tripoli, e chiavi , oltre alli vocaboli del- 
le Note , cioè bianche , nere , crome , e femicrome . Vx 
fono de* fofpiri di coloro , che nella via purgativa pian- 
gono i fuoi peccati, dove pure fi provano certe Sincopi* 
e mancanze di cuore , che fogliono patire l'Anime fcru- 
pulofe , e poco fperimentate . Occorrono anche delle Pd*- 
Je con certe recidive , in che fogliono anche fermar/i l'A- 
nime principianti . Ma a quelle fieguono le Trifole , poi- 
che ravvifte , fervorofe fi alzano, e correndo al fuo ca- 
mino, corrono a Dio con duplicati pafli; udite, che an- 
cora vi fono delle Chiavi , che fono per cambiare le mu- 
tane , quali fono a/lai fpeffe nel corfo della perfezione . 
Poiché hora fi apre la porta al fervore, ed hora al gelo, 
pattando da'gufti alla derelizione, dall' unione air aridez- 
za, dalla quiete alla tentazione, in fomma , dall'Infer- 
no al Paradifo . Tutte però fanno un grato fentire quan- 
do fono ben regolate dalla Battuta della Divina direzio- 
ne , la quale corre nelle tripole de' fervori , e mena più. 
tarda ne' tempi de' fofpiri , fotto la di cui condotta , le 
non fi guida la voce, efee dalla confonanza il mifero Can- 
tore . Orsù veniamo a i vocaboli , che nel principio s'in- 
fègnano alli bambini , dico delle Note , che fi domanda- 
no bianche, nere, crome, e femicrome: le bianche fono 
le prime, e vanno affai tarde, e nella battuta vanno a 
due, e ad una . Quefte fono queir Anime , che fi con- 
tentano folo d'una candidezza della loro coscienza fenza 
confervarla da altro , che dal peccato mortale ; ficchè 
caminano tardi , e appena arrivano ; le nere fono le fe- 
conde , cioè , coloro , che a quefta candidezza aggiun- 
gono il manto nero della loro mortificazione , con che fi 
nascondono ad ogni gufto fenfualc. Quelle vanno a quat- 
ti o , 
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tro t c però caminano più celeri , * pretto arrivano . 
Dell'altre Crome vi fono» che vanno piii correndo a du- 
plicato numero, poiché l'Anime , che comequefte Note. 
fono formate di bianco, e nero, cioè, di cognizione prò. 
pria , e di cono/cenza di Dio , appena riposano , tanto 
corrono veloci yerfo il Cielo. Orsù l'ultime fono le più. 
volubili, quali nella battuta ne feorrono fedeci per ogni 
una . O la gran corfa ! in quella celerità caminano l'A- 
nime perfètte , e trasformate ; o fughe bene andate ! o 
pafn* bene fpeù\! poiché di quefte canore voci, di quelli 
Celefli Mufici fi canta il Sa*Sim , S**Rm , Santìus , in 
Paradifo . Orsù voi non vi date in sbigottimento , (li- 
mando gran cofa il paflàr per tante regole della Mufica 
Celefte : poiché quefte non s'infègnano, che alli difèepo- 
li principianti , poiché il Mufico ben pratico canra ben 
ficuro fenza avvertir alle regole fudette . Canta più per 

r* ttica, che per regola ; egli tramezza le paufè , tremula 
voce , fórma le cadenze , regola i paflàggi , compar- 
tendo il tutto a fuo bel garbo , fenza mai divertirà in 
diflonante tono . O gran ventura delli pratici del Cie- 
Jo , poiché doppo tante fàticofe regole , e crudclifTime 
sferzate , che ricevono nella fcuola della virtù , godo- 
no poi , feien tifici , la Sapienza increata a fàccia a fàc- 
cia ! O mio Fratello , e pur voi mi richiedete d'un bel 
pali aggio , il quale è il fommo dell'arte mu fi cale , d fen- 
do pure la volìra richieda il fommo della perfezione , 
che attinge al dono de' miracoli \ che tal cofa vuol di- 
re ridurre una creatura allo flato di una totale raffegna- 
zione . Cantate voi per bora ne' fofpiri : Cum bis , qui 
odcrunt faccm , etém pacificus , che doppo canterete il 
Santità ne' paffagg* , quali a fòrza di gran fiati fi fan- 
no dalla terra alCielo . Voi priegate per me , che in 
quei la Mufica non fia vacua la mia voce ; poiché io 
so la Mufica , ma non la efercito , che quando fento 
l l'J I « can- 
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cantare a noftra Sorella mi cuopro di roflore , tanto in 
me quefta parTìone prevale . Hor non ila mai così in 
quella muiica fpirituale , la quale io so cantarla con pa- 
role, ma non effettuarla con fatti , che Iddio mi liberi 
di sì vacuo cantare, con che voi mi polliate riprendere , 
dicendo in mio rimprovero: Vox , vox , & nib'tl ultra < 
Fate bensì , che io canti pia co'l cuore, che con la lin- 
gua , acciocché piangendo , e penando ambedue cantia- 
mo a Dio lode di Amore . Voi tirate ia Lira al voftro 
pianto, che io vi accordo il mio cuore, con che peruna 
eternità cantiamo: fi Nomea Domini btùdiRutn , fiat vo~ 
hntas Domini . In erto vi la fck> , e caramente vi faluto . 
Palma a dì i. di Giugno 1677. J.V» -.-i 

• Di V, Rs > ' ■ ' < >■ ■ 

• •*.*• .vi iVj •'. ; . .-. . .-. 

t. 1 •• • I * • ' 

. -i * . - -j v . ! . : » • ;•• : 
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, ' •. • '.HIT E R A L. 

RISPOSTA A SUOR TERESA BRUNO 

ÌVTo/t y? //? lettera la favia Crocififfaj è 

pure in rif'pojìa sfoga primieramente il baffo fentire , che bà 
di fèjìejja , fiimandoft anche indegna di vaciar Quella piaga 
d'affanno-^ ai che 4 Ila crede ( come di tutte l'altre) cfjcrne 

r fiata forfè il coltello ; compiange poi ajjieme con quefta Rcli- 
gufa Ranfia d'una perfona inquietata, } ma téWwfÀ dor 

. ver godere , perche colpita \9vente un Anima da ^carpelli 
penofi del Sommo Scultore Dio , diverrai marmo più ben for- 
mato pe'l Paradifo . Alta fine conchiude , che avendo noi 
dentro noi ftclft il Regno di Dio 9 non debbi amò ammettere 
l'adito ad alcun rubelle appetito del fenfo , ad imitazione 
de' Regni terreni: 

• • • ^ • . ■ 

' Tefus 4+ Maria . 

v . ì •«•«»».«: r * ,1 

Carisma Madre. 

EXi à me , quia mulier peccatrix fum . Così dirò io al- 
la mia Caxiflìma Madre , giacché il Signore *noa 
vuole , che a me fi appreffi , che ancor io per mia indo- 
gnità mi partirci' lontana, privando l'Anima mia di ciò, 
che non merita , fé altrimente non veniflè comandata ; 
dunque fia quefto per Tanta Obbedienza , e pero la prie- 
go a darmi udienza , mentre io mi ricovero fottp i fuoi 
Piedi , «he quella Tempre è ftata la mia confueta ftanza . 
Lafcimi di.grazia baciare la terra ove ella calpetU, giac- 
chè non fono degna alzarmi pia su , baciando la ina parte 
ferirà, di che io forfè fono fiata il cpltejlo^ non ottante 
la mia lontananza . Sia benedetto il Signore , che tanta 
materia mi dà Tempre di lacrimare , almeno 1 ella Ic.rafciu- 
ga.coo la iUta fanta Orazione . Rifpondodoppo alle petizio- 
ni del fuo Padre Confenorc, ma con le lacrime a gli occhi 
i : per 
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per dovuta compaflionè . Io per me quanto fono invalida , 
tanto mi delio indegna per ottenere la quiete a quefta crea- 
tura , nella di cui pena io mi trovo accorata ; habbi pazien- 
za per amor di Dio ; ftia ficura , che la fua ft rada non può 
efiere più. accertata . Un marmo fi rende obbediente al fuo 
Scultore , cedendo a'fuoi fcarpelli , e un' Anima non fi ren- 
derà a Dio , cedendo alle Tue croci ? O fortunato quel cuore , 
che per atto di conformità fi dà nelle mani di Dio Sommo 
Scultore, il quale per ogni colpo li dà forma per gì* Edifici 
Celefti un Divino lavoro , ficchè quanto più batte, tanto più, 
forma li dà per il Palagio del Cielo ; io per me mi contente- 
rei eflere ridotta in polvere per colpi di martelli , purché fof- 
fe desinata per degna arenella delli mattoni del Cielo . O 
Anima fortunata piangi contenta , poiché Dio tra tante 
foinc coglie fiori, altro non vi bifogna , che otturazione 
d'udito, fingendo non fentire chi buffi fuori , Regnum Dei 
intravQsefiy dalla Francia fono efiliati li Spagnuoli , e dal- 
la Spagna li Francefi ; nei Regno di Dio non entrano rubel- 
li , come furono li Demonj del Paradifo , nè anche fi dà l'en- 
trata alli nemici , come fono gl'appetiti fenfuali , che. cerca- 
no farci guerra peggio d'avverfarj , ficchè alla fola fua vedu- 
ta fi chiudono le Porte per non darle in pofleflò il Regno di 
Dio , che fia nel noftro cuore . Serra , ferra , bifogna fempre 
gridare , ferrando follecite con la chiave della refiftenza . 
Ma la ferratura io la farei , che fiano le Mani della Madre 
Sanriffima, da dove fi trahe ogni forza contro li nemici . 
Madre , io non sò di che fi tratta , e pure tanto sò dire , che 
ho nojate le fue orecchie, mi perdoni per amor di Dìo, 
e mi dia ajuto con le fue fante Orazioni* • 

Palma a dì n. Giugno 1677. 
♦ • • . ; ii o • . . ... •• • 

• Di V. R. , • 

" : < * v ' ' Umìlifs. Serva cerne figli* 

Maria Crocififfa Mìa Concezione . 

LET- 
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LETTERA LI. 



RISPOSTA AL PADRE N. N. 

Come ad affatto de' più fieri Nemici chiama à tendone la for- 
tezza del [ho fpirito , Crocifijfa , ed entrata alla zuffa fer 
forza d'Ubbidienza , fi difende la pregiai iffima Virtù dell' 
Umiltà dalle efagger azioni affettate , e dande adulatorie 
di que fio Padre , avvertendolo , cb'elja non riceve da' Reli- 
gioji fuorché motivi di vilipender se fiejfa. 

Jefus Maria. 
Rev- Padre. 

MAi averci rifpofto alla Tua lettera , fe non fofle flato 
per motivi della fanta Obbedienza , tanto m'in- 
orridi quel contenuto sì bugiardo , e quella ftima fà di me 
tanto mendace . Ma V. P. qui non entra , poiché così li ha 
fifehiato air orecchio la falfa eftimazione mondana , che 
Dio per Tempre confonda nella mia propria ftima. Io in 
fomma piango la mia maledetta fuperbia, che gì 1 hà dato 
occafione di sì falfi vantamenti , per non dire vane adula- 
zioni cotanto nocive alle mie orecchie , che per vitupe- 
rarle non trovo parole , non che corri fpondenze : Abfit 
abfit à me tale feiocchezza , che io non ricevo vanta- 
menti , ma umiltà di cuore . Egli mi dice , che jìringo 
in pugno la Divina Onnipotenza , ed io li jifpondo , che 
tutta già la efperimento nelle mie abiezioni , là do- 
ve in me vive il Signore . Religiofi , che mi tratta- 
no di quefto , io non ricevo le fue reminifeenze , non 
che le fue lettere ; che fe la fua foflè ftata più (ince- 
ra , la mia farebbe ftata più dolce ; poiché Calida frigi- 
dis curantur y tali agrezze richiedono gl'allettamenti fen- 
fuali , là dove inclinano in precipizio le noftre compia- 
cenze ; Una (regolata furia tiene bifogno d'una fu- 
riofa refiftenza . Noftro Signore le dia quanto bifò- 

K gna, 
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gna , mentre io con l'affiftenza della fua Madre SantiC 
fima , finifeo con la dovuta riverenza . 
Palma a dì 4. LugKo 1677. 



Di V. S. 

Umilifs. Serva nel Signore 

Maria Croci fjfa della Concezione . 

» • 

LETTERA LII. 

A MONSIG. D. FRANCESCO MARIA RINI 

Vefcovo di Girgenti. 

Ricbiefla da quefto Prelato del? efata relazione Juna fua 
infermità , fi confonde alla di lui paterna cura ; ma cavan- 
do regolarmente da ogni occorrenza motivi di virtù majfic- 
eia , t 'avvìi ij ce con (cgn alata umiltà . 

Di più , ricevendo ciafebeduna delle fue Suore il grado di Su- 
periora per infortunio , e pena graviffima , di maniera , che 
reiezione dell' Abbadetfa riefee in quel Monaftero di lutto 
ftr aordinario à colei, che jarà eletta , e a tutte l altre So- 
relle ancora per fraterna compostone ; lo prega m tanto a 
non confondere il confuolo fpirituale della di lui bramata Vt- 
fita con V amarezze inevitabili delP elezione ». 

Jefus Maria. 
llluftrifs. e Reverendifs. Signore . 

LA mia infermità mai tanto mi dolfe, come quando 
mi diede occafione di daredifgufto a V. S.Ulu-ftnfi. 
poiché chi mai puotè penfare , che la fua paterna cura vo- 
leva ragguaglio sì efatto della fua indegna figlia? Ma be- 
ne io m'avveggo, che li miei peccati non fon da trafora- 
te , che ad una fiacca fortezza vi è di bifogno di muri , ed 
anremurale , che tanto a me bifogna per la mia fomma mi- 
feria , quale fpcro riparare con lajuto di quefta doppia Ob- 

bedien- 
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bedienza . Onde fe per il palTato hò fallito non fapcndo ac- 
certare ilfuogufto, di vero cuore mi pento, e proftrata a' 
piedi Tuoi griderò al mio Signore : Peccavi , peccavi , mi/e- 
rere , altri mente farò per l'avvenire , benché di grazia , 
Padre, e Paftor mio, io umilmente la fupplico, che non 
efigga da me quel , che non è mio ; io fono un vii giumento 
carico di tutto ciò , che mi occorre per via fopranaturale , 
e però fìccome il giumento non entra mai in camera del 
fuo Signore, quantunque venga carico de' Tuoi doni, qua- 
li fagliono in alto per mano de' più degni fervidori , così io 
ftolida beftia carica di tutto ciò, che V.S. llluftrifs. vuole 
alle mani , mai lo farò da me fteflà , che a tanto non ar- 
difee la mia indegnità , ma confegnerò il tutto a* miei 
Superiori, eh' eflendo anche d'effi Tue obbedienti fli me fud- 
dite , farà di loro il penfiero di ragguagliare a V. S. lllu- 
ftrifs. che fpero di ciò fi contenta . 

Stiamo di più tutte pregando acciocché la fua Vifita 
riefea , come quella gloriofà , che noftro Signore fece ai 
Limbo de' Padri Santi, che li condiuTe dalle tenebre alla 
luce , che Dio conceda agi' accecati della noftra Diocefi , 
quali l'un l'altro fi portano per la ftrada delle tenebre , 
giuftiflcando li fuoi errori per arte di falle informative ap- 
preffo di V. S. llluftrifs. Non potejliéecus ateum ducere, «ur- 
ne ambo in foveam cadunt ? E Dio faccia , non fia in quella 
della rovina del noftro Regno, per l'enormità de' quali 
Iddio è tanto adirato. Spero, che la Vifita fua fia l'emen- 
da noftra, ed io più d'ogn' altro l'afpetto con deuo > per 
eflère dclli miei errori corretta , e caligata , benché fa- 
rebbe fiata più compita la noftra confòlazione fe V. S. ll- 
luftrifs. non arrivaflè a noi in tempo di gran pianto, poi- 
che tale è la noftra nuova Abbadeffa nella fua elezione, 
perche altra feiagura peggio non vi è per noi , che eflere 
eletta per Superiora; onde fe piange la noftra Madre, noi 
anche con eflà , per atto di carità fraterna , ficchc quefto 

K x , per 
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per noi è tempo di meftizia , e non di contento , come 
dovrebbe eflere alla benvenuta del noftro Prelato ; ma 
io credo, che V. S. Illuftrifs. nonvogli tramifehiare tanto 
amaro , ma che efaudirà la mia povera Sorella AbbadeG- 
fa in atto, la quale tanto piangerà a* fuoi piedi, che ot- 
terrà la difpenfa di quefto Tuo comando , poiché la me- 
fchina foprafatta dal.pcfò conta i momenti per difcioHL 
del fuo governo la prima Domenica d'Ottobre già com- 
pita . Cuore di Padre alla fine non potrà mai /offrire le 
lacrime delle fue benché indegne figliuole, le quali tutte 
umilmente proftrate dimandano a V. S. Illuftrifs. la fanta 
Benedizione. Palma a dì 18, di Luglio 1677. 

Di V. S. Jlluftrifu . 

Umtlifs. Suddita y efigTta 
Maria Crocijiffa della Concezione . 

...» 

LETTERA LUI. 

AL SIG. D. GIROLAMO GIOVINO 

Arciprete d'Aragona. 

Effendo Quefti desinato alla Predica Qu^refimale del Duomo 
di Palermo , ricorre alle Orazioni della Serva del Signore , à, 
cui fi gì' ejìbifce umile , ed ubbidiente. Aggiungendo , cheque- 
fta è fiata atfpo fotone di Dio , che gfidepdera ejjer grato LT- 
d/tore . Predichi dunque ove offerva P udienza del Signore (la 
quale in ogni parte ugualmente fi trova) alla [velata , efen~ 
Za rifleffi umani , con animo fofamente di far pej'ca dlJomi- 
ni y e gradire à Dio Job. 

Jefus +f+ Maria. 
Signor lidio. 

Dllettiifima mi chiama in Giesù Crifto , quando 
dir mi doveva ingrata peccatrice . Ohimè , titoli 

falfi 
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falfi d'un' Anima ingannevole , come io non fotte quel 
Cìiuda , che alla lunga fcuola dijCrifto a|trQ commef- 
fo non ho , che torti , e tradimenti - ■ con tutto ciò io 
quanto mifera , altrettanto ttobidifco ùmilmente a' fuoi 
comandamenti ., per li quali devo dirle , che non -fu il 
-noftro aftèzionatittimo Conte, ma quel più Maggiorafco 
fuprcmo , che l'introduflc alla predicazione del Duomo 
di Palermo , e ciò non afpira ad umana onoranza ., ma 
a più alta permanenza , {tante che il floftro Iddio mo- 
le la fua predicazione tanto accecata., che fenza guarda- 
re ad altri , egli folo efler defra fua ^rata udienza . Ove 
troverà Iddio , predichi alla fvelata : Egli ben fi trova, 
come alla Cattedrale .di Girgenti , così alla Chiefa Madre 
d'Aragona , e al Duomo di Palermo, là dove , fè folo Dio 
•fi guarda , più non fi ttimacanno gì' Arcivefcovi , Viceré, 
■e Primati , deHi poveri idioti , ed infipienti feminucoie . 
Un Dio nel cuore chiude affatto gli occhi alli rifletti u- 
mani. Una notte fenza Dio fece gridare li Santi Apofto- 
li : Pneceptor , per totam noHem laborantes nib'tl aepimut , 
tante amare notti lì perdono nelle predicazioni , e ftudj 
fenza pefeagione d'Anime , quando fi pe(ca al vento 
fènza Iddio nel cuore . Egli dunque ben «à qua! deve éf- 
fere il meglio d'ogni bene : fcielgalo dunque , poiché la 
carità è fenza timore ; Iddio folo ci batta, in cui mire- 
ilo , domandando a V. S. umilmente la faata benedizione . 

Palma a dì 27. Luglio 1677. 

■ ■ • •• 1 

» . ■ 

Di V. 5. 



! • : 

*» • ' ' ' Umilìff. Serva 

' Maria Croeififfa della Concezione . 
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LETTERA LIV. 



AL PADRE PAULO GIUNTA 

. „ M Della Compagnia di Giesù , 



ia ivajnraatKjjnu, trita uwca rcj iar wmana aatjuo LJliettO, 

priva dìGmnwt'ton* y di Corrfejfione y di guida, dij'criverc, 
e canea inoftre digravipeniten^e trasferite da una certa Re/i- 
, tipja in ejja,; durando in quefte angosce di fpirito per ordine del 

j'uo ConfefJ'ore infino al Giovedì Santo dell'Anno 1678. 
Dona di più al Padre un Ju> totale dell 1 opere fue in quanto co- 
nof'ce effere maggior gloria di Dio , tacendo però il fuo nome , 
fe coja di buono fi troverà , per non dar campo alla vanaglo- 
ria, che per cagione de* fuoi peccati (dice ella) non sà che 
. ■ icofa fia b ma fesofa di malo vi foJJ'e, debba public arCroctftf 
fa per falfaria, e per illuja*, 

Jefus'-tJ* Maria. 

Padre mio nel Signore, 

MAnbù? manbù ? quid eft hoc? quid efi hoc? Padre, 
Padre , che eofa è quefta , che fi trovò nella campa- 
gna quefta mattina . Gridate Paftorelli , gridate miei fenfi . 
Villani , quid efi hoc ? quid efi hoc ? la quale fi trovò tra i 
noftri campi fu'l bel mattino, quafi Manna del Cielo ! o 
noftra dolce pinguedine! o manna inzuccherata! o netta- 
re Divino ! ridete amene Selve, Prati, Colli orsù fiorite, 
e fui bel mattino cantate: già il Cielo gronda micie, e la 
terra è piena di latte ; su venite Alme redente , ammi- 
rate gran portenti ; ma tra quefti allegri campi , folitario 
il mio cuore, va gridando con ftupocfc : Quid eft boc? quid 
efi boc ? Rispondete creature infenfate , e animali fenza 
ragione : Nos ignoramus , quid efiboc? quid eft boc? Rifpon- 

} .1 > dete 
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dete Uomini ragionevoli : Nor tgmramm , quid efi hoc ? 
quid cft hoc? Rifpondete per fine, Angioli y Arcangioli, 
Troni, Dominazioni, Potè/lari, Virturi ,• Cherubini , e 
Serafini : Nor , mt autem iptotamur > Oh Dio- * oh Dio ! 
menami più sù ; forfè colà in te ftefiò troverò la vera 
notizia di quefta manna del Cielo , la quale tra le no- 
rtre campagne fi trovò nata quefta mattina , tra' Pafto- 
relli , e Bifolchi , che tale rufticità tengono per tanto 
bene le mi fere creature : poiché fenza faper chi fia , fi 
guardano l'un l'altro peggio del popolo Ebraico , di- 
cendo in una fomma infipienza : Manbùì Manbù ? quid 
eji hoc? quid efi hoc? lo veggono piccolinO T e non lo com- 
prendono infinito : lo ammirano fafciato, e non lo capi- 
fcono immenfo : Poflervano putto , e non lo (limano 
Dio : e però da animato , chi lo rrìangia come paglia 
co'l capo chino in terra in mille terrene voglie appfc 
cato , e chi -lo cangia per un pò di fieno', pofponendo- 
lo ad ogni diletto terreno . O poveri mortali ! o ftolt» 
animalucci ! alzate in alto il capo , e vedete , che co. 
fa è Dio , che oggi in Villa nacque ; Egli per noftro 
amore volfe germogliare in quelli medefimi Prati > in 
quelli fpinofi ortaggi , ove nacquero le voftre Cipolle , 
acciò nauseati dal lor fetore , correflivo al fuo odore ; 
sù voltate i voltri capi , non più , non più ruvido fie- 
no , ecco il Pafcolo fupremo . Giesù mio vi trovo nato 
qui fra noi quai manna afperìa , per addolcir noftra 
amarezza . O manna gcntilifiima , o ameniffima cam- 
pagna , ove io folitaria trovo in vii tugurio nato il Rè 
del Cielo, O giubilo ! o contento! 

Sù volate Pajlori 

Con ghirlande di fori: 

Coronate il Rè del Ciclo, 

Che p qui /otto gran gielo . \ 

K 4 O flu- 
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O fiuporì ! o portemi! 

Deb fluite Redenti , 

Code in Ciel nel Divin fen* P 

Giace in terra in paglie , e fieno . 
Ah Padre, ah Padre, l'Anima mia non hà più voce ,, 
paflando tutta quefta notte in un grido di fpa vento, dicen* 
do : quid e fi hoc ? quidefi hoc ? poiché in un'eccelfa maraviglia 
vidde Dio nel feno paterno , e in una mangiatoia d'animali ; 
generato dal Padre , ; e caleràtto da beltie ; Immenfo, e In- 
comprenfibilc i e (tretto in ruvide fafcie.^O Cielo, dammi 
forze ; Giesùmio mi manca ilcuore ; cfala mia lingua , grida 
per quelli Bofchi : Omagnum myfierium ! O adorabile fpe&a- 
culum ! e non pattar più oltre : poiché tante meraviglie non 
capirono in fpiegazione . Qui adunque mi redo fpaziando 
per il Cielo, e riftretta nel Prefepio >ove taciturna ammiro 
un Dio fatto Uomo- > e un tugurio il Cielo. £d ohimè, ridi 
mio cuore , c piangere anche mie luci : poiché oggi la terra 
abbonda, ed io mi muoro di fame, frante che prima per 
mio demerito, e poi per ordine del mio P. Confettare io eb- 
bi a reftar priva di tanta dulcedi ne, eflendomi privata la S. 
Communione. Sicché rimafta fizienre nell'acque, amariilU 
ma nel miele, e dimagrita in tanta pinguedine , mi trovo del 
mio Giesù morta di fame. O luce , vanne via , tu me la mo~ 
{tri , e me ne privi ; me lo infegni , e lo nafcondi ; me lo dai >• 
e me lo togli . La fua. conofcenza mi fveglia , la fua memo- 
ria mi tira» e.l'anfia mi confuma ; fonchiaraata , e fono eC- 
ciufa ; fon tirata , e poi bandita - r ucchè come Cerva aH* ac- 
que , così l'Anima mia afpira, all' oblivione di fua bellezza : 
poiché faperchifia, e non poterlo» guftare è un dolce mori> 
re. Con tutto ciò, mentre gli occhi piangono , mi ride il 
cuore, /àpendo che a fora di pene vive l'amore. Qui in 
queft' amara forgente l'Anima mia flà nuotando in quello 
fanto Natale , nella dlcui vigilia , i ù fciolta quella Sorella dì 
tutte le fue penitenze , ove per voler Divino, ed ordine del 
j j, mio, 
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mio Padre Confeflòre , io rimafì legata : ficchè mi trovo a£ 
fatto priva di Confeflìone ^Communione, e anche di guida 
con tutte l'altre penitenze dalla medefima ufate; ed avendo 
pattata così digiuna tutte quelle fante Felle , mi trovo affai 
robufta nella fama Croce, e Dio sà quanti mefr così mela 
panerò : poiché in quello (tato non mi prefitte tempo la fan» 
ta Obbedienza, nella quale efultail mio cuore ( benché con- 
tro fenfo ) vedendomi così efulc , epriva d'ogni confolazio- 
ne Divina , e terrena , trovandomi fenza fenfibilità di Dio , 
c fenza guida , avendomi la fanta Obbedienza declinata 
non folo con efìa filenziaria, e con parole , e con ferirti , ma 
di più fuggitiva , e taciturna con ogni Sorella . Te Deum lau- 
dami , Te Deum laudamus , quello è quello , che io hò fem- 
pre bramato , e non fu fenza mi/lem , che V. R. mi mandò 
il Prefepietto vacuo , e foiitario , il quale mi figurò Dio pu- 
ro , e folo d'ogni Creatura. Sicché io anche fola in etto fono 
entrata, rinunciando per li Pallori tutti li gufli terreni , per> 
gli Angioli tutti li gufti fpirituali , San Giofefìò per tutto 
l'eltremo necettario, la Madre Santittìma etiam perlamc- 
defima fenfibilità del Signore,, e fola mi fono rimatta, en- 
trando d'ogni affètto ignuda ndl' Immenfo Tugurio dell' 
Eflere Increato , ove battendo il mio capo ritrovo per mio 
pafcolo il Verbo Umanato , pafcolando m etto iLmio cuore 
frutto di vera pazienza , elfendo gì' efernpj fuoi mio pingue 
alimento . Padre , io qui mi retto , quefto è cibo di fòrti , e 
però m'impetri fortezza, per digerire amore. Mi forive poi 
V. R. il dubio, e la derilione , perche il patir per Dio è sì 
dilettevole , ed io glie la confermo con l'efpertenza, poiché 
in mezzo all' anguille y ecarboni defolatorii canta piangen- 
do il mio cuore : Gloria Tibi Domine , Gloria Tibi Domine , ed 
io mi farei morta di pene, le in quello Santo Natale fotti 
fiata tra gutti , e il mio Giesù tra vagiti . Nò , nò , non mio 
cuore, mai diletto, e mai gioire, fempre anguille, e pati- 
re . Io poi , Padre , mi rimetta alia volontà di V. R. circa 

la li. 
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la licenzi, che mi domanda di confultarc con altri li miei 
fcritti , e quando conofce , che fia gloria di Dio , e bene dell' 
Anima mia y nbn afpetti la mia licenza per conferirli , io fa. 
pra quefto non li dò legge , poiché ficcome /otto la publici- 
tà fi nafeonde la vanagloria , quale io per cagione dell} miei 
peccati non so che fia , così fatto il filenzio circa quefte 
materie fi nafcondeil Demonio , onde io fopra quello mi 
fpoglio della mia naturale refiflenza , e ne dò il jus totali- 
ter a Y. K. quefto bensì le priego , che in cafò di con fu Ita 
taccia il mio nome** quando però le cofè vanno bene , ma 
quando, Dio ci liberi , andaiièro falfe, ò ingannevoli , al- 
zi la voce r e manitèfl i il mio nome , divulgando , che Cro- 
cififfa è fiata trovata illufa , falfaria , e ingannata , accioc- 
ché quanto peccatrice , tanto fia vilipefa , e caligata . Invio 
a V. R. il quinternolo dell' Anfie dell' Anima fpafimante , 
c mi difpiace non poterlo compiacere delle lettere , che mi 
domanda , poiché mi vengono negate dal mio P. G che fo- 
no in Tuo potere, il quale mi adduce tante ragioni di non 
poterle dare , che mi fà ammutire > onde V. R. mi perdoni , 
che non mi refla altro da fare , e per fine riceva quefta mia 
per ultima licenza , almeno per più tempo , poiché in quefta 
mia penitenza mi viene prohibito lo fcriverc , che quefta fò- 
la mi fu difpcnfata per dirle la cagione del mio filenzio > 
onde a piedi della Madre Santiffima mi dia l'ultimo vale , 
mentr' io umilmente li domando la fanta benedizione . 

Palma a dì 25. Decembre 1677. 

• ■ • * » 

Di V. R. 



Sua indegna figlia 
Maria CrociMa della Concezione . 

LET- 
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LETTERA LV. ■ 

AL PADRE D. GIUSEPPE TOMASI ' 
de' Chierici Regolari . Suo Fratello . 

Notìfica al fuo Fratello la goduta foavità et un lungo , e [unto 
fi fenato; e che perciò fi a rimajfa con brama dì vìvere Sepolta 
nella dimenticanza a ogni co) a creata , mentre al paragone 
di sì dolce jepolcro , // Mondo non è altro , che una fetida 
Tomba quanto fregiata nelì apparente , tanto febifofa al di 
dentro , come appunto lo vidde un" Anima albata à Dìo . E 
piangendo con lacrime di fantoccio tanti Mondani, che fis- 
chiano come vermini da que/ì'. orrida fepoltura marciume di 
putredine veleno} a , paffa à doler fi più di quei miferi, che li- 
beri di tante feiagure nella l'anta Religione , à guij'a d'incau- 
ti augelli, rie uj andò la libertà, con dar fi in preda a defiderj 

terreni, fi congegnano volentieri al Cacciatore infernale, 

» . " . ■ . . . ? . 

Jcfus Maria- \ •• 

Carifs. in G "testé Criflo, e unico Fratello. 1 

S Urge qui dormii , &exurge à mortuìs . Dite cosi, Frate l 
mio, alla dormiente Crociiifla , giacché più mefi fo- 
no, che nel Sepolcro del fuo iilenzio hà fatto il fuo gran 
forino . Ed o lapide cara , anzi preiiofà r e felice ! che 
mi fottrae dalla memoria ogni creatura-; morte foave, 
che fi gode il Paradifò in fepoltura. Beati mortiti y qui in 
Domino moriuntur . Io per me , qui farei il mio fònno nel 
difpoglio di tutto U creato , e giacché ancora la morte 
non mi dà vita , io vorrei xrattanto desinare il mio ri- 
pofo in una interna fèpoltur-a> coprendo la mente mia 
della oblivione d'ogni creatura . Ed a felice fèrraglio ! 
fe il mondo lo conofeeffe , laverebbe tutti li fuoi fpaflì 
per sì felice chiufura , a paragone di che , egli non è , 
che fetida fepoltura , come appunto lo vidde quel!' Ani- 
ma flando nel più bujo della notte , alzata in Dio in una 
unione ftrettiffima , nel ,quaje (lato udìfuna voce , che 

diffe: 
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dine : defcendcy come in effètto provò ; poiché abbacan- 
do pian piano da quella fublime altezza , fi fermò in 
iftato , ove vidde come un pò d'arena tutto il creato, 
offervando doppo più orrore da quella fua altezza , poi- 
che vidde più profondo, come porto in forame, un'ofcu- 
ro Marmo a guifa di monumento, il di cui Epitafìo di- 
ceva : Htc jacet Mundtti , che al folo mirarlo di fuori reca- 
va gran fpavento ; ma feguì doppo maggiore , quando 
la voce lòggiunfe : Tollìte Lapidtm , il che là fitto per 
minifteriodi più Angioli, fvelando a quella Creatura la 
compita notizia di quella mifera Tomba , dalla quale ne 
ufcì un lezzo infernale , fpirato da tutti quelli corrotti 
cadaveri, che tenevano l'Anime nella Cloaca dell' Infèr- 
no, moftrandole il Signore tutte quelle Anime, che nel 
Mondo fi avevano dannato , le di cui ceneri giacevano 
nel Mondo come in Tuo fepolcro . Ed o loco di orrore ! 
o gran puzza d'Inferno ! C^uì, Fratel mio , vi averefte 
offervato un gran filenzio, un' ofeuro orribile , e un' im- 
movimento eterno, qualità tutte di una vera fepokura ; 
fìlenzio verfoDio, fenza mai mandare verfo il Cielo un 
picciolo fofpiro: ofeuro, fenza lampo dì luce eterna : im- 
mobilità nel profondo dell'Inferno. Ohimè, ohimè, A- 
nime morte , Cadaveri diftefi fenza mai poter fermare 
un pano fuori di sì fetido fepolcro . Ma udite più veri- 
fimili circoftanze di quelto fventurato Marmo , vera fi- 
gura del Mondo . Eravi di più gran copia di vermi , e 
animaletti fchiffi , li quali erano figura delli miferi vì- 
venti , che a guifa di vermini fchifofi fucchiavano a forfl 
d'iniquità la corni 'Jone delli loro antenati , ereditando 
l'orme di coloro, che li lafciorno fuccefTori delli Jorofcan- 
dali. Ah gran fventura ! o pofterità infelice ! poiché an- 
che di Adamo l'antica fpoglia dura. Ohimè, miferi mor- 
tali ! a che vi fervi la vita, fe la panate in fucchiar pu- 
tredine ? O miferi fonti , che tanta marcia mandate ! 

beve 
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beve il mifero mondano più fcaturiggine iniqua, che Di- 
vina ruggiada , correndo più alli neri golfi del peccato, 
che alla forgente del Calvario. Ohimè , voltate penderò 
o infenfàti ! fate meglio o mortali ! Haurietis aquas de 
fontibus Salvatori , e pure li morti non fentono , le mi- 
fere Tombe non s'aprono a quefto invito: Recedite, dun- 
que , polititi noltte me tangere . Vanne o Mondo infelice, 
chiuditi a gli occhi miei Marmo ofeurato , fuori male 
fpoglie , partiti malo odore r più non ti voglio mirare . 
O fetidi cadaveri , e più fchifofi vermini ! a che accie- 
cati a tanto male , han lafciato il Pan degli Angioli per 
ftomachevole putredine . E pure , piangi Anima mia , 
poiché in quefto mifero fepolcro vi fu vifto il Santiffimo 
Sacramento come de fide già dimora nel Mondo . Ohi- 
mè , formidabile vifta l o inaudita irriverenza ! il Pa- 
ne degli Angioli rifiutato da animaletti fchiffi, cambia- 
to per marciume , venduto per putredine , fatto d'effe 
vii mercato full* Altare delli proprj intereflì ; e chi lo 
può foftrire , non che operare ? Ah mondo ! ahi mon- 
do ! Cur fecifìi pei perche tanto male ? perche tanto de- 
litto ? Anima mia fatevi cuore , & piange fuper ubera , poi- 
che quefta mammella di latte, quefto latte di amore, è 
divenuto cibo di animali y digerendo»" mirto con marcia 
nelli ftomachi di quefti verminucci pabulati di cadaveri , 
e nutriti di putredine , ed ecco , mi refta , quafi nel me- 
glio mancandomi il cuore alla rimembranza di quefto fe- 
tido fepolcro, figura del Mondo . Ohimè , Fratel mio, 
chi ci darà libertà di tant' orrore , poiché anche nella 
fua diftanza recò tanto fpavento , che commoffe a gran 
voce chi lo mirò in tanto profóndo, di forte, che pafsò 
tutta una notte in voce , elianto . Ma amare voci tutte 
buttate al vento : poiché in queir orrido ofeuro tutte le 
creature ftavano in fonno , folo le Tue mefehine erano defte 
a lacrimare ; ohimè, Fratel mio , e chi non farebbe il mede- 
. j fimo 
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fimo a quefto racconto ? la fomma ignoranza di tale cono- 
fcenza grandemente ci giova per non farci impazzire 
come farebbe uno fpiritato giovane fe s'inrprigtonaue ia 
una orrenda fèpoltura , che non è meno a nói il fetido 
mondo ; non in sè fteflo, poiché Dio, d'ogni beltà l'hà 
dotato , come appunto fi è un magnifico fopolcro, ma 
per racchiudere in efib la corruzione del peccato. Feli- 
ci cuori , avventurati fpiritr, che con l'affètto ne vivo- 
no di fuori come dovereffimo efière noi Religiofi . E 
guai a queir uccellino , che ricufando la libertà , corre 
nelle mani del Cacciatore , incorrendo in tal difgrazia 
tutti li miferi Religiofi , che godendo la libertà di tan- 
te puzze mondane , poi da loro medefimi fi danno in 
preda dclli aflètti terreni > che fono il vifohio dell' infer- 
nale Cacciatore . Sappia per Dio quefio incauto uccelli- 
no , che farà il più. triturato boccone della menfa dell' 
Inferno , poiché da sè fteflb fi diè nel laccio eterno . Ca- 
riflimo mio Fratello, attenti fulla noltra > poiché per li 
noftri infortuni ancora è tempo. O gran difgrazia l'an- 
dare fuor di Dio ncll'ugne del Demonio \ come invero 
non giova all' uccello maggiore /àper, che vive il fuo 
pulcino, quando Io vede nella gabbia del predatore; co-, 
sì và ; E che giova la vita a quelle povere Creature , 
quando , benché ancora vive , dal ghiaccio nemico fono 
incarcerate ? Ed io la mefohina , fon , con mio /conten- 
to , di quefli ghiacci iniqui , che tengono l'Anime quali 
decollate, a cui Iddio , lenza llender braccio, li guarda 
di lontano. Ohimè, Fratello cariflìmo, fugga, fugga da 
noi tale fventura : fia la noftra fepoltura non il fètido 
mondo, ma il Coftato Divino, per trasferirci da qui al 
Paradifo . Ed io , quanto mi contrifto delli mheri pre- 
detti , tanto poi godo delli cuori slegati , che con volo 
di diftaccamento han dato un'alzata al Cielo , e l'ulti- 
mo vale al Mondo . E felice il Signor Abbate Mellini, 

che 
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che fopra le penne ielle Divine ifpirazioni diede sì al- 
to volo fopra il Divino Olimpo della S. Religione , ove 
non arrivano nè venti di vanità , «è tempefte di terre- 
ni fomenti . Io ambifeo il Tuo volo , c Spero il mede&. 
mo, avvalorata -dalli fuoi fanti iterine/, come io, ben- 
ché indegna , li offèrifeo tempre a Dio nelle mie pigre 
Orazioni , come anche mai ceffo per Monfignor Agofti. 
no Favoriti . E vi aflkuro , che non la mia premura , 
nè le voli re i danze, (che alla fine non poi fono fprona* 
re , che umanamente ) ma il Divin concorfo talmente 
mi fprona , che bifogna farlo , benché indegnamente i 
onde io quanto indegna, tanto follecita mi porto in que- 
llo voler Divino , che par ila motor di più bene in que- 
lla Creatura , moflrandone le fue brame per le mie in- 
degne preghiere : e così io fòffi valevole , come fono co- 
llante in tale Orazione , attendendone da Dio ogni mag- 
gior bene : Mi efibifeo prontiflìma ad ogni occorrenza 
di fèrvirlo , non effondo per altro buona , che a quan- 
to vuole Iddio , con l'ajuto però de* fuoi foccorfi per 
mezzo delli fanti Sacrifici . Circa poi la voflra venuta , 
nè io, nè voi abbiamo da voler altro, che il voler del 
Signore; ftiamo però alle determinazioni Divine, dicen- 
do frattanto ambedue : Fiat voluntas Domini . Vi ringra- 
ziano di più tutte le voflre beneficate , e particolarmente 
Suor Maria Metilde , e Margarita la mia nutrice ; ma 
non vi foordate della voflra , che fi truova in Palermo 
co'l noflro Principino, il quale lìà con ottima falute, di 
cui io vi dò nuova , che , grazie a Dio , ancora fi truo- 
va fopra modo devotello , effondo coflantiffimo nella de- 
vozione della Paffione di Giesu Criflo , non oflante li de- 
viamenti , e pompe di Palermo , preghiamo per una fan- 
tapertevcranza, la quale io fpero con J'interccffione della 
Madre Santiffima. 
Ringrazio il Padre Nicolò del Lino , che con tanta 

fua 
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fua carità , e mio demerito mi fece degna delle devote 
figurine del S. Sudario , che impresero anche nel mio 
cuore il nome di quefto mio Padre , e Padrone : onde 
gradifeo il ilio ricordo , e (pero guiderdonarlo con il me- 
rito della Paflìone diGiesùCrifto, alli di cui Piedi efpor- 
rò Tobligo mio , acciò Egli con le lue Piaghe fodisfàccia 
il mio debito . Per fine , mio Fratello, moleftata da in- 
terno affanno, mi redo, lafciandovi nellLcari forami del 
noftro Salvatore , ove annidano l'Anime amanti come 
candide colombelle : Ecco il noftro nido ; orsù fate il vo- 
ftro volo mentr* io vi lafcio fòtto l'Ale di Maria noftra 
cordialiflima Madre , dicendo alla medefima : Sub umbra 
Alarum tuarum protege nos in facula fa cu lo rum. 
Palma a dì i$. Aprile 1678. 

Di V. R. 

1 i * . 
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- 1 Voflra Sorella y che vi defia alato per il Cielo 

Maria Crocifijfa della Concezione. 
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LETT E R A LVI. 

AL P. BERNARDO MARIA DI GIESU' 

-<)- ■,:>.-.. Carmelitano Scalzo. ... . ... , ? 

Le chiede quefto Padre aiuto d* Orazione per la converfione 
cf un Peccatore , ed ella , dentro la fornace della fua Ca- 

' v'ita vorrebbe ftemfrarfi in lagrime per lavare, od ammollire 
il marmo di queir oftinato . Nondimeno prevedendo Pindif 
po fifone, e refiflenza del Soggetto, lo efori a ad eccitare con 
le folite diligenze la deftra delr Eccelfo , il quale talvolta fi 
conferifee per mezz) umani ; ma fopra tutto , ricorra alla 
Madre Santiffima, Maeftra perita di ridurre ? Anime er- 
ranti. 

u -, r K«s * Maria. . ' • 

1 Molto Rev. in Crifto Padre.. 

NOn sò , Padre mio , di che prima dolermi , Ce di tan- 
te fue lettere a me non capitate , ò dell' ultima già 
hier mattina venutami , per quanto mal mi accenna, dan- 
domi avvifb di quella sfortunata Anima , che per due ta- 
gli mi hà divifo il cuore , ièntendola in tanto male così 
cieca , e proterva . Oh Dio ! e chi mi darà tante lacrime 
con che potetti Ce non lavarla, almeno demolirla ? ohi- 
mè,^ gutta cavat lapidem , perche il mio pianto non fpez- 
zerà qucfto marmoreo cuore ? Padre mio, io Taflicuro , 
che per il poco, che vaglio, non mancherò in un conti- 
nuo ftillicidio, benché l'Anima mia è forgente d'un tor- 
bidiffimo mare, che per dove feorre lafcia loto, e fango, 
nondimeno , Ce Dio lo prende alla mano , applicandolo 
su gli occhi di quefto cieco cuore, potrà darle la luce co- 
me al Cicco nato ; poiché ogni immondezza è gioja nel- 
le mani del Signore , alli piedi di cui bisognano per que- 
lla in (tanti (fi me Orazioni, poiché vuol effer miracolo del- 
la Divina Onnipotenza la grazia richiefta , eflendo fenza 
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difpofizione , non che coopcrazione <U chi la riceve : verfo 
di cui fé ne penfa Iddio giuftamente fdegnajo . Onde fe 
l'urgenza è grande, le difficoltà fono grandiffime: E ciò di- 
co per fpronar me ftefla a priegarné il Signore , acciò non 
mi addormenti nel letto della mia pigrizia, ch'è la mag- 
gior difficoltà , che vi fia : poiché ove s'intromettono le 
mie indegne Orazioni , par che ritardano , ò efcludano 
la grazia. V. R. interceda per me , acciò non T 
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fca : « per carità non manchi per rutti li 
di ridurre a Dio queft' Anima , il quale ts 

.y. ■« : ~ : _ ^_ 



modi poflì bili 
talora fi confe- 

rifee alle creature V r umani mezzi, e maflìme per vo- 
ce viva . Ma il meglio mezzo farà il ricorrere alla Ma- 
dre Santiffìma , Maeftra perita per la reduzione dell' Ani- 
me , a cui invocherà tutta la Communità noftra per la 
fallite di quefta mefehina, ed io arduamente. Domando 
per fine a V. R. la fanta Benedizione . 

Padre mio , non sò che ftrano impulfo mi muove a 
fupplicare V. R. acciò mi raccomandi alle fue care Tere- 
fme ; io fono una vile fchiava della lor Serafica Madre, 
che per tanti Anni l'hòfcolpita nel cuore, equefto balla . 
. Palma a' i$.Ottobre 1678. 

... I * : . 

Di V. R. . 



Umiliff. Serva 
Maria Crocififfa della Concezione 
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LETTERA LVII. 

ALLA SIGNORA DUCHESSA DI POLI 

Romana. 

Addolcisce V amarezza mortèlle di quefta Signora cagionatale 
dalla morte di un Fratello , e due Figli , adducendole. che 
iè motivo di giubilo aver figliuoli in maeftà terrena , dovrà 
eftaviù godere de* fuoi > coronati a" eterna gloria inCielo , co- 
me [pera . Ubbidijca dunque a cenni di Dio , che la legano 
con triplicato nodo > per coabitare fpirttualmente co* fuoi con* 
°ionti in Paradifo , dorella , benché Nibbio fpennaccbiato > 
la feguirà. 

Jefus Maria. 
; ' Dilettifs. Sorella nel Signore . ' 

Fortunato quel giorno, Cariffima Sorella, nel quale 
fi trafmettono li noftri aflètti della terra al Para- 
difo . Ècco V. S. colà hà trafmciTo la miglior parte del 
fuo cuore, ove (lavano riporti li fuoi dovuti afretti verfo 
un fratello , e due figli , le di cui partenze , fìccome fo- 
no ftate a lei colpi mortali , così al fuo fpirito ale leg- 
giere , che han feco condotto a Dio il fuo trafitto cuo- 
re. Cariffima Sorella, l'Anima noftra più abita nell'og- 
getto che ama* che nel corpo che anima. S'è vero dun- 
que , che lei ama li fuoi cari defònti , vada fpiritualmen- 
te in effe , ove veramente fono : entri a rivederle in Dio : 
/ poiché loro non fono morti , ma di miglior vita vivi :' 
.Surfum corda , furfum corda . Su il cuore in alto nella Ma- 
gion beata . E felice colui , che il primo ci perviene , e 
chi sì per tempo ne acquila l'entrata . Cariifima Signo- 
ra , voi , mai più che adeffo , forte lieta Sorella , e Ma- 
dre fortunata : e fe nel Mondo tanto fi gloriano le Ma- 
dri Regine per li figliuoli coronati ; che applaufì , che 
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gioje fi dovranno a lei per Tafliinzione Celefte delli fuoi 
congionti , che fpero già Regi di Corone eterne ? Orsù 
non pianga ,. che non fon perdute , ma eternamente acqui- 
fiate. Se li ama, sii vada; fé libiama, li goda; fe lide- 
fia , li abbracci nel feno del Signore, il quale a sè la ti- 
ra per quelli tre fanciulli, violentandola in alto nelcorfo 
del fuo amore . Carhfima Signora , Funiculus triple* diffi- 
cile rumpitur ; effa non potrà più refiflere, fà dimeftieri, 
che vada , ed io la fieguo, come difpennato Nibbio , che 
così mi hà denudato la mia imperfezione . Giesù noflro 
bene fia , che ci ajuti per quefto camino di amore , dan- 
do a lei alte falite , e a me forte fprone , acciò verfo lui 
ambe corriamo, e fia ò per gulli, ò per pene, Fiat vo- 
luntas Domini. Io con efla la lafcio, e con la dovuta ri- 
verenza me lalìringo al cuore, come fanno mia Madre, 
e Sorelle , e tutte del noflro MonartcrO , continuando 
tuttavia fupplichevole alli piedi della Santifs. Madre5 ac- 
ciocché le dia contento, come io lo fpero nella, bontà 
del Signore. Palma a* 1 8. Ottobre 1678. 

Di V. S. t 
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La fu a indegna Sorella 
Maria Crocifijfa della Concezione . 
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LETTERA LVIII. 

AL PADRE D. GIUSEPPE TOMASI 
de Chierici Regolari . Suo Fratello. 

Alta ne" f enfi di fpirito , ed umile nel proprio conoscimento* con- 
ferifee col fuo Fratello iftupori , che te cagiona quel pajfo del- 
la Pietra Apoftolica : Omnium finis appropinquavit . E 
confermando la fua intelligenza con la prova d'ogni cofa ter- 
rena , che aùpena è goduta , eoe e flint a ; pajja alla confide- 
r azione deli ultimo fine, e primo Principio Iddio , // quale 
fuole communicare le fue ricchezze eterne a coloro , che a gui- 
fa di Peregrini fugaci corrono à lui fpediti di beni temporali. 
Aggiunge poi fante regole di felicemente pellegrinare , fijjati 
fempre gli occhi al brieve fine d'ogni cofa , ed al primo Prin- 
cipio, che ci afpett a. 

1 * J 

Jefus ♦{* Maria. 

Cariffimo mio Fratello. 

OMnium finis appropinquavit , efiote ergo prudentes , & 
vigilate in orationibus . Ohimè, che dite Pietro San- 
tiflìmo, A portolo di Dio ! dunque io fon fpedita , tutto 
il Mondo mi lafcia, ogni cofa per me havrà da fornire? 
Creature, piaceri, come così partite? fermate mici gior- 
ni , non correte miei anni , afpetta mia morte , dam- 
mi un pò di tempo . Ohimè , che rifpondono ; Omnium 
finis appropinquavit . O cruda fentenza ! o inafpcttato av- 
vito t tanti Anni , che dormo , ed ora per morire jni 
fveglio , acciò meglio mi acconci per un dormire eter- 
no ? Fratel mio , che pentiamo ? ecco un gran fentimen- 
to : Noi abbiamo da morire , noi abbiamo da morire ; 
a che dunque tanto letargo in quefto bujo del mondo , 
le di cui belle moftre tutte fon fantafme , e fogni ? 
O quanto , o quanto in eflò fi han fognato , e mor- 
to ! O burla di coloro , eh' ebrj di gufti (è ne buttano 
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a dormire, /Vegliandoli alla fine con una palpitazione di 
cuore, conoscendo, che il lorgufto tu fogno, e che il lor 
piacere è in fine. Giesù mio, dammi tu tènno, acciò io 
non fia di coloro , che doppo li lieti fogni piangono ; ma 
di quegl' altri , che doppo la morte ridono : piangendo 
quei primi , che troppo pretto paflòrno : e godendo i fe- 
condi , che torto finirono . O giubilo dell' Anima mia ! 
penfiero giocondo , quando io penfo , che la mia vita è 
breve , e il mio Tabernacolo eterno . ffuàm diletta Ta- 
bernacula tua Domine virtuttm , concupifeit , & deficit Ani- 
ma mea in Atria Domini. Fratel mio, ecco io miprefen- 
to a voi meda , e giuliva , timida, e bramofa : poiché 
vorrei conofcefte qual delle due fia meglio , contri ftarfi 
del fine temporale, ò rallegrarli del principio eterno, poi- 
che in dire Tu autem Domine , bi fogna fi replichi , Deus m 
adjutorium meum intendi*, e Dio sà di qual tuono, fe fa- 
rà di canto , ò finghiozzo eterno . Orsù rallegriamoci , 
giacché Omnium finis appropinquavit . Quattro buteaglie ter- 
rene , orsù vadano predo , non più affètti , non più at- 
tacchi , andiamo al fommo bene , alla eredità celefte , 
Omnium finis , omnium finis , io vi replico con San Pietro . 
Ma traviandovi ad altro fenfo, vi certifico, che in ogni 
cofa il fine di Dio è , che ci (lacchiamo di ogni nodo 
terreno. Egli già par, che ci tiri per il braccio fuor di 
quefto Mondo , ci amareggia i fuoi gufti , ci moflra le 
fue fallacie, ci efj)erimenta nelle fue frodi , tnoftrandoci 
ai fuo rimpetto com'egli fia tutto a lui contrario , erut- 
to a nói rimedio , dando a noi tanto bene /quanto il 
Mondo male . Ohimè , dolce mano , che non appare ! 
chi mai ti conobbe vacua di gran bene ! Signor mio, le 
tue ricchezze fon date a coloro , che corrono verto Te 
difearicati , ed ignudi di ogni bene tranfitorio . O -patii 
volubili di tal peregrin fugace , che corre fenza piedi , vo- 
la fenz' ale , e arriva fenza mezzi al fuo Creatore ! Solo 

Dio 
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Dio li è principio, mezzo, e fine. O bene affé non co- 
nofciuto , e non amaro ! Io mi Tento in quefto Mondo 
come un letto di torrente , che tempre ffà piano , ma 
fenza refidenza : in me fono fiate tutte le cote , ma nef- 
funa in me fi ferma , padano , fcorrono , fuggono , ed 

10 l'oflervo; mi maraviglio, e dico : Oh quanto ne han 
menato ! o Mar ripieno ! o tranfitorio flato ! le di cui 
foltanze, materie , ed oggetti io più non li (limo , che 
di un faccetto di frafehe. Ohimè, fono, o non fono ; fo- 
no favole, ed ombre, ò fono uccelli, che volano , lafcian- 
do lo Sparviero con l'Archibugio in mano ? Ecco dun- 
que li rapidi corfi , ecco il termine, ecco il fine delle crea- 
ture : ogni giorno ci danno il buon dì , e poi fen volano : 

11 giorno d oggi non l'havrò dimani : ciò che a me oggi 
nutrì , non farà più: ciò che mi piacque, già non ha più 
gufto, e nel darfi a me, non più nell'cner fù . Ohimè, 
eccomi io dunque un aquedotto di tutte quefte materie , 
paflan tutte per me , infegnandomi nel fuo corfo un ve- 
ro paflaggio daquefto vincolo all'eterno, da quello mon- 
do all'altro, e d'ogni attacco a Dio. Fratel mio Omnium 
finis, omnium finis , il fine d'ogni cofa vi fia in penfiero , 
eflèndo fiato anche quello di Dio , in accadervi queflo, 
il difiaccarvi davvero da ogni attacco terreno. Udite, ciò 
che perder non fi può , fol fi deve amare , e quefto è Id- 
dio . Io con efiò vi lafcio per far lunghipafli , come buon 
peregrino . Addio , mio focio , fe voi liete con efiò , io 
con eflò voi già fono . Orsù , buon viaggio per il camin 
del Cielo . Ma udite le vere fpoglie di un fanto PalTag- 
giero : folitario d'ogni creatura , feonofeiuto d'ogni acco- 
glienza terrena , veftito di pelle morta , cioè ricordevole 
del fine, con il battone in mano di una croce di forte pa- 
zienza, afpirante all' arrivo, dritto verfo il Cielo: ed ec- 
co le maniere di un fanto Peregrino . O giubilo del mio 
cuore ! Giesù mio , quando havrà fine quella affannata 
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peregrinazione ? fe tu Tei meco, io volerò fenz'ale, cor- 
rerò fenza piedi , & amerò fenza cuore : poiché te Thò 
dato per non provar altro amore , afliemc con cui accetta 
quello di mio Fratello, che mi vuol fcguir compagno per 
quefte vie del Mondo. Orsù venite , venite, e sù quefto 
gran mare imbarcate , la Navicella è Dio , il Remo la 
Croce, la Vela il Manto della noftra Santa Madre , e 
felici noi , fe ella farà la noftra Stella tramontana , la 
noftra fcorta Divina, Ave Maris Stella , Ave Maris Stel- 
la . Orsù varchiamo , eh' Ella è la Porta del Cielo , Felix 
Cceli Porta. Colà afpiriamo, finché vi arriviamo, e men- 
tre Peregrin vi lafcio , e di buon paflò vi fieguo , fin che 
alla Patria arriveremo ; frattanto vi fò cuore , poiché Om- 
nium finis approfmquavit , e il gran Principio ci afpetta ; 
ricordatevi di quefti due eftremi , mentre io mi ripoio nel 
Signore. Palma 30. Ottobre 1678. 

Dì K S. 
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Umili fi. Serva , e Sorella 
Maria Crocififfa della Concezione, 
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LETTERA L1X. 

RISPOSTA AL P. FR. GIO: BATTISTA 

da Vicini, Capuccino.: \ 3 

m t 

dubbj propofti da queflo Padre concernenti la notìzia delio 
flato delP Anima , e falv astone di lui, rifonde non J'en^a 
grande umiliazione , che doppo qualunque fatica in onor di 
Dio dobbiamo rimproverarci noi fteffi , dicendo : Servi i li- 
uti ies Ai iti us , e con ciò moltiplicare i conati per piùperfeu 
t amente Servirlo. Intorno poi alla falve^a y quefta viene at- 
tribuita à colui , qui fempereft pavidus , affinchè privi di 
tal certezza , come fono i mendici d annona , avejjlmo il pen~ 
fiero a" accertarci con l'cpere buone la noftra vocazione. 



Jefùs * Maria . 
Molto Rev. in Crifto Padre. 



Ricevo la Carta di V. R. e mi vergogno fentendomi 
dire tali cofe , che converrebbono dirfi ad un* in- 
terprete di Dio , e non ad una ignorante come fon* io : 
nondimento per effere io tale , devo fottopormi ad ogn' 
uno con ogni foggezione ; e però rifpondo alle fne richie- 
ile : Primo , fe fono accetti a Dio li Tuoi Sacrifici , ed 
efercizj fpirituali ? E dico , che Servi inutiles fumus , e 
come tale, fabri di tenuiifime cofe, e di viliffimc opere > 
e però fuori d'ogni propria fodisfazione dobbiamo fervir 
Dio con ogni maggiore sforzo : e doppo quefto replicaremo 
più volte : Servi inutiles fumus . Sicché fe tali fiamo nelli 
noftri sforzi, che cofa faremo nelle noftre negligenze? e 
però quefta infodisfàzione è neceflària a noi , acciò fuman- 
doci inutili , cerchiamo fempre di far più fenza trafeurag- 
gine . Contentili dunque V. R. fervir Dio con quefta di- 
Jpiacenza, mentr'ella li farà (limolo di fempre far più, 
e di ottima diligenza. Secondo, fefifalverà alla fine? al 
che non rifpondo io, ma colui, che rifpofeperme quan- 

. 1 j. I <k 
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do io leflì le fue propofizioni , dicendomi internamente : 
Beattn vir , qui Jemper efi pavidus . Ond'è, che fé fi vuol 
falvare , legga in brevi parole la fua beatitudine , poiché 
ella ftà nel medefimo timore, ch'egli tiene di falvarfi , 
Beatus vir, qui femper efi pavidus. Sarà dunque egli beato 
iè non faprà la fua fàlvazione, acciocché temendone , fi 
facci beato, e ciò con l'opere, poiché colui ftàoziofo, che 
tiene il pane ferbato; ma chi ne dubita, con la fatica fe 
lo procaccia . Noi fiamo in quefto Mondo quafi operarj 
alla giornata , e ficcome chi non fatica non mangia , co- 
sì chi non opra bene non fi fai va . Sicché l'accetta dalle 
noftre mani ; e la noftra incertezza conche a forza di gran 
violenze , e mortificazioni coltiviamo la terra del noftro 
cuore, acciò franto nel fenfo fruttifichi il feme delli pre- 
cetti , e configli Evangelici > di che ne raccoglieremo eter- 
ne dolcezze , e frutti infiniti nella terra di promiftione , 
la di cui foavità ci ubbriachcrà talmente di Dio, che ci 
rapprefenterà un fogno quefta vita di miferie , benedicen- 
do quei giorni , che pacarono con dolore , non eflendo in- 
vero, che unfoifio, un vento le noftre fatiche . Allegra- 
mente dunque Padre mio nel Signore, e faccia cuore in 
Dio alli fuoi travagli, dicendo co'l fuo, e mio Padre San 
Franccfco : £' tanto il ben , ebe a/petto , che ogni pena mi è 
diletto , mentre iol'afcolto con Pintimo del cuore buttata 
alli Piedi della SanthTima Madre, per amor di cui li do- 
mando ajuto per mezzo delli fuoi fanti Sacrifici, e perfi- 
ne la fanta Benedizione. 

o Dal noftro Monaftcro a' ftr. Febraja 1679. - < 

Di V. R. 
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LETTERA LX. 

AL PADRE FA. PACIFICO DI NOTO 

Capuccino Predicatore. 

Pro/irata à terra per la confìttomi , che le recò la lettera di 
1 quefto Padre , chiedendole direzione per la jua vita , e predi' 
cagione y ftìmavafi quanto inferiore à tutti , altrettanto fog- 
getta i rtfponde dunque per ubbidirlo , che dalle promejje 
duna Canta umiltà , e cteca ubbidienza dedurrà quelle fa- 
lut evoli conclujjoni , che bramava fapere , confermandole in 
oltre con egregie fimilitudini , ed efficaci (fimi ejempj ; per fine, 
gli approva di predicare in tal guifa , che pojfa giovare a* 
J empiici , ed eccitare ancora gP ingegni infermi , egolofi. 

r . Jefus *J* Maria. 

■■Rcv.inCrìftoPadn. ^ : _ ' ' 

SOn data con la Àccia per terra , quando ledi nella Tua 
vocaboli, tali , che mi dimagrano Serva forfè gradevo- 
le al mìo Signore, quand' io per altro non fono in quefto 
fento Monailerio, che un Giuda traditore ; e di ciò direi 
più male., (e nel rimproverarmi non temetti incontrarmi 
con la più falfa umiltà, eh 'è leflèr meno di fatti, che di 
parole ; onde pafTo a* fuoi comandi , acciò egli afcolti 
queft' Afina di Balaam, che le dice in nome del Signore 
efière fino adefiò aliai piaciuto a Dio la fua renunzia di 
«fière Superiore. Ma per il tempo avvenire, è bene, che 
-abbaili il capo per efière più umile: come fa il giumento, 
che infenfatamente obbedifee fénza andar discorrendo fc 
il fuo Beftiamaro lo carica di paglia , ò d'oro , obbeden- 
dolo con cieco fguardo feri/ a feernimento del fuo vile , ò 
pregiato impiego . Il che farà (ufficiente a darle Dio la 
fua pietofà mano , fervendogli da putto, come fi mena 
-un cicco, nei di cui appoggio anderà più ficuro, che fc 
~V.P. con miir occhi n guardane dal fuo inciampo x attefò- 
X chè 
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chè quello Divino braccio fece efclamare la fua Verginel- 
la Madre: Fectt potentiam in Bracbh fuo. Alzi dunque gli 
occhi a Dio, e chiudagli alla fànta Obbedienza , e non 
tema male, dicendo co'l Profeta Ocul't mei femper ad Do- 
minum , quoniam ipfe evelie t deìaqueo pedes meof . Circa poi 
il fòlitario Convento , non è dubbio , che farebbe ottimo 
per maggior accenfione de' ferventi . Ma dicami , Padre 
mio , quando fi farà una colta di quelli , fcegliendofi ogni 
uno di elfi il luogo fùdetto, còme netteranno li rimeffi? li 
quali fe non fi muovono per l'efempio oculato , come fi 
muoveranno per quello lontano? Mi perdoni, Padre, io 
fono afTai ignorante, ma pratichiilima di Comm unità, e 
ciò mi fembra , come colui , che volendo fcaldare quei di 
Cafa , raccoglie tutte le faville portandole altrove , con 
fperanza di ritirarli colà gl'abitanti di quella , li quali 
per non incontrare maggior freddo fuori nelle ftrade , fi 
ritirano più dentro , morendo di ghiaccio fòtto il loro tet- 
to. Se le mura cadenti crollano nelle mani di coloro , che 
le rinforzano; che faranno nelli colpi di coloro, che le di- 
battono ? in rimedio di cui io dico queflo , perche delli 
buoni io sò , che V. P. havrà afTai che rifpondere , dicen- 
do , che nè meno poffono eifere tali per le oppofìzioni; 
e che fi dirà degl' altri ? eflendovi ancora ciò , che alla 
penna non fi può confidare . E dato tutto queflo , io di 
più rifpondo : che farà meglio impedire il defìderio de* 
buoni , acciò non s'efeguifea quello de' cattivi , poiché 
quello de' ferventi farà tal'ora alla regola di fopra eroga- 
zione , e queflo de' tepidi di diflruzione , afpirando fèm- 
pre alla peggio chi è di poco fervore . Sicché delli due 
queflo è maggior male . Ed io la mi fera me ne flò alla 
fpenfierata , poiché fe non mi flimolaffe l'occhio de' fer- 
venti, forfè mi eternerei nell'arte della pigrizia. E V.P. 
argomenti da ciò , fe deve formar partito fbpra le mie pa- 
role, poiché da un Soggetto sì mifero non fi deve fentire 
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nè configlio , nè parere , qual' io obbedendo ho dato per ob- 
bligo della mia foggezione , dicendo per la medefima ,che Ce 
Ja fua attinenza, e macerazione riefce nociva alla predica- 
zione , deve in ogni conto moderarla , fin tanto, che non li 
fia d'impedimento j e con ciò s'umilj^penfando, che quan- 
tunque lo (traccio da per sè è viliflimo , nondimeno il giardi- 
niere lo (lima , perche fi dilunga gì' uccelli . Se egli è tale , 
cioè umile , abjetto , e /uccido a sè fteflò , non importa , che 
fia faccendiere nella penitenza, poiché inalberato nel Perga- 
mo fopra un legno di Croce , che /ara ilCrocififlò, /paven- 
terà gl'uccelli de' Demonj, che famelici con il roftro del 
peccato corrono perdevorare il peccatore. E di ciò fi pre- 
valga , per darfi tutto air Anime , e ali* umiltà di cuore . Per 
ultimo , io ri/pondo lodando il fuo penfiero di predicare all' 
Apoftolica . Ma temo , che alcuni golofi ingegni non trovan- 
do quei fioretti , che li tirano , le volteranno le fpalle : onde 
/limo bene indorar qualche volta la pillola , acciò l'infermo 
non la /degni , conchiudendo in /òmma , che deve giovare a 
tutti , nè fempre per li feientifici , nè /èmpre per gì indotti , 
come faceva in quella vita il Signore , che all'altezza della 
fua dottrina, framefehiava fovente le parabole , per non 
confondere la capacità rufticana , la di cui bontà mi hà dato 
grazia di temperar la mia folita ignoranza, con che hò paf- 
futo, benché rozzamente , dire le fudette parole , e ciò 
doppo la S. Communione fatta , quantunque pigra per V. P. 
come priegarò dimani , Sabbato della Santi/urna Madre, 
ove ftà riporta la fperanza d'ogni mio bene; onde per fuo 
amore fupplico V. P. acciò mi riceva per fua Serva , dando- 
mi il foldo della fua S. Orazione , quale io afpetto buttata 
alli fuoi piedi. Palma a dì 3. Marzo 1679. 

.1. 

T Di V. P. 

Serva Umilifi. 
, , MsriaCrQc$j[4(idU'Cotxfzio*e. 

L £ T- 
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LETTERA LXI. 

AL P- FR. BERNARDO DEL MAZARINO 

• v . Capuccino. 

Languiva ton angojce doloro]} di^ J'pirho P egro cuore di quepto 
Padre , perloche ricorre alla fopr afina Carità di Crocifij]d t 
affinchè glie lo intingere nelle Piaghe J'alutevoli diCrifio N. S. 
per rifanarlo ; ed ella , figlia dell' ubbidienza % eseguendo i 
di lui cenni , gli efpone in quefia lettera lo ftra vagante , e 
fortunatifftmo evento fucceduto dopo una dolce contefa tra 
lei \ e'I Crocifijfo . Lo conforta dunque a fo^rir volentieri quei 
rifiuti di Dio , e malori di fpirito , antecedenti infallibili d'u- 
dire un giorno dal Redentore : Ut am ple&erer recuia vi . 

Jefus Maria. 
Molto t Rev. in Crifio Padre. 

COnfufa ricevei la Tua umiliflìma carta , e per mio 
elcmpio me la Aringo al Cuore , con che refta 
convinta , e conili fa la mia altiera fuperbia . Cariflìmo 
Padre , io tanto fono , quanto a gli occhi di Dio ; e però 
in vano V. P. s'inganna (limando me meno cattiva di 
quella realmente fono , come Dio sa , ed ameuro V. P. 
acciò prieghi per me con vi/cere di vera carità > per far 
che Dio non mi ributti , e affieme con me le mie pigre 
Orazioni , e preci lamente quelle, che fò per altrui com- 
meffione , eflendo io quella ingrata , che non ho fàccia, 
di àndarvi avanti , fe non è per impofizione> dell'i fuoi 
Servi, come de fattovi andai jeri mattina giorno del mio 
Padre San Benedetto , appunto come S. P. mi ordinò per 
fuo viglietto , riportandone lira vagante , e fortunato in- 
drizzo , come dirò , e mi accadde quando menando me- 
co il Tuo cuore quafi infermo ( come lo (lima ) lo condurti 
con la guida del mio Santo Patriarca al Divino Medico » 
facendogli in primis oflèrvarc il polfo contattandolo eoa, 
: * ' la San- 
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la Santiffima piaga della Mano delira , nella quale vici- 
nanza mte£ una voótt che fdegnofa dine ( Aufer , Aufer 
ab hoc) ài che tremo, Y Anima mia , e pavida rifpofe 
Ahftuk Abfìtdì Domine; poiché quella feveriffima voce efc 
fèttuò prontezza al mio volere , rimanendo nondimeno 



1|U4(11U UA1IUU )> 1«UIU ftlllJvla Ut piUI^gUJIC ) Ul 1UJ LC , 

che prefumei la feconda volta verfo la Mano linillra , e 
neir apprettarmi replicò più forte la voce (Aufer , Aufer 
ab bac . ) O crude repliche ! amorofiffime efclufive! che 
mi trafilerò , e innamororno il cuore , tal che accaden- 
domi il medefimo nelle Piaghe de* Santiffimi Piedi, io 
mi proflrai confuià piangendo la mia colpa , eh' era cati- 
fa di sì implacabile efclufiva , dicendo frattanto con ama- 
ri (Ti ma voce: hTtfereremei Deus jecundùm magnata mifericor- 
diam tuam . Le quali parole mi cagionorno confidenza, a 
fegno, che ardivo la quinta, volta falire coraggio/a, rraf- 
mettendo il mio infermo rilbluta nella piaga cordiale 
del mio Signore , il quale, Ingr edere rifpofe : e dandogli 
velociflìmo ingreffo , diflemi nel chiuderlo : Ut ampleRe- 
rer , recufavi. E qui mi fi nafeofe, dandomi di tutto ciò 
più vera intelligenza , cioè di quelli rifiuti, e quefli ab- 
bracciamenti , volendo con quello inferire , che nel per- 
durarlo in i flato di fenfibile abbandono , come lui fi len- 
te moleftato dal fenfo, freddo, inabile, e inapprezzato, 
è pct maggiormente abbracciarlo più intimo , e caro , mer- 
cè la Tua pazienza, umiltà, e rafTegnazione , che fono le 
penne , che lo fagliono nel fuo Divino Coflato, cb/è la 
flanza del fuo amore : ove nell' efercizio di quefle virtù 
entra per la porta ferrata della fua inconofeenza , cono- 
feendo un giorno l'utilità di quelli abbandoni , quando 
dalla Divina bocca udirà dire : Ut ampleclerer , recufavi, 
di cui anche Io deve intendere per recufare le creature, 
e folo abbracciare il Creatore , come parimente queir 
Aufer quatriplicato : poichcoltre al fènfo fudetto , egli 

cenna 
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cenna , che fi tolga di quattro pia potenti oftacoli , che 
fògliono impedire la perfezione , cioè, dcgl* attacchi a* 
Parenti , della propenfione agi* onori , delle follecitudini 
terrene , c della gloria alle fènfibili confòlazioni fpiritua- 
li , e temporali . Al che, pronto, ed umile rifpondà, Abf» 
tuli , Ab finii Domine , e ciò con le mani dell' efecuzione , 
e fàppia, che quefte antecedettero a quel Divino detto; 
Ut ampleRcrer , recufavi , eh* fu la chiave della felice 
chiufione, ove io lo lafcio a piè di quefta iruttuofa pian- 
ta la Croce del Signore , quale produce queir Uve > che 
fèrbandofi nel Tuo dolce s*imputredifcono , e peiìe , e 
(premute in buon vino fi conièrvano , come fono queir 
Anime, che tra* diletti fi corrompono, e umiliate , ed 
opprefle fi fantificano, fcaturendo quel Vino, che l*tifi*> 
cat Cor tornirti f , cioè l'amor di Dio , quale imparadifa i 
beati nella eternità de' fecoli. V. P. dunque entri inque- 
fta (aera vindemia nelle fue interne oppreffioni , reciden- 
do quei gufti , che fe li rapprefentano , con la felce del- 
" la remittenza , e gufterà quel vino della facra Cantica , 
ove a /àggi di carità fi gufta del Signore , che farà la 
medicina d'ogni fua piaga, quale io confegno alla nottra 
Santa Infermiera Maria nottra Signora , il di cui Latte 
reca a noi ogni fallite , priegandola per fine, che rimu- 
neri a V. P. la carità , mi hà fatto delle cinque Mette , 
nelli quali giorni , anche io, benché indegna , fàrogli la 
fànta Communione , acciò noftro Signore li notifichi la 
mia iniquità , e malaria fpirìtuale, di che non mi aliati- 
co a darle conofeenza , dimoftrandola beniflimo la fii- 
detta occorrenza , vedendo quanto per convertirmi il Si- 
gnore mi benefica ; ma indarno l'ingrata , poiché io ri- 
cevo tal bene come Giuda traditore . Ohimè , replichi 
egli dunque per me : Meìim crat ci , fi nata non fuiffet 9 
mentre nacqui per abufàrmi di tanto bene ; e replichi ciò 
più volte fopra il (acro Altare , forfè mi fi cambiafie la 
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forte , divenendo , di Giuda , buon Ladrone . Prieghi , 
prieghi per amor di Dio , mentre io protrata a* fuoi 
piedi li domando la fanta Benedizione . 
Dal noftro Monafterio a dì %%. Marzo 1679. 



( Vm'difs. Serva 
Maria Crocififfa della Concezione . 

" ' ' - : i \ ■ , ; 

LETTERA LXII. 

RISPOSTA AL P. FR. FRANCESCO MARIA 
di Sciacca , Capuccino. 



/ JJ J ' t*'* 1 v m} a rfi £4 1 u c* ci jLtuycraitmonaant j ma quei 

che più l accora è y che tanta [quadra di Religiofi dorme à difen- 
derlo nel? iftejjo tempo, che tanti Giudi vegliano per offenderlo ; 
e confejjandofilapiufimmerfa nel letargo di si iniqua [onnolen- 
7 a , prega quefto Padre affinchè à colpi et Or astone la [veglia]- 
. [e per aprire gli occhi àDio^ò per [errarli à morire . 

; Jefus * Maria. ' ? 

• * t • 

• • ■ t • 

Molto Rev. in Crìfto Padre. 



MI confola la lettera di S. P. onervando per efla li 
Tuoi rari fervori fopra gì' intereffi del noftro Aman- 
te Dio, la di cui dimenticanza tra li mortali fempre fu , 
e farà la fpada del mio cuore, morendo l'Anima mia di 
brama , e di tormento , vedendo Dio quanto offèfo , tan- 
to difamato. Signor , quando farà , che ogni uno fi armi 
per voi contro l'Inferno? Ujquequò ,U[q*equò piger dormii? 
Ah mondo, ah mondo ; e quando ti fcuoterai da sì gran 
fonno ? almen la fquadra Religiofa vegliafTe per Dio : ma 
' ohimè , io tengo fenfi da poter dire per ena : Non potuiftis 
una bora vigilare mecurn : al che foggi unge il Signore, Vel 

M Judam 



r 
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Judam non vi detti , quomodo non dormìt ,fedfeflinat t radere mei 
dolendoli, che tanti Religiofi dormono per difenderlo ,c 
tanti peccatori vegliano per offènderlo . O ca fo iniquo ! ef- 
potto ad occhi ingrati , come fono li miei , che fé talora mi 
detto , è per ripigliare più gran fonno , potendo dire : Idd'm 
MI fagli*, io fento alquanto ; ma mi volto a dormir dal! 'altro can- 
to : onde e/clamaremo tutti con voci interne così al Signore : 
Svegliaci Ghtù mio, che più non ponno piangere gli occhi tuoi tan- 
to gran fonno . E mi perdoni V. P. fe io fenza attenzione hò 
dato qualche libertà alla penna , poiché in confidenza le di- 
co, che mi Tento ufeire il cuore fopra quetta materia , effon- 
do io la più potta nel letargo : e provo l'ingrata gl'amari ef- 
fetti disi iniqua fon nolenza ; onde la fupplico colla faccia 
* ,pcr terra , che mi tiri a colpi di fanta Orazione , acciò apra 
gli occhi per Dio , ò pure li fèrri per morire , ch'è delle affli- 
zioni mie la più bramata confolazione , dicendogli per fine , 
che la fua venuta mi farebbe di tormento , come colui , che 
nell'acque fi muore di fète : poiché la mia indegnità hàco- 
ftrcttoDio a decretare altrimente, che m'impottibilita a 
trattar di prefenza, come già fi hà dato l'efclufiva a qualfi- 
voglia perfona : onde io buttata a* Tuoi piedi me ne confetto 
indegna: equeftofin tanto ^ che Dio altrimente difpone , 



fine là fànta Benedizione . come fò al notti© caritlimo Fra 
Blafìo, a cui ricordo la mia afflizione già da lui fàputa, 
acciò mi raccomandi al Signore , e fua Santittima Madre, 
a' piedi di cui umilmente la riverifeo aitteme con mia Ma- 
dre, e Sorelle, c mio Padre Spirituale, 




Palma a dì io. Aprile 1*79. 



Di V. P. 




Umitifs. Serva 
xrfiffa della Conce? ione 

LET- 
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L E T T ERA LXIII. 
RISPOSTA AL SIG. PRINCIPE DI RAFADALE- 

Non bà termini di maggior fommijjtone per corrìfpondere aJP 
umili (firn a lettera di aueflo Cavaliere , efcotita però- miglior 
forte d umiliazione , cioè ? abbaffarfi ambidue a Piedi dei 
Crocifijjo , a cui promette voler continuare le fue pigre , ed 
indegne Orazioni in ajuto del medefimo , coni egfi le riebie^ 
dea. 

Jefus Maria . 
Signor Mio . 

Onfufa , e profilata ricevo la carta di V. S. e con 
tanta ammirazione delli Tuoi umili affetti, che non 
pollò penfar mèglio d'un cortefe , e pio Signore. Onde io 
edificata di tanto bene , griderò a* fcnlì miei : Venient Ro~ 
mani , & tollent locum nojìrum , & Regnum : mentre vengo- 
no grandi delle più alte Sedie del Mondo a tormi quei 
profondi ,. e balli concavi , che fon proprj miei , eflendo» 
io quella vile , e indegna creatura , che devo propendermi 
nel più terreo profondo , dove lei li fprofonda ; e chiaman- 
doli mio fchiavo, mi ruba la mia Sedia > che non hò ove 
più balTarla • Onde iorifolvofeguirlo a tuffane, abbaflan- 
doci ambedue a Piedi d'un Croci filfo , ch'è l'oggetto della 
Boftra dovuta umiliazione : poiché eflendo Dio Eccello „ 
Onnipotente , e Divino fi chiamò verme della, terra , op- 
probrio degli Uomini , e abiezione della plebe > al che 
debbonfi chinare tutte le Regie Corone, come ben lo in* 
tende la pedona di V. S. che per tal'efempio £- chiama 
ferro della più vile creatura ; onde io vi allento per non 
* privarlo di merito» comfpondendo a ciò a* Piedi del mia 
Signore , ove continuarò , benché indegna , le mie pigre 
Orazioni , acciò egli feliciti la fua divota intenzione ,. e lo 
ferò femore a' Piedi della Santifs. Madre, ove lolafcio eoa 

Ma 
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umilifGma riverenza aflìeme con la Signora Principerà, 
come tà mia Madre, d'ambedue umiliflìma Serva . 
Palma a dì is- Aprile 1679. 

DiV.S. 

Umififf. Serva 
Maria Crocifi/fa della Concezione . 

LETTERA LXIV. 

AL PADRE D. GIUSEPPE TOMASI 
de' Chierici Regolari . Suo Fratello . 

Riceve alcune figure del Pargoletto Giesù in atto di faticare 
tra l 'opre fabrili di tynajuolo inviatele da fuo Fratello j e 
rinuova quesf ardenti/fimi affetti di carità , co* quali (ente 
infiammarp verjo quejìo amabilijjìmo fiato del fuo Diletto > 
ed bora chiamandolo pk colino granello , che ftà radicando 
/otterrà la gran Pianta della noftra redenzione , ora tornan- 
do alle rimembrante dell'età fanciullefca con quei difiacca- 
menti, povertà , aifpreggi, ed abbandoni, a che fon fotto- 
pofti i fanciulli , gira tu quefti due Poli un Cielo a* affetti 

veramente Serafici verfo il fuo Spofo. 

• • • . • 

• Jcfus ♦$«■ Maria. 
CariJJimo mio Fratello. 

BEnvenuta la voftra lettera , CarhTimo Fratello , che 
mi recò tanto bene, quanto me ne apportò Tamo- 
rofà infanzia del noftro Salvatore , le di cui figurine mi 
rinovéllorno queir affètto , che io tempre mi fento a que» 
Ao fuo amabiluTimo (lato . O gioja dell' Anima mia , Gie- 
fuzzo nafeofto , granello piccolino , che ancora fotterra (là 
radicando gran legno, fruttificando a fuo tempo la Re- 
denzione del Mondo ! Cari prefagi , rampolletti divini , 
che ci rallegrano il cuore: io per me pallerei i miei giorni 
< **- z 1\ " a'Pie- 
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a* Piedi di Giesù Soggetto nafeofto , e difpreggiato > ado- 
rando quelle manine , che umilmente lavorano ; quelle 
membruccia , che pazientemente faticano ; e quei giocarel-r 
li , che tra le pene giubilano, traendo tra i primi' intacca- 
bili tà tra li fèrvigj, dalli fecondi pazienza tra gli affanni, 
e dalle terze allegrezza tra l'angurie , e da tutte , fame , 
aderenza , e infaziabilità de' difprcggi , godendo di lui co- 
me li beati nel Cielo, che fe loro fono diprefènza, iodi 
focietà beata , effondo quefti efercizj, fèmi, e rampolli di 
quella _raccolta infùiita, , Onde parmi foffe tutto il Mondo 
un feminario di rampolli , che tra il profondo di tante baf- 
fezze germinano ( fefì coltivano) frutti immarcefcibili all' 
umane creature , e parmi una fciocchczza il volere fotterra 
nafeere , e fruttificare , come coloro , che fuora del Moneto 
non afpirano ad altro bene ; per me fceglioquefto centro^ 
quefto terreo creato per un mero feminario, ove mi na- 
scondo per fottrarml di ogni fuo guflo, mi rendo 1 molle 
alla durezza del fenfo, mi fi corrompe la corteccia della 
parte inferiore , fi trafmuta in verde il civetto , lafciando 
tutto sè fleffo , non apparendo più quello , fi evacua la 
fpoglia , fàprafeendendo l'umana , e perdendo Ja fua forr 
ma il granello, canta crefeendo: Vivo ego, jam non ego > 
vivi! vero inmeCbrifius . E qui fermo il mio flato, benché 
per adeffo fono o quanto lontana, ferbandomi la raccol- 
ta in Paradifò, ricordando a voi ciò , che dice il Salmo; 
Qui femhtant in lacrymis , in e%ultaùone tneteni , acciò per 
modo neflìmo permettiate qui il raccolto, ove li frutti fi* 
no sì marci , che vi mancheranno per l'eterno'; deh - pa- 
zienza; fermiamoci fotterra avvolti tra difpreggi , abie- 
zioni , e ritiri , che quanto è profonda la radice , tanto fa- 
rà feconda la pianta , che frutterà nel Cielo . Ma avverti- 
te i chejl granello bifognafeminarfifàno* che fe farà man- 
chevole di un minucciolo , fi putrefarà fenza rampollo > co- 
me accader* a me la mefehin» , fe dividendola tra Dio *eje 
• f..' •. , M 3 crea- 
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creature farò quanto ho detto > il che farà inutile , per* 
derido in eflò la diligenza , e la cultura . £ fè tanto fe- 
minario vi ièmbra arduo , ritorniamo al noflro piccolino , 
eflèndo pure quello Mondo uno flato di addozione , un 
loco di fanciulli , ove non è perfezione compita , ma di 
rogrefli , ed accrefeimenti : poiché per quanto fecero i 
anti , mai toccorno il termino ; e qui noi damo come in 
iftato di bambino, che nella loro età fono negl' aumenti > 
convenendo qui di propofito l'imitazione del noflro In- 
fante condottiero , ritrovando dietro lui tutti quegl'efer- 
cizj , che s'efercitano nel fudetto feminario : poiché per 
ogni tempo è flato bifogno fèguire li difpreggi, povertà, 
diftacchi , ed abbandoni , come appunto vivono li fanciul* 
li , ineftimati neir onore , poveri d'avere , foggetti a tutti > 
e -fUorchè della Madre, diftaccati da ogni dilezione i O 
cari modi! fanciulletto mio bene I Trabemepoft U , trabe 
me poft re . E mentre egli ci chiama con opere , e parole , di- 
cendo a noi : Amen dico vobis ,. niflconverfi fuer'ttts , & efficia» 
mini ficut par v uh, non intrabttts 'm RegnumCcekrum , noi af- 
frettiamo il parto a' noitri aumenti, rinafeendo più, che 
mai nella noftra picciofezza , e virilità» ine? CieH , come ci 
foggiunge il medefimo Signore : SQtcumquetrgobvmiliavtrU 
fe Jxut parvuìur , ifie eft major In ftegmo Coelorum , ove la noftra 
gioventù farà eterna , e la virilità infinita , con che iovi la- 
feio conia «onfiderazione del primo granello, e-Yfiquefto 
fecondo fanciullo * bifqgnando ad ambedue un medefimo 
efercizio, che v'infegnerà l'infànzia del noftro Annibale 
bambinello, delle cui figurine , iovi ringrazio con mille 
lingue , e cuori : pregandovi per fine a. non fare cafo di 
quell'ombre fra noi così difpofteda Dio : poiché ancora ef- 
fo pofitit tenebrai lat 'ètdum fuum , nafeondendo tra effe il fuo 
•Tabernacolo, acciò riftretta la luce, fcintillaffe gran fuo- 
chi, benché tenebrofa a' più infimi guardi , a cui efpofe le 
te nebre : e però quefti fon motivi di diftacchi i bine tanto 
•l > chia- 
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chiare, e fplendenti, che fanno fcorta alla medefima lu- 
ce. Solo io l'ingrata fò reflftenza a tanto bene, ritornan- 
do airofcurità de 1 Faraoni, che tal mi fembrano le chia- 
rezze , e le luci umane > ove cieca ne vivo anche tra' raggi 
del Sole. Giesùmio, pietà, dammi tuo fguardo, pria che 
io rimuova le pupille da' tuoi rifletti amorofi , acciò della 
lor chiarezza io mi ofcuri ad ogni vifta aliena > che più. 
veder non voglio ne Mondo , nè creature . A tutto ciò afpi- 
ro, ancorché cieca aU'ofcuro, fperando la luce per mezzo 
dclli voftri Sacrifici, ed Orazioni, che farete per me alla 
Santiffima Madre vera luce del Mondo, ove io vi lafcio » 
c cordialmente vi faluto. Palma a dì $. Giugno 1679. 

* 

Di V. R. 

Vofira Sorella indegna 
Marta Cncipffa della Comedone . 

LETTERA LXV. 
RISPOSTA AL PADRE FR. N. N. 

Si porta quefto Padre in Palma à fine di conferir diprefenza 
con la Serva del Signore il corjo della fua Predicanone , ed 
ella prudentifflma nel trattare gì intere ffl del fuo Divino Spo- 
fo , non efce da Cella , ma gfi risponde . che potrebbe più 
giovare alla falut e Spirituale ae'Prqfftmi* lontana dalV appa- 
rente umane a* piedi del Crociflffo , che in altra guifa; ag- 
giungendo altre ragioni efficaci^ e Sentente da percepir^ da 
chi può capirle. 

J Jefus * TSIaria . 

. Molto Rev. in Crifto Padre. 

T\ hnitte me, Servo di Dio, ut plangam pauìulum doto- 
I '^J rem meutn , acciocché piangendo li miei peccati, di- 
venga atta alli Divini guadagni , ove io entro m negòzio \ 

M 4 ma 
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ma per diverfiflima ftrada di quella loro defiderano , cioè 
per cava focrenanea , fenza apparenza umana . E fappia 
S. P. che fe la radice non fottentra , non frutterà la pian- 
ta: poiché fe farà difcuoperta) ò la leccherà il Sole, ò la 
confracaflèrà chi patta . Sicché bifogna fèguire li configli 
del Signore : Nifi granum frementi cadem in ferrar» , mortuum 
fuetti > tpfum foìum manet ; e però fuggi , fprofondati mio 
cuore, etiam dalle memorie delle creature, che quanto 
più profondo, e ritirato, tanto più fèrtile farai al tuo Si- 
gnore ; onde io mi nafcondo , fènza far , che per me non 
produca il mio tronco, che faran coloro , per cui io ben- 
che indegna, ftò pregando, e nóncuro, che Aprile ger- 
mini il flore, e Maggio ne abbia l'onore, oltreché E$p 
f Untavi , Apollo rigavit , Detti autem incrementum decht . N è 
io , nè S. P. , nè verun Santo del Mondo puotè fenza Dio 
fa* un* atto buono ... Bifogna dunque alzar le mani al Cie- 
lo, e ottenere da Dio ogni grande, ò picciol dono . Se il 
Rè non fpedifce foccorfi perla guerra, che giovano tan- 
te Amazoni fprovifte , e difarmate ? Signor mio , Appreben- 
de arma , & fcutum , & {urge in adjutorìum mibi ; fermarmi , 
e fenza feudo non fi vincono i nemici ; però bi fogna pri- 
ma impugnare Tarmi delle virtù efercitate in noi flette, è 
dopo vinto il noflro fènfò , debellare il nemico ; àltri- 
mente fatemò come quello fchìavo , che legato alla catena 
pruova pugna contra il Padrone , così ignudo > e catenato , 
che farà caufa di Tuo maggior conflitto - r come può fòrtire 
«.quel mefehino <satenato di fenfo , ignudo di virtù , fchìa- 
vo del vizio far guerra contro il Demonio , quando lui 
ancora non li hà tolto *e fletto ? Quid prodeft bomini 9 fo 
univerfum rnundum lucretur , Anima verò fu* detrimentum 
patiatur. E quefta è la caufa- del mio ritegno, non aven- 
do fornito ancora il mio dovuto impiego , ch/è la purità 
del mio impuro interno : benché facendo ciò , anche pre- 
tendo rutuvexfal guadagno ; poiché fe io farò Santa , (che 
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non vi è principio ) farò più io con le Orazioni , che noto 
rara uno non tale con la Tua indefena Predicazione . Ma 
fc fi accoppieranno l'un con l'altro , faran maraviglie perii 
Divin onore , quale io tanto pretendo , che quando non vi 
fonerò parole per difènderlo , mi venderei li refpiri per 
promulgarlo . E da ciò argomenti , fè io ceffo , fè io ripofo 
in pregar per coloro , che lo ftan predicando . * Nondimeno, 
Padre mio, Vniverfee vi* Domìni misericordia , & veritas ; 
e però ogn* un vada per Tua via , lei nella Piazza , ed io nel- 
la Cella , fin tanto , che fòrnifea la mia penitenza a' Piedi 
del Signore , il quale e/Tendo fomma Verità , veracemente 
m'infegna a difeorrerc, e dimoftrare Tenere del mio cuo- 
re : e però non fi maravigli , fè io dìfeorro di me con vèra- 
ciflìme umiliazioni ; poiché anch' egli dine : Ego fum vermis^ 
& non bomo, &c. Ed io lui voglio feguire con fatti , e con 
parole; ove mi retto Sodisfacendo V. P. dei mio o/curo par* 
lare , cflèndochè molte cofè la Carità vuole , che non fi 
dichiarino fpecifìcatamente per decoro de* profumi , quan* 
do di loro non fi può dire del bene : e perciò mi prevat 
gio in quefli cafì anche dell' efempio del Signore , che 
difle: qui potè fi capere > copia t , facendo qui io anche fine > 
con affiorarlo delle mie promeffe , che eftèttuarò ogni 
giorno, e il Venerdì la difciplina , e la Communione ogni 
mefe , poiché per ogni fettimana fono affai indebitata, e 
fònoquafì tutte promene a' primi pretenfori:: onde mi ac- 
compagni con qualche fua devozione , che farà a fua di- 
fpofiziohe , e farammi ■ fate per- carità dal noftro P. Bla- 
fio, da cui fpefO qualche ajuto, e forfè qualche lieto av* 
vifo, rallegrandomi molto della fua a noi predicazione ; 
e per fine l'alficuro , che fervirò la Signora Ducheffa di 
Caftrofilippo , a cui l'acclufa ferivo affretta , alla quale 
io fò quella, che non ero per interrompere il miofilenzio 
propofio generalmente quafi a tutte le lettere , che mi ca- 
pitano,, per non participare a gli altri il mio malo difeor- 

fò,e 
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io, c peggio demerito : onde taccio, fàlutando Suor Po- 
vertà, e tutti gli altri, alle di cui Orazioni mi raccoman- 
do , domandando a V.P. la S. Benedizione, come la Ma- 
dre Abbadefla , e tutte l'altre Sorelle , e Padre Spirituale . 
Palma a dì 17. Giugno 1679. 

Di V. P. 

• - Umilifs* Serva 

Matta Crocififfa delia Concezione* 

Riceva gratiflìme le cofè, che V. P. mi manda, quali 
hò confi gnato alla noftra Speciaria commune, non effe ri- 
do ad alcuna di noi perme ffo tenere picciola coià propria ; 
e lo ringrazio infinitamente della carità, perlaquale an- 
che io effettuerò il Tuo comando in ordine al fuo Anello , 
quale porrò nelle Sacre dita di noftra Signora a* 1 5 . di 
Agoflo neir ora affegnata > e pur anche mi difpiace, che 
lui ancora fi querela dì non potermi parlare come defide- 
rava , ove io non hò colpa , poiché prima , che V. P. intra- 
prendeffe sì difaftrofo viaggio lo prevenni con una mia » 
con che lo avvifai della impoflibifità mia di defeendere al- 
la Grata, che fe lui poi non fi contentò di quefto, io, che 
colpa vi hò ? nondimeno per ogni fuo diigufto mi pento , e 
li domando perdono. 

Circa poi le fue ultime due righe brevifiìme» ed o (cu- 
re > anche io ofeuro, e brevemente li rifpondo, dicendo» 
gli ; Fiat voUtntas DominL 



LET- 
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LETTERA LXVI. 

JUSPOSTA A SUOR LAUREA MARGARITA 

Garfou 



fi, " 



La presa quefta zelante Religiofa affinchè impedijfe con le fui 
premiere a Dio l'elezione a* Abbadejja in perfori a d'una Suo- 
ra , che Subornava i voti, offerendo dij]olutezz € di libertà nel 
Mon a/i ero ; e piangendo quefla mal corretta communi t a > quafi 
Navicella in pericolo evidente di naufragare , la efori a alme- 
no à falvare ìè ftejja > fuggendo la perfidia abominevole di 
'■ tant* fpofe mfedefi diCr^oftra le quali ella conftjja ejfer 
la peggiore ) potrebbe meglio però [campare di tal tcmpejta , 
fi(]andofi al Legno , ed alle Piaghe di Giesù Crifto* luogo più 
dolce, jjicuro, e lucrofo, di quello > dove jbgghrnano le vane 

i. rtv: i- ' j ••• • t \ :ì 

, ri ri? • Jcfus Maria. . 

. ' ' Molto Rev. in Óifio Madre l b 




Càfo deplorabile è quello V. R. mi racconta , di 
tuia sì mi/èra Communità > e peggio Superiora , 
che fi prerende l'officio a promette di più diflofutezze . 
Ohimè , mifèri tempi noftri ; chi ci darà tante lacrime 
per almeno piangerle? Cariflìma Sorella, quando la Na- 
ve và in fondo, patta voce peretta, che ogfri un fi falvi; 
come io dico a V. R. acciò non potendo falvar coloro > che 
naufragano, almen falvi sè fletta, acciò con la fua edifU 
cazione giovi a coloro , che non ricevono le fue parole, 
"alle quali io piango attìeme coT mìo derelitto Signore, 
mentre Khan lafciato , anzi {cacciato a colpi di quelle 
ferrate verghe , che formano le loro Grate , foffrendote 
lui, non meno, che iè foflèro ir chiodi, e martelli della 
fua amara pattìone . Ohimè , fiera ftragge ! non per ma- 
no di Carnefici , ma di Spofe infedeli , come in vero io 
fono , che giorno , e nprte batto > e ribatto il mio pa- 
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ziente Signore . Onde io la priego , Sorella diletta , a ri- 
amare quel cuore , che io tanto colpifco. Vada lei velo- 
ce alle fue Piaghe , e ftabiiifea in ene la fua abitazio- 
ne . Ecco qui ogni diletto, fòla co'l fuo Spofo: nè Gra- 
ta vi fu mai più dolce , e faporita di un Crocififlò mor- 
to , la di cui lacera pelle tiene tanti buchi , più , e piùi 
affai di quanto fè ne vedono in quello del Parlatorio , 
per dove effa lei Ci affidi . Q quante bellezze ofTerverà: 
non come quelle Spofe infedeli , che mille vanità con- 
verfàno , e cento amarezze bevono r ma tutta .afforca , 
e rapita da quefti buchi , vedrà , che cofa Dio . O 
viltà , o vifta' infinita , ed interminata ! dalla quale fi 
pafferà a* complimenti : polche vqltàn4o > e rivoltando 
col penfiero le ruote di quelle rotonde 'ferite delle fue 
cortefi mani , riceverà da effe caneftri ben dolci di zuc- 
cari infiniti , dandogli Tifi la èflufione delle fue grazie , 
di forte, che goderà .qui l'Anima: Satss.cft, fati/ efl Do- 
mine. O veri guiti .' Ànime, che fate? su, su, cambia- 
mo affetti , laviamo il fango per Toro , gli Uomini per 
Dio, e la terra per il Gelo , e maggiormente perche 
Omnii ca*ofenum> ogni carne faià cibo di befiie , quali 
fono le creature fòlo dedite alla parte Animale, ed infe- 
riore ; oltre che torto feccherà come iil di fieno alli rag- 
gi del Sole. Carifljma Sorella , Flos egreditur , ór conicri- 
tur ; ogni fiore marcifee , e ogni gufto pana : la vita è 
un vento , la vanità un: forno , e tutto il temporale un 
.baleno . J3eato chi difprezza il tutto per l'eterno . Qui 
io.kt.rnifcra varrei fare il mio negozio * e però fui Tri* 
bunale d'una Croce mi hò eletto per. Avvocato un Cro- 
<*fìffo morto , dalli cui efempj d umiltà ^ fólitudinc , e 
pazienza ricevo favorevoli conquide > e ciò col favore del- 
la fua Santiflima Madre , per amor di cui la priego a 
compatire quella -mia lunghezza di parole , che da uri 
tratto mi fono ufoitc fenza preparazione , ailicurandola 

per 
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per fine , che io faro , benché indegna , quanto V. R. 
mi comanda, acciò la noftra berùgniffima Signora rimedii 
a tanto male con un fanto fervore . Tanto io defidero , 
fè pur li miei peccati non lo impedifcono ; onde lei prie- 
ghi per me , mentre io aflìeme con mia Madre , e Sorelle 
la riverifco nel Signore. Palma a dì 7. Agofto 1679. 



Di V. R. 



Umilifs. Serva nei Signore 
Maria Crocida delìa^ 



LETTERA LXVIL 

RISPOSTA A SUOR GESÙ ALDA MARIA 

della Croce. . , 

Adora quella preyofa Croce di che và carica quefta ReRghfa 
neW ejjer priva di Direttore : avvertendola , che quefto è 
gran beneficio del loro Spojb Celefle : volendola iftruire egli 
filo , che fi fermale immobile nella fra Croce di t al privazio- 
ne , come ejfo appunto ne ftà immoto, ani morto nel fio pa- 
tibolo . V invita dunque à feguir entrambe la Croce m cuifìd 
Ma la Via , Verità , e V'ita , per la di cui fila traccia tan? 
Anime filit arie ban Sorvolato a rapimenti di Paradifi. 

Jefirs *f* Maria. 

V • ' ; " ' Caria i* GiesàCrifio Sorella. ' * ' \\ 

Ahe Crux pretto fa , ,LafcjamK<>riuima Sorella, pri- 
machc.a Jei , faluti la &a Croce y mentr' effa è la 
pm prexiofa gemma cfcl iuo cHore, no^ cercai dunque ri- 
buttarla mentre Dio % lie la dà* p^r ftrada per condurli alla 
perfezione e mentre jei mi dice , che cpnUifa. non sàinca- 
rrrinarfi per Ja wa del Ciejp> io pipnta li rifondo : H*c 
eflvia, qtvdvùtadVitam- Cariruma.SoreUa^^ntim 
, 7 . Caroz- 
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Carozza su quello facro Legno , iè vuole caminare per 
una lira da diritta, ove non è fpazio per fmarrirli , poi- 
che la Tua Grettezza mena aliai rette l'Anime de' Croci* 
fidi , come di già c'inlegna l'immobilita di un Croci fi Ilo 
morto, che non cerca aiuto ne da un canto, nè dall'al- 
tro , ma permanente ne ftà ivi confìtto : come deve la 
fua Spola conficcarli immobile nella Croce , ove lui la 
pone lènza cercar altri mezzi ò fpirituali , ò temporali ;. 
poiché dibattendoti da un canto all'altro, truova in am- 
bedue nuove preilure , e trafiffioni . Meglio è dunque , 
Sorella , addormentarli filila Croce, patendola per amor 
di Dio con quietezza al fuo Divin volere; che le lui non; 
ci vuol dare guida > quello farà per maggior affètto , vo- 
lendo enere lui lblo il nollro Direttore , chiamandovi 
dietro lui con sì attrattive parole : Ego fumVia, Veritas , 
& Vita . A che dunque tante (brade ritorte , quando la 
Via è già ritrovata? lblo Dio giuùk la mena> a cui han- 
no lèguito tante, e tante anime a migliaia nell'Eremo,, 
le quali mai lèppero guida, e Direttore : e pure in queir 
orride lòiitudini avanti ad un fol bastoncello fatto a mo- 
do di Croce forvolavàno a tanti rapimenti lino al Cielo 
O vita Tanta ì chi mai li fè condotta? oliimè, Cattrtima 
Sorella , Spìriius , , ubi vùlt , fpirat : fe io volelfi amar Dio 
una loia parola dell' Evangelio mi renderebbe attòrta % 
come badò a Sant' Antonio , che nel lèntire un conliglio 
Evangelico non volle lentir altro per farfi perfetto . O 
iànto Bofco a! mio cuore sì ameno > che giorno , e not- 
te ne afpiró ; Andiamo Sorella , Egrediamur in agrut» x . 
non in quello materiale >■ rim in quello ermo" abbando- 
no , ove fuori che Dio , per net non vi è nefluno , net 
quale flato folitario vive un fpirito Romito , ove io feo- 
to una vóce , ché Iblitaria dice : Venite ad me omnts quii 
kboratb , & onerati ejtis , & ego reficiam- vos ; ed è il no- 
ftro raro ftemiro Giesu nolrVo bene , che chiamò colo* 
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io , che fono travagliati in tante occupazioni vane , ed 
aggravati dal pefo fmifurato delli affètti delle creature . 
Ed io mentre ne fono la pia curva , ecco mi parto per 
deporre tal peto , c4 .gradarmi leggiera a sì fan to cami- 
no, ove Sorella vi chiamo per arrivare ambedue in un 
perfetto abbandono , Iperandolo fi curo per interceffione 
4ella Santifóma Madje, a cui, benché indegna , racco- 
manderò tutte le vdftre occeflita, è precifàmente quella 
del Signor fuo Zio, la di cui Croce le farà beatitudine; 
come la prornefla Evangelica: Beati, qui perfecutionem pa- 
tiuntur propter 'Juftitiam . Noftro Signore fi compiaccia 
confolarlo come io defidero , e per fine vi abbraccio di 
cuore nel Santiflimo Coftato del noftro Bene , ove an- 
che la riverifcono mia Madre , e Sorelle , pregandola , 
che da mia parte riverifea ti fuo Padre Spirituale , con 
domandar per me a mia Zia la fanta Benedizione r . 

Saluto nei mio petto le Signore fuc Sorelle, e mi rac- 
comando alle loro fante Orazioni . 

Palma a dì n. Settembre 167$. 

\ . . . • 

Dì V. S. 

*•.•'•• • . , • 

•. •• •• * i fr « . • • : • .. » ■• . .ù «; ! 

,.".». • 1 . • • ; ■ . : . .- • K ... . 

•' -'• ' »-•.-• . . • . . 

Vojlr a indegna Sorella nel Signore 
M*r$aCm$jfa Ma Concezione. 

LET- 
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L ET TER A LXVIII. 

'.*'. ; .../risposta." " „■ ; 

AL SIG. PRINCIPE DI VILLAFRANCA . 

. ( ' ' ' * I t ' * > 

• m • - v *1 

Ho /«wte ^ dtfletar le fue brame alle fonti fai ut ari del Redcn- 
. tore : e rimuovendolo dagl'affetti terreni 9 che accrescono la 
mortìfera fete delP Anime , e da quei dolci, che le avvelena- 
no , fi propone le dolcezze dell' Eucariftic* Mente. 

Jefus Maria. : , 
iVf/o Signore, 

Ricevo la devotiffima rua , e mi difpiace fino al cuo- 
re , che lei fiziente del bene , ricorre per (àziarfi 
ad- una Cifterna diftìpata , quale io fono rnifera peccatri- 
ce , che per eftrema aridezza efaufta mi muojo . Ma non 
importa , perche io so la fonte , che fazia li Beati , non 
che i mi/cri peccatori , verfò cui fon quefte voci : Hau- 
rietii aquas de fontibm Salvatori? . Su fizienti venite ali* 
Acque fulla Croce , per noi fatte perenni . Ecco dunque 
gl'inviti , non più tardanze : io arida, e V. $. fiziente : 
andiamo a diffetarci , lafciando quegl' infipidi forfi delli 
affètti terreni , quali pare a me , fonerò beveraggi d'idro- 
pici, mentre più che fi bevono, più fi defidcrano , lafcian- 
do nell'Anima un'enfiagione d'ogni male, riempiendo- 
lo di quel vento , che mena in un foffio tutto il tempo- 
rale , e in fomma riducendo l'Anima nelT ultimo con- 
flitto , e in un fepolcro eterno . O , o , o , mifero flato 
di un tale infermo ! a cui fol giova l'attinenza di tutto 
ciò, che divieta la Divina legge. Signor mio, io li dico 
per fine : Tranfeunt univerfa , & tu cum illis ; che giova- 
no tanti gufli, mentre volubili fi rifolvono in un mar di 
fiele ? Pena" al fuo fine, e fappi, che Dio folo è perma- 
nente . Se l'Anima noftra fòrte tale , che col tempo finif- 

fe, 
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fé , non farebbe dif "dicevole un pafcolo uguale ; ma per- 
che erta è ecerna , bifogna darle un proporzionato bene , 
I a di cui giufta mifura è il fuo Creatore . Che parrebbe 
a V. S. fe col cibo d'un fòl giorno fotte la/ciato famelico 
in un corfò d'un fècolo intiero? Ohimè , che gran digiu- 
no! e pure tra finito , ed infinito nulla efi proportio ; co- 
me dunque tanta barbara attinenza fi ufa verfo un* Ani- 
ma mefchina , che in vece di darle una deifica vivanda , 
fi avvelena con un granello di toffico prodotto dall' aflèt- 
to d'una vile creatura ? O fiera menfà , Dijicedite à me 
omnes , qui oper amini iniquitatem . Andate infelici piatti , 
e convitati, non più. compagni, non più inique occafìo- 
ni . Altre faran le mie dolcezze nell' Eucaristico bocco- 
ne ; fòlo Dio, eh' è eterno , mi può eternamente nutri- 
re : ed io l'indegna antequam comedam fufpiro , piangendo 
le mie indegnità nel riceverlo , e però mi retto ih quefto 
pianto di penitenza, chiamando la Santifs. Madre acciò 
mi renda atta a digerire quetta facra pinguedine , a' Pie- 
di di cui io mi retto fua Serva, ratificando tutto ciò, che 
li dirà il fuo Padre fpirìtuale. 
. Palma a dì 6. Ottohre 1679. 

Di V. S. 




Umilifs. Serva 
Maria Croc'tfiffa della Concezione . 

N LET- 
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LETTERA LXIX. 



RISPOSTA AL RE V. P. FR. SERAFINO 
DI SANTA CATERINA t>A SIENA 
degli Scalzi della Mercede,.^ 



k ere andò quefti il fuffragio delle di ki Orazioni per Vtmminen- 
te elezione del Gener ale di fu a Religione ; non pttò la Serva del 
Signore non confonder/i , conofeendofi vera cagione dell' altrui 
umiliazione ; loprept, che fondati {uoieloancù à lei y infont- 
mobijognofarfajuXQ ì^auefìopericoìoj'p efiglio : e dimoflrando 
la Divina difpiacen^a nello \c adirne nto dell' c(fervan7a Rego- 
lare per fiaccherà ifi Pafiori > abbandonati/} alla dif erezione 




.Jefufi Maria. 
Molto Rev. in Crifto Padre. 

IO farei inconfolabile , Padre mio benedetto * nel ve- 
dermi oggetto delle Tue umiliazioni , je.Dio non mi 
confolaflè con darmi a conofeere, che io non vivo > che 
per eflere caufa dell' altrui umiliazione: Fiat dunque vo~ 
luntas Dei , quantunque a me accadefle come a* queir al- 
bero invecchiato, che doppo di produrre tanti frutti , vie- 
ne buttato al fuoco , quale io merito eterno per li miei 
gravi [fimi peccati . Ohimè , dunque , o Padre .' s'egli è 
venuto per zelo, abbialo fòrte di me per amor di Dio , 
raccomandandomi ad effo , acciò mi accerti la fèmita di 
poterlo arrivare in Paradifo : poiché il Paefe ove Tono è 
all' Anima mia nojofò , e peregrino . Il Mondo non fà 
per me , mi fono fìranieri li gufti , foraftieri gli Amici , 
incono/centi li mondani , e implicanti , e /piacevoli le 
Creature , e però l'efìlio malagevole, il viaggio lungo, e 
il Cielo affai lontano. Heu mibi , beu mibi, quia incoiai ut 
\1 /. meut 
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wteus prolongatus eft . E fe non fotte per un baftoncello di 
Croce, che mi trattiene , ad efèmpio del mio Crocifillò> 
Signore, per certo mi farebbono mancati li refpiri , quali* • 
io gemente mando anco per doglia di ciò, che V. P. per 
la ma mi a vvifà , deplorando il retrogrado han fotto , e 
ftan facendo quafi tutti gl'Inftituti delle Religioni, e ciò 
principalmente per fiacchezza de* Capi , che a* tempi no- 
flri fi fon fatti code de* Greggi, come una volta il mede- 
fimo Dio ne pianfe , moftrando ad una tal perfòna la 
moftruofità d'un* Ovile , ove dalle pecorelle era retto il 
Paftore > che caminandoìnnanti , dietro ii ièguivano quan- 
te Caprette, tanti rifpetti umani, dalli cui crudcTilIìmi 
morfi , e Cornature fìeriifime correva più che mai il fug- 
gitivo Paftore , lafciando incorretto il già difperfò Greg- 
ge ; tanto , che jl folto di quefte arrivandolo dietro in 
rapido faltone fè gì* inviluppo fòtto i piedi, precipitando 
a fondo il Gregge, e il Paftore. Ohimè, qui babet *aures 
audtcndi % audtat . Ululate Paftore f , ululate Paftore f , men- 
tre con eflo voi piange anche il Signore. Onde io vorrei 
tante lacrime, finghiozzi, e fòfpiri , per quanto egli ne 
moftra in fimili occafioni, della quale fciagura anche ne 
partecipa tutta Chiedi Santa , indicando rovina a tutt'i 
Fedeli : poiché fe crollano le colonne , che fono le Reli- 
gioni ; che faranno i fattolini de' laici mondani, li quali 
già deftituti vivono tutti arefatti per la molta proclività 
nel male? O gran prefàgio , lacrimevole indizio ! Io mi 
fento interizzire di fpa vento ; e però , Padre mio, alziamo 
le voci a prò del noftro Dio , almen con lacrime , ed ora- 
zioni, nè fia chi tema impugnare la difefa dell' onor Di* 
vino, com'egli farà nell'ultima elezione prolfima delfuo 
Generale, ricordandofi , che ( come difle Ifaia ) ovine ca- 
put languì dum y & orane cormcerent; un capo languido ca» 
giona un pianto commune , per il che geme , e fòfpira 
tutta la Religione» e aftìeme con efta anch'io m'acconv 

N 2 pa- 
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pagno , deplorando li miei falli , che fono caufc d'ogni 
fciagura univerfale , di che Iddio abbia pietà per inter- 
cefftone della fua Santifc. Madre , a* Piedi di coi io mi 
proftro , domandando a V. P. la fanta Benedizione. 
Palma a dì 3. Decembre 1679. 

Di V. P. 

Umilifs. Serva • 
Maria Crocififfa della Concezione . 

* » 

LETTERA LXX. 

RISPOSTA ALL' ILLUSTRISS. MONSIGNOR : 

Vefcovo dì Girgenti. 

Effendole bnpofto dal Prelato dì portar/i alle Grate à trat- 
tare con gran Perfonaggio , aggiaccia à così arduo coman- 
do , in ptmto per doppio motivo à hifopramodo repugnante 2 
facrifica però il firn trafitto cuore al Divino volere , cfprejja 
in quello de* fuoi Superiori. 

Jefus Maria. 

JJluflrifs. e Reverendifs. Signore. 

Ricevo la gentiliflìma lettera di V. S. Illultrifs. con 
quel dovuto contento , che meritano li fuoi beni* 
gniflìmi comandi , benché due righe mi penetrarono il 
cuore, e mi raffreddarono le vene, poiché Ce nel Parodi- 
lo vi foflero vifite , e Grate , io per goder Dio mi eleg- 
gerei altra abitazione , quantunque mi bifognaflè goderlo 
in martirj , e pene . Ma eflendo affretta al contrario ac- 
corata mi raffegno , e maxime per la qualità del Soggetto , 
a cui non polio inchinare lènza gran fpavento , nondi- 
meno io contìnuo dicendo : Non mea , fed tua voluntai 
fiat; né poflo fèrvire in cofa più ardua V.S. Illuftrilfiaia, 
a' di cui piedi mi retto con umile riverenza domandandogli 

con 
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con mia Madre, e Sorelle la benedizione , con le quali 
unitamente riverifeo il Sig. D. Antonino, e Sig. Abbate*; 
rallegrandomi della loro buona falute / quale inceifante- 
menre procuriamo con le noftre indegne Orazioni ; 
Palma a dì 3. Marzo 1680. 

Di V. S. lllujlrifr. • 1 * • , - . 

• . .1 m Umilift. Suddita . ; 

. Maria Crocida della Concettane u 

LETTERA LXX3* V 1 

RISPOSTA ALLA M. R. MADRE ABBADESSA 
del Monaftero di Santa Agata in Noto, | 
. ; , ; a nome di tutte le Religiofc. j f - 

KelT incendio occorfo in quel Mona fiero , rkonofee una viva fi- 
gura degl' incena) eterni preparati alle Regolari adunante, 
'■ che mancano di relighfofpropriamento, e atjòogHo: /piega ef- 
• fere t'intento di Dio , che dalle ceneri di quell'incendio dafni 
mUericordiofamente eftinto , rinafea in quella Religiosa fami- 
, gita la,Fenice del fuo Divino onore, che vi rmafeerd per cer- 
. to ,fi s'ingegneranno à vivere in Cómnt unità , e praticando 
tra loro una } anta Indifferenza , e la Superiora con tutte una 
ugualità regolare di giufia diferetex^a . 

Jefus ♦$* Maria. 

. . Molto Rev. in Criflo Madre . 



C Ariflìme Madri , Qu}< poterit babitare de vobit cum igne 
devorante ? guit babitabit ex vobii cum ar do ribus [em- 
pitemi! ? Ecco una voce dal Cielo a fuo avvifo intonata 
neir incendio occorfo nel loro Venerabile Monaftcro , le 
di cui fiamme ci moftrano, quali voragini , quali ardori 
fono nell'Inferno d^ihefplicabile modo accefi da quel 
lede tto proprio , che quanto aVvampa l'amor terreno , ti 

N j fmor- 
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fmorza il Santo , e Divino ; onde l]an veduto , cariffime Ma- 
dri , chenccomc fenza m^teria.nqn ti.fà fuoco , così (ènza 
quedo proprio non faria 1 tato incendio » quale Iddio hà vo- 
luto redatte incenerito , acciò dafleceneri del loro diftacco 
rinafea latnuova Fenice dell'amor Divino, che annida, e 
s'impiuma nella Tanta Indifferenza Rivendo unitamente in 
communc come il primitivo Inftituto l'infegna . Ma ciò 
non farà fenza contradizione : poiché la Junga prevaricazio- 
ne le fi oppórrà «con molta potenza , procurando di dar loro 
in vece «di fanta Uguaglianza , unacontinuacontefa , «che è? 
il peggiordannDd'ana, fpi^ittiale radunanza . Onde. bi fogna 
ufar del bene con pefì , e bilancie , acciò per poca accortez- 
za una non vada in alto , e l'altra al profondo , come fareb- 
be , fé per molta aufterità Tutta fralzafle in alto a più perfe- 
zione , e l'altra fi fprofòndàrTe per'difperaziorie . Sicché bifo- 
gna adequare ambedue con la redola della fanta Di ferezio- 
ne > fciegliendo il minor male . £ perche quella communì- 
tà, che WS. mi tratta è negozio d'importanza , e ricerca 
orazione y e prefènza , io non potendo-qtiefta , di huona vo- 
glia mi accingo.alla prima , -prega ndp Iddio , che difponga il 
tutto a gloria fua, ect ^/^nc delle VV. \R R. con le quali 

ini ralle^rq r 9 rtita . * anta ^Uòna guida,' con che 
potranno bene incaminariì per la via della perfezione , ef- 
fendo però il miglior indrizzo la devozione , ed imitazione 
di Maria Signora noffra , fotto laxli cui tutela riverifeo, c 
lafcio le V V. SS. , e parimente al loro Reverendo Padre 
spirituale, alle Orazioni de' quali unitamente mi raccoman- 
do, come farò io , .benché indegna ,, pei; tutte coloro <Ia 
V.S. raccomandatemi , le quali falut* con vero affètto. 
Palma a dì 15. Maggio 1680. 

' . •* - • 

Umili fi. ferva . 
yirrx - ut Maria Crocìfiffa della Concezione „ 
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" J LETTERA LXXII. 

i.JCISPOSTA AL SIGNOR PRINCIPE ( 

A? It conféfta inàbile à poter reggere al pefo delle fur molte- 
gentilei£e > e molto più per intrometterfi con Dio per la J'u* 
pretensone , come f arebbe un vii giumento al volo : (e non che 
J'pera ejjervi abilitata dal volere della fanta Obbedienza , 
profetata al fuo Prelato 9 che glie ne ave a già intimato il 
comando ; e pregandolo à dimettere il penjtero di portarli 
in Palma per abboccarti* con 'lei , // promette , che motto 
meglio , che ne* buchi del Parlatorio^ lo fervirà affiffa in quel- 
li del piagato Crocififfo.. >: • . , i . 

..Jffo* Maria. , . . 
tvAì &&o Signore : ju -jr.fK 

SOno arrivate aflieme con la fuagendl^nw t carta far 
pia le mie protrate fòrze (opra eccedenti fomé , non 
folo di Tue gentilezze , ma di Tuoi onorati comandi , che 
per eflcre eccedentr alle mie deboli rpalle io protrata le 
ricevo,, chinandomi pronrHfima! adogni- fuagtrfto, efeen- 
no,. e così proflefa pretendo, n^h folo moftrar mià pron- 
tezza,. ma mia inabilità , per ottenerle dal Ciclo quan- 
to V. S. defidera . E farò- tanto atta per quefto , quanto 
è un vii giumento al volo, anzi peggio, fe pure alta ma- 
no non mi erge , e Ìòllieva,^ual rrn/arà la fànta Obbedien- 
za già in quefia ora intimatami da Monfignore Illuftrifs. , 
che mi comanda, e coftringe a^pregar Dio {ter ttìtso' ciò 
1Y1 S. brama , dalla: cui obbedienza io «mi ritrovo rifajita,, 
ed accinta , fperanda ogni- profpero evento dalla Divina 
Clemenza >. la quale io fpero , anzi attatto propizia alla 
conceilìone * £è pure non oftai La mancanza f deir urtiana 
coopcrazione , almeno; in togliere iat cauta di "qualche f«a 
«fafpiacenza ; EgU fiacche iktinjirit , e condòU ^ mentis 
ftibli N . 4. io 

1 
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10 glie lo priego affina alli buchi delle fue Santift. Pia- 
ghe, .nelle quali feflure io procurerò, benché mifera , di 
fervire V. S. meglio affai di quello farfa nfelli buchi del 
Parlatorio , di cui mi feuièrà la fua gentilezza per cagio- 
ne del mio ritiro. Equi a' piedi di Maria Signora Noitra 

11 ih protrata riverenza. Palma a dì io. Ottobre i6*q. 



■* » ■ ' \ ■ * . k • . » 

\ Umiliff. Serva , 

f , Mafia Crocififfa della Concerne . 

LETTERA LXXIII. > 

AL M. R. P. D. GREGORIO DA PALERMO» 
Abbate dell'Ordine di S. Benedetto. 

Lo compattfee qua fi ft racco Peregrino , aggravato da pc fanti 
finte : gli fa cuore con ricordarli, cb'è fot t entrato a noftri 
pefi GiesùCriftoy dietro le cui orme deve incaminatfi al Cam- 
pidoglio del Calvario , combattendo contro li molefiì pefi del* 
la propria proclività, à colpi di valorofa refiften^a , e fo- 
gliati d'ogni laccio terreno, perche non abbia nella lotta per 
dove trattenerlo il nemico: f p 

Jefus Maria. 
Molto Rev. in Crìfto Padre. 

D io farvi V. P. e confervi fèKce in quefta via alt* 
eternità , ove io l'incontro peregrino in quefta 
valle di lacrime . Ma tanto fkracco per li pefi , che ben 
«iimoftra eflere uno affannato (òtto la fòma de' pofteri 
dì Adamo , Cotto le quali : Ingemijcvnus , & gravati fu- 
tnut . Ma non importa , perche maggiormente per noi 
di (gravare andò desìi Chilo 2 , bilanciando con la Staterà 
' ■• '1 della 
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della fua Croce gli ftimoli della noftra corruttela , e li 
fuqi froifurati affanni , acciocché ad efempio de* fuoi tor- 
menti, tormentammo ancora noi la nottra proclività rièl- 
li men buoni incentivi , contro cui, nelle loro più rubel- 
li icaramuecie fi fuoni tromba di guerra a favor di Gie^ 
sù Crifto , dietro il quaU Uà il noftro trofèo : ma ver/o 
il Campidoglio del Calvario , ove a colpi di refifteaze 
fi riceve Vittoria de* noftri nemici , per dove combatte 
bene un cuore ignudo , come è quello di un Soldato pe- 
regrino , che viva fpogliato di patria , robba amici . 
Diafi dunque di mano a un g.randifpogrio i ignudo etiam 
di un laccio terreno, altrimente farà un combattere fa- 
tigato > dando Tempre or* in quefto , or* in altro impaccio 
per dove facilmente lo prenderà il nemico : poiché Ha- 
Ict unde teneatur . V. P. preghi Dio per me , acciò in 
quefta terra non crolli per fiacchezza , eflènda,, come 
Dio sà, la più imbecille creatura, che altro fòftegno non 
ho, che la Santa Croce , e quello della protezione della 
Regina del Cielo , a' Piedi di cui mi comprometto fua 
Serta, invocando la Scilla di V.P. acciò mi 



Palma a dì 13. Novembre i68o.r 



Ut 



j 



Umili fs. Serva 
Alat /a Crocififla della Conce^ìonr. 

LET- 
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LE T T ERA LXXIV. 

AL M. R. ?. D. GIUSEPPE MARINI TOMAÌSI , 
de' Chierici Regolari . Suofrateljo; 



Con fervore di fpirtto fpiegafenfi d'implacabile Mirra contro la 
carne > e*lf angue noftri giurati nemici \> che jì sforzano fotto- 
mettere la parte fuferhre ; promettefi certa la vittoria per- 
mezzo* di fferze y faine , Croci , e di tutto l'armamento del 
Calvario . Si duole però , che molti infingardì lafciano ozio- 
se y ed ir rugginite queft* arme y colle Quali può darfi la [confit- 
ta al fenjo rubelle , come pure di altri , che ' troppo' accarez- 
zando il proprio corpo , àc ere f cono niaì accòrti le- forze al ne- 
mico y che dovrebbono domare colla mortificazione , peniten- 
za ^ e diftaccamento [opra ogn' altro genere di rigore . 

. Jefùs Maria-. 
Carifs. mio Fratello nel mio Signore Gierù Crifio . 

F Ratresy debitore! Jkmus non carni, ut fecundùm carnem 
vivamus ; fi eninr fecundùm carnem vixeritis , moriemi- 
ni i Che carne dunque ohimè ! che carne ? che fangue-? 
che natura ? Io vorrei a tutta forzai^quafi: forte guerrie- 
ra , impugnare Tarmi per trucidar quefti Villani che 
vogliono impadronirfi. dell'' Empirea Corona. Abfit\ que- 
fto Abfit , da noi cariflimo Fratello . Che pazzia faria 
quefta ? che tirannia d'Inferno? Io mi fento infocare le 
guancie nel penfare a quefta truppa di. bifolchi, che con- 
tro Dio ftart radunando copiofi eferciti , ne* quali io veg- 
go tanti armigeri- pazzi , che a fòrza di duri colpi s'ufur- 
panaquel Regno di Dio,, che intra nos efì ; O torto ne- 
quiifimo , i ubello, e traditore ! All'armi, mio- Dio. Su 
Creature , alL'armi . Diftribuiteo invitti. Capitani , gir 
finimenti di guerra a- tutti li fedeli ,. aflegnando, a chi 
laCroce, a chi li Chiodi , a chi la Spugna , a chi laTrom- 
ba , a chi le Sferze , le Spine , e li Martelli ; ma a me diafk 
. * j, i la Lan- 
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la Lancia , poiché non potendo infilzar gì* inimici , ine ne 
trafiggerò il cnore , che ancorché /chiamato dal petto > 
vorrei fc>flè per Crifto vincitore . Sicché non manca la 
vittoria , che per li combattenti : poiché fono impareg- 
giabili gli frumenti , eflendo tutti arrotaci , e profilati sii 
le carni innocenti del nollro Salvatore . Ne altre armi 
vi fono in quello Campo, che quelle acuti (fune dell' ar- 
meria .delòil vario , a* di cui colpi rango&iano , crepat 
no , e muojono Natura , Carne, e Sangue > ed affieme 
con loro tutti igl'cTcrciti del loro mal nato Campo . Ed 
io non so come ftanno sì oziofi li cuori ne'fuoi petti, ve- 
dendo buttati per terra quelli facri ftrumenti , che Iddio 
infanguinò per difefà di coloro, che l'han fatto rugginire 
per non toccarli con mani .Signor mio , ritiratevi da 
quelli e fempj , tacete quelle voci : Exemplum entm de di 
voèif y ut & voi fac latti , poiché ogn* uno al voftro efem- 
plarepar fi volti altrove. Io parlo di quella interna Cro- 
crfiffione > che uccide anche li moti fènfùali . Ma il mon- 
do non l'intende , anzi in vece di ammortarli, li dà mil- 
le incentivi , e mille intingoli , dando così fòrza a San f 
ione , ed a Marte la lancia in mano . O xnifèro, che 
fai ? tu -dai. la fpada al Pazzo, che forfènnato -ucciderà, 
chi incontra , ed A sè fté/To . Tale £ il noftro appetito > 
di Tua natura come un tobufto pazzo . Or peniate , che 
fìa quando alla fiia-gagliardia fè li aggiunge un pingue 
alimento , còme fa l'Uomo immortifìcato , dedito al Tuo 
fenfuale incremento; e poi non vuoi ., eh* egli ti fquar- 
ci con fue branche * re denti ? ch'egli non t'ingoj ? Ca- 
refi 1 a ti mandi il Signore ; non del materiale, che tanta 
incarità non tengo al cuore , ma di quelli trilli alimenti 
acciò muoja di fame quefto malnato fènfo. Fratelmio, 
io parlo col Mondo , contro di cui laicismi dire^ che per 
fuoi golofi eccedi mi pone il cuore in fiiegno, di cui feri- 
to tanta nauféa , che parmi un vafo di carne iczzofa , c 

gua- 
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guada . Ohimè , che vapor fetente il fenfo cfàla , e /pira ! 
e pur le mofche vi corrono , e in eflò s'immergono , in 
cui eflì morendo, la medefima corruttela più corrompo- 
no , e tutto ciò proviene da tante cratTezze , e tanti gu- 
fti j ed allettamenti della carne , e però Omnis carofce- 
num , cioè cibo di beftie : poiché ella medefima nutre , ed 
impingua li Tuoi animali appetiti , li quali , come fame- 
lici lupi , ò pure robufti Soldati ci danno tanti morti , c 
tante ferite . O Signor mio > io ripiglio la guerra , giacché 
Militi a eft vita bominis faper Utram , e dico di vero cuo- 
re Aftprebende arma , & fcutum , & Ckurgc in adjutorium 
mibi : Exurge Domine adjuva nos , & li/fera nes proptcr no- 
men tuum , ed è tanto robufta ciurma dt nemici , che bi- 
fogna pigliarla in fame come fi fuol fare cogl' inefpugna- 
bili guerrieri : poiché l'Uomo nella fua guerra più. in- 
trinfeca, meno vince coli' armi, che con una fpirituale 
attinenza , dando a' noftri appetiti quelli errerai pafco- 
li , che non fi poffono evitare . Ma io mo(Ta di fdegno , 
e di tento coraggio, vorrei farla da valente , affamando 
quella Città rubella , quella paffione , che più infulta ,\ 
con una cruda penuria non fòlo di lecite provifioni , ma 
etiam di pane , e d'acqua , ed eMerle negativa ctiarrì in 
effremo , affin che muoja , ò almen declini , come fece 
quel Santo Romito , che per guardare certi lavoratori 
mentre recitava il Salterio ,* fi privò per tant' Anni di 
mirare il Cielo : così li vince la pafiion rubella , e vada 
tutto il fangue ; .muoja la Natura , cafchi la Carne in 
terra , Carnis enim locms pr opriti $ terra eft ; buttili dunque 
al fuolo con rarmi delia /anta Penitenza, tirandola per 
il capo al giogo di fchiavitù . Così han fatto li Martiri, 
e li Sanri del Cielo ; così dunque facciam noi : Si tamen 
compatimur , ut éf congiorificemur ì Qukumque enim fpiritu 
Dei aguntur , ii junt fi/ii Dei . Coloro , che non vivono 
in fpirito , non faranno eredi di Dio , ed abitatori del 

Cie- 
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Cielo , poiché colà la carne non entrerà fino al giorno 
del Giudizio, ove prima che entri, bifogna, che ne' fè- 
polcri marci fca , con li vermi s 'invi/ceri , e fatto il loro 
efcremento, fi annienti, e impolveri fca ; tanto hà da paf- 
fare fin che al Cielo afcenda . £ noi vogliam , che vadi 
così intatta , e frefca ? O noftro mal penfiero ! farà tutto 
al contrario il noftro ingreflb fperato : poiché Crifto l'ha 
detto 1 che arfia e fi via , qua ducit ad vkam : per colà non 
fagliono, che fpiriti puri/fimi, che entrano perje reflure 
di quei Celefti Cardini . La/ciam dunque tanto pondo , 
tanto lezzo fo marciume , voliamo agili Jursùm . Colà, ca- 
riflìmo Fratello, vi afpetto, fpiritoa Ipirito, conga udendo 
trattanto nel noftro ftaccamento : poiché tanti Regni fi 
tramezzano a quello nodo con fangui neo , de' quali lunghi f- 
fimi oftacoli io benedico Dio , dicendo tra me fteflà : Si 
mei nonfuerint dominati , tutte immaculatus ero ; intenden- 
do dire de' miei congionri , de' quali Dio mi hà già priva- 
to , efiliando da' miei occhi , e dall' affètto difòrdinato 
quei due /blamente nel di fuori rimafti , qual fìete voi , e 
quel piccolo figliuoletto , a cui Iddio mi hà fatto grazia 
di non penfarvi altrimente , che una volta il giorno Co- 
lo per raccomandarlo ad efib : e del rimanente , altro 
penfiero non ho , godendo de' miei parenti ( pur che dia- 
no in buono flato) più la lor lontananza, che la vicina 
prefènza . Tal fòffi io con me fteflà , che fon piena di 
mille fanghi . Dio dunque mi il a bili fca così da voi lon- 
tano , che non abbia da infangare l'eftremità del vo- 
ftro affètto in macchia di carne , e /àngue , quale a 
Dio tanto difpiace , che ne fe gran fentimento con una 
Creatura , moftratolefi tutto fikgnofo con un cuore di 
carne in mano , qual' e/Tendo di una pedona obligata a 
lui per voto, era nella parte di dentro, cioè nella fupe- 
riore incorrotto ; ma nella parte inferiore , eftrinfèca , ed 
animale fi era un poco corrotto con l'amor de parenti , 

e na- 
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c naturali \ onde rifudava a guila di cruda carne qual- 
che umido di mal' affètto» perlaquale umidezza appre£ 
fàndoù" <a quelli oggetti , almencol penfierjo Tettavano in 
etto attaccati quelli fanghetti , e polve di qaelU dtfordn 
nati affetti, » e allo fpelìò molte mofche , qual' erano le 
follecitudini , che foco porta quefta affezione ; onde di 
molta polve > e mofche '(lava in vett ito quel fchifofo cuo- 
re » E però , come fdegnofo , Dio ; Signor noffro da se 
l'allontanava, portandolo con due dita, come un pezzo 
di marciiwra; fìcchè la fpettatricc ancor lei commolià » 
dine con>naufèa di Tanto, zelo ..Butta prefio m\o Signor* 
da quefie tue gentili palme , da quejìe Dita, di Giacinti que- 
jìa carn acci a di fetore . Nò, ( egli diffè ) ebe ove jlringo , 
benché rifuda non vi è loto ; lignificando per quello, che 
ancora impolveriti non erano quelle due .piccolilfime 
parti fotto li punti delle fue» dita Divine , cioè quel xe- 
itantc , che di detto cuore non s'era infangato psr^iitrin- 
genza quali forzata dalle fue Regole , e Coltituzioni , qua- 
li Dio teneva aftrette , come fotto le lue dita per PoC 
fèrvanza commune; al rigore diche non poteva trafgre- 
dire > benché là fotta rifudava corruzione : onde per ta- 
le umidità , pare , che a poco a poco- lubrico fuggirti: dal- 
le Sacratilftme Mani : tanto* più > che un gran mofeone > 
cioè un particolarilhmo attacco li dava fovente un grand* 
attratto, ed arrivato a tal fógno Iddio diffè in unfofpi- 
ro : Ohimè ,. fe foffe are fatto queflo corrotto affetto , lo flrin* 
gerei tutto in mano , e caro nel mia feno . Così fofpirando 
il pio Signore , Semel dixit , dr tacuit , inoltrando tutto 
ciò più efficacemente per via intellettuale . Che dite , 
Fratel mio , che cuori fon quefli dati al mio Signore * 
che importa dire ohimè 1 io fono data a Dio , quando 
ione ftò. nelle fue mani come un pezzo di fetore, pro- 
penfa > e tirata dal pondo di tante, corruttele ? lo nonv 
trova per coftoro, che due forti di rimedio , ò che U fale. 
« \ i l'afciu- 
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Tafc'uighi ) ò cheit fuoco Tarrofta, acciocché nel primo 
i\ a di 'loro contegno il ùdCo fregare di una continua an- 
VK*gtóone s ò dhe -l'amor di Dio li consumi ogni umor 
e<)rruttibÌleJ, ^>endettdolo guftofo-, di iàpor gratittimo ai 
fub palatd Divino . Ma fadeiafi come fi voglia -il Tale 
Tempre bifògna : poiché ò per ferbarlo , ò per cuocerlo 
egli Tempre farà infipido fenza qucfto rigido granello ; 
bifògna dunque infalarci , ^ contornare tutto il corrutti- 
bile per ferbarci eternamente . Noi qua noivfiamo ve- 
nuti, che per infalare quette vittime confccrate 1 aloigno- 
re , che Tion, vuole carne di beftie : Numquid manducalo 
carnei J 'avrorum , , auf Jangtànem Hircorum potalo ? non 
opere di carne, e fàngue della parte animale, mafpiri- 
ti , e cuori nella parte rationalè ^Dunque facciam pre- 
tto , Amice ad quid ventili ? hoc age ; su 'pretto le mani , 
è pattato .gran, tempo, la morte, ci ftegue < P per fèntirla 
meglio,, a rae.fù detto, che ttamo venuti alla .Religione, 
a the 'i' Vìe/tire, non imperare; optrari, -non ettari ; operi- 
bus exerceri , non fabulh vacare ; bumiìiari , -non fuperbire : 
i^,fbmma,.fiam venuti , pon velie noììrum facere , (ed paf- 
fats vincerai ja^amque Cr K uce^ntòÌlere , Ct y« aies profi- 
tere » -tDunquà\ io replico, ^^d^enj/ii-? hoc affi , lafcian- 
tiori- *n» quetto cattare ;tfctto immer7ò in amar Dio noftro 
Signore , a" Piedi ùa'^ui rrii retto , e Itraeca refpiro^ tro- 
vandomi fuor di mtfdp inoltrata inquefto ragionamen- 
kp? Q.ltin&b ftudio'! 0 quanto hà corfòozgi ilpazzo,del 
mio pettò : ferma, ferma mio cuore > pauia intelletto, 
poiché il Cavallo vien meno , il corpo e (tracco, e mi 
trema la mano . Cefì*tt&J dunque;' lei parole mie , non li 
fentimenti, di cuj lèn^o tanta. abbondanza, che oltre a 
quefta lettera, oggi altre due ne ho fcritto di poco mi- 
nor lunghezza' , nia Dio sàjcome ^"poiché tutte rhòfcor- 
fo in uno inav vedimen to ••-flb^-òue'ijikfi xài ?a«fen*«L qji 
accorgo , e (b è ilato orzo;, ò spaglia , xq locrètfelfcr» 
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mio Redentore. Ma alla fine non farà, al meglio chefo£ 
fé, che cibo di animali. Scufi ancora, mio Fratello, que- 
lla materia im prò polla , quella feorfa di pazzo , quello 
i tir uccido di beftia : fon (lata peggio ; onde chieggio fre- 
no , Pone Domine cujiodiam ori meo , & ofìium circumfiantiaf 
labiit meis , e mentre Iddio mi affiena , io qual giumento 
mi proli ro , e di cuore faluto li piedi di Maria Madre , c 
Signora. Palma a di Febraro 1681. 

dì kp.m.il ' ; ' y 



Vofìra Serva , e Sorella 



LETTERA LXXV. * 

RISPOSTA ALLA M. REV. 

SUOR MARIA GESÙ ALDA DELLA CROCE 

dell' Ordine di San Benedetto , n . 

A fuefta Religiofa , che per V ufficio di Portinaia , a cui fu de- 
putata , fi piange divi/a dalle J'ue più care, priva della Gui- 
da del Direttore , e rimaflajen^a quiete , Jomminiftra con 
pentimenti dolci più che miele , e favo, vena di perenni con- 
fola%ioni neW amore di colui, che vale più che tutto il Mon- 

^ do, fe non vorrà amare altri, che lui Colo ; imitandola ad 
entrare nel fuo piagato Cuore, e cbiuaerfi qua? Ape in quel 
Divino Alveare, dóve abbonda fapien^a , e pace, piena fi 
foavhà, e dolcezza. 

. Jefus *$♦ Maria. 1 

fs. in Crifto Sorella. 



DOppo tanti giorni , e mei! , come vi trovo così ama- 
ra , Cariflima Sorella > a fegno , che mi avete ama- 
reggiato il cuore col voftro acerbo fiele ? Voi avete per- 
duto 
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duro una Cugina, la guida d'un Padre Spirituale , e la 
voftra quiete per l'officio di tanta diffrazione : tutto ciò 
vi affligge ; ed io parimente appena lo potrei (offrire . Ma 
fentite due parole, ove (là riporto l'unguento delle voftre 
piaghe . Sola , Solus , fola al folo Dio , fate conto , che 
egli dichi all' Anima voftra , come ditte Elcana alla Tua 
Spo(a- Numq ià d non ego meltor tibi fum , quàm decem fi Hi , 
così egli all' Anima , che fi duole per la perdita delle Tue 
Creature, moftrandotegli più giovevole di cento mila mon- 
di , e altrettante creature , quali fono tutte Tue opere , e 
produzioni . Cariffima Sorella , che cofa vogliamo fare de' 
raggi Solari , quando abbiamo il Sole ? Tutte le Creatu- 
re comparante ad Deum , ficut radit ad Solem . Quefti fo- 
no gli effetti : quello la cagione . Lafoiamo dunque li ri- 
voli , beviamo alla forgente , attuftàndoci nella (èaturig- 
gine del fuo ferito cuore, ove fi gufta altro, che (angue 
di congionte ; altro y che guide , e ripofo di cuoi? . Qui 
entrate Sola , Solus . Cariffima Sorella , egli è il Favo , 
voi l'Apuccia ; correte nell' Alveario della fua Croce , 
ove la Santiffima umanità Crucifixa efi; cera vifginea v e 
liquefeente della Carità Divina : Cellulis di Binila nelli 
buchi profondi delle fue (àntiflìme ferite, & Mcllc re pie- 
tà, fpargendolo a tutti coloro , che l'amano , e in eflè 
fi racchiudono , moftrandofi tale per edere come lui l'A- 
nima Spofa , cioè , cera virginea nella purità atta a far 
lume al fuo Divino onore , e liquefàrfi al caldo del fuo 
amore : Cellulis dijiiotìa, nella folitudine delle Creature , 
C amicizie particolari» ; Melle repleta di quella dolcezza , 
eh' è nella perfezione , ove ogni virtù hà una (lilla di 
miele per il gufto del Signore , nelle di cui ferite corre 
come in Celletta di miele l'Apicella di Amore , fa bri- ' 
cando con (lenti , e fucchiando con dolcezza l'efèrcizio 
della perfezione, trahendo da' fiori , cioè dalle creature 
leggiermente il miele , di cui fceglie fol tanto, quanto a 
, O lei 
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lei giova per la fua perfezione; il che raccolto , volubile 
fé ne vola al fuo Celefte Favo ; Cara mia , io v'invito a 
quel Favo , che pende da un legno : entrate nelle lue 
Piaghe», e guflarete quel miele , che racchiudono quelle 
foaviftìme Celle , Suge {io dirovvi con queir infiammato 
cuore ) Suge o Apicula , fuge , 6f b/be dulcorem fuum de melli- 
flui! vulneribui Salvatori* . Io qui vi rinterro fuori d'ogni 
commercio umano : ed elìèndo io queir Aponaccio, che 
confumo il miele, e non l'adopero ; che mordo , e non 
giovo , vi prego a raccomandarmi a Dio , acciò fi con- 
verta in miele tanto mio veleno . Fate così per me , co- 
me io farò per voi : poiché eflèndo io Sagre! tana , mi bi- 
fogna gran cera di purità per impiegarla al Culto Divi- 
no , e pulitezza del /acro Altare , ed eflèndo voi porti- 
naia , vi è bi fogno di molto miele per riempire di dolce 
Amor di Dio li buchi delle voflre Grate, acciò non Apo- 
ni ciarlieri, ma Apicelle divine divengano IcSpofe del Si- 
gnore, che per ogni Grata fi moftra Toro Crocififlb , rap 
prefentando per ogni buco una fua ferita - E peniate, 
che ogni imperfetta parola , che per colà paflà , come 
freccia la penetra , e la rinova , che fe farà profittevole 
la conforta , e la rifàna . O beata è quella JSuora , che 
co'l fuo buono odore l'unge con Maddalena ! eflèndo 
con Longino colei , che co'l fuo mal difeorfo la frega, e 
la ripiaga . Io farei una di quefle fe teneffi occafiane di 
andare a Grata . Ma Iddio vi hà proveduto ; onde per 
fua bontà non so , che fia Parlatorio . Io lo ringrazio in- 
ceflantementc per quello giubilo , f che mi hà dato , di 
non faper, che fia mondo ; voi lo.ringraziarete per me, 
mentre io l'hò fatto per voi, come mi avete comandato, 
falutandolo fette volte con l'acclufo faluto , eh' eflèndo 
gratiffimo al Santiflìmo Sacramento , per ogni volta che 
fi dirà, fi porge un pafcolo di carità al fa era to Agnello. 
E per fine , Cariffima Sorella , mi comprometto voftra 

» coadju- 
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coadiutricc nel ìurYragare l'Anime fante del Purgatorio» 
quali fono dell'Anima mia lo fpirituale ripoftiglio d'ogni 
mia azione , offerendo per loro etiam ogni mio minimo 
refpiro . Sicché io affai volentieri mi coopererò nel gior- 
no affegnato alla raccolta d'ogni loro ajuto , e fecondo 
quello potrò- , per voftra confolazione , Io noterà in un 
polizino> eflendo il noffro giorno affegnato il primo Ve- 
nerdì tra li dieci giorni dell' afpettazione dello Spirito 
Santo ,. fìabilendolo così immobile per effere più fervoro- 
fo nel fanto ritiro - Voi in eflò ricordatevi di compen/ar- 
mi la carità > mentre vi (aiuto, e a* Piedi della Gloriola 
Regina nel mio cuore vr abbraccio , riverendo umilmen- 
te il voftro Padre fpirituale > che mi farà degna delle fue 
fante Orazioni , e fecondo il folito fatemi grazia doman- 
dar per me a mia Zia la (anta Benedizione . 
Palma 12. di Giugno 168 1. 



Di V. R. 

t 




Vojìra indegna Sorella 
Marta Crorififf* Ma ConCtzisnr. 

O 2. LET. 
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L ET T E R A JLXX VI. 

RISPOSTA 
ALLA M. R.. MADRE SUOR ROSALIA DRAGO 

fua Zia . Palermo . Nel Monaftero N. 

Inorridisce la Serva del Signore all' awifo dell' oftinat a divi/fa- 
tte di fuel Monaftero, per occaftone della (agra Officiatura > 
facendo due fazioni dij cordi di volontà, due Cori, uno fecon- 
do il Breviario Romano , e P altro conforme a quello de* Do- 
menicani ; dal quale [concerto , troppo dijjbnante all'orecchie 
di Dio , e filo grato a malnati Jpiritì delle dijcordie , mi- 
naccia imminente fipra effe loro ti Divino furore , che me- 
nerà à pianure tal difir dinato zelo , là dove fino eterne le 
dij]ònan7e a urli , e beftemmie* e che farà il preludio cT ogni 
viale , che Iddio ajjordato dalle loro dijcordte , fi partirà , 
abbandonandole per fempre. 

Jefus *$«• Maria. 

Cariffìma Signora Zia, 

IO non sò come V. S. mi potrà dire , che non mi dia 
faftidio per li fuoi travagli , quando il cafo è sì orri- 
bile , che ogn' uno ne inarca le ciglia , ma io di più le 
braccia alzando per iftupore , e le mani per la deplorabi- 
le cecità del loro cuore . Anime cotanto acciecate nella 
loro protervia , chi le può compatire ? Guardina" del fu- 
ror Divino , che quanto più tarda , più feveramente uc- 
cide. Chi può mai credere, che da un zelo Santo (come 
effe loro lo credono ) nafcano tante iniquità , tante mi- 
ferie , che fe tale foffe llato non avrebbe recato tali frut- 
ti , ma fanti , e Divini : così effe lo filmano , ma io lo 
chiamo Chimera , e punto di quel Demonio, che per tal 
filo vuol tirare air Inferno tutto il fuo Monafterio . Che 
maraviglia dunque ella fi fà di quel Mago , e di queir in- 
cantefimo, che avvifa nel fuo biglietti no, quando ogn* una 
di effe tiene quello ordegno io doflò, quale il Demonio 

per 
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per fuggeftione le tefTe, procurando fenz' altro incanto , 
che dal capo duro condurle feco al precipizio ; avverta 
V. S. che iL perderti l'Anima è un male eterno, e da un 
leggiero litigio di quefto , ò quello offizio , ne feguirà 
una voce sì orrenda , che per una eternità in vece di 
lode , manderà formidabile beftemmia . O Dio ci liberi 
di quefta voce orribile , di quefto difperato grido, qua- 
le io Vedo da coftoro anticipato nel fuo diflònante fai- 
meggiare . Signore mie, è Coro, ò Infèrno il luogo del 
fuo officio ? come l'orecchie di Dio pofTono /offrire , che 
in un Coro ' fi canti quello di San Domenico , e nell' 
altro il Romano ? Oh diflònanza incredibile ! atta a far 
ballare tutta la ciurma infernale, a' quali trillanti pun- 
tigli , e dindonanti toni , alzano Ic'rifà, e balli gl'infer- 
nali ballatori. Ohimè, Cari Ili me Madri , che fate, mie 
Sorelle ? Sic fluiti eflis , ut cum fpiritu coeperitis , carne 
confumamini ? fu quefta difgrazia una gran pazzia , che 
fòtto pretefto di fpirito ( all' una partita di miglior Can- 
to , e l'altra di zelo ) vi fi avvolfè nel fenfb così tena- 
ce , e dura ; deh veggafi ormai -il fine di sì deplorabile 
fciagura. Iddio non vuol più udire sì mifèrabile Canzo- 
ne . Ipfe cfl pax noflra , qui facit utraque unum , egli fa- 
rà la noftra Pace , fe faremo a fuo coftume , lodandolo 
utraque unum in una fan tiffima unione . Veggano Madri 
mie , che Dio lafpetta , ma a me pare in partenza , e al 
moto de' fuoi facri paifi , così partendo dice : Vat , va cum 
recefffro ab eis ! Ohimè dunque , che ofcuro farà per ver 
nire alla partenza di tanto fuo fplendore ! Madre mia , 
che mal fi prefagifce! che gran difavventura fi avvicinai 
che gran rovina fi prepara , fè Iddio fi parte , e la Com- 
munità non fi raduna : ed io, quanto meno la vedo, tan- 
to più orribile la fpero , poiché fe non farà vifibile , e 
temporale , farà interminabile , ed eterna . Chi tiene 
orecchie intenda, e chifaà occhi pianga, e fia a' Piedi di 

O. 3 un 
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un Cracififlò , che fòffrifce tante nuore Piaghe , quaati 
fono li no il n gravi errori . Giesù mio tu le piangi > Maria 
le fòflfre, ed io non muojo di dolore! V. S. l'accompagni 
mentre io a' Tuoi Piedi le domando la iànta benedizione . 
Palma a dì ìS. Giugno i68r- 

* 

DrV. S* 

Umilifi. Serva , e Nipote 
. Maria Crpcifi/fa della Concezione . 

• * . . * '• 

,-LETTERA LXXVII. • 

RISPOSTA AL,LA SIGNORA PRINCIPESSA 

di Caftrorao. . 

* . * • * • • — ■ * *• ' » ' i / * 

Per addolcire le amarene di quefla dolente Signora, efalta il 
principio della Croce , additandoglielo come mano ai Dio, 
per cui vuole innalzarla -al fuo fanto Amore; che però le de- 
vono effer care te afflizioni , non meno , che al fahro P Incu- 
dine /ferro , e martelli , per .meizp de* quali opera il fa 
Jucrojb mejliere. 

JcfUs Maria. 

• » . t 

Mia Signora . 

COn pari doglianze , e inconfolabili querele vorrei 
adequarmi alli fuoi ^fflittiflìmi fentimenti , ma per- 
che la Croce mi è dolce, e l'Anima Tua a/lai cara , non 
voglio ^emer di pianto , anzi applaudere per contento : 
O CruxAve fpef unica, OCrux Ave fpet unica , che fpeme 
più ficura ? che caparra più certa di quefta fida ftrada ? 
Ella è la man di Dio, con cui egli innalza tutte quelle, 
che vuol follevare al Tuo Amore : Vii amari ì di/ce pati . 
Di che dunque jG lagna? di che, mia Signora, fi duole? 
Se brama l'opera , non le fia grave lo finimento. Il Fa- 
bro dell' arte fHma la Incudine , il fuoco > il feverimmo 

mar- 
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martello , non per loro (lefli , ma perche fon lucrofi al 
fuo mioiftero. Così laFabra di Dio» impugna la Aia af« 
prezza , fuftóca i Tuoi pianti * chiude i Tuoi fòipiri > (f ima 
il fuo .affanno , perche così procaccia l'Amore . O utile 
finimento ! Pati x (f non mori; pati , & non mori % così han 
gridato li Santi , così tracambieranno voci li noftri dolo- 
ri, efplicandoli non (tracchi , anzi tutti anelanti a mag- 
giori martiri . E menerc ella fpafìma in quefti conflitti , 
io più vivamente (pero Tefècuzione del fuo , e mio de(ì- 
derio ; poiché quefte difficoltà più. (pianano, che difficul- 
tano il pretefò fentiero alla caia di Dio . Sicché quanto 
lei s*intrepidi(ce contro il Mondo, tanto a fuo favore cor- 
re Dio, a' Piedi di cui io piango , e non di (corro lo fla- 
to di quell'Anima, compendiando qui ogni amaro (ènti- 
mcnto x (opra che (òfpendo il difeorfo per non amareg- 
giarle l'animo, finifco le parole per proseguire le preghie- 
re, quali faranno affidile , benché indegne , a' Piedi del 
Signore .. V. S. mi accompagni x:on le fue , mentre io con 
mia Madre x e Sorelle la rìverifeo % lafciandola a' Piedi 
dell'addolorata Vergine, che le dia tanto contento, quan- 
to ella ne tra(fe dalle Piaghe del fuo xiiòrto Figlio . 
Palma a dì il* Marzo 1681. 

> 

•v Di V. £ . . . . s v 

« ■ • • 
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Vrnihfs. Serva in Crìjìo 
Maria Croàfijja della Concezione . 

O 4 LE T - 
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L E T T ERA LXXVIII. 

r 

RISPOSTA AL M. REV. SACERDOTE NN. 

di Noto. • # :* • > * 4 - 

*» 

• «• • ». * 

* ... • ..■ 

Rìchiefta da quefti del fuo parere fui punto d approvargli il 
ritorno alla Patria , dove potè a temere occafione d'inciampo 
ancorché non grave ; tira ella il configlio alla negativa , jul 
rifleffb , r&f p/«) una pìccola fpina attraversata alle fauci far 
gran danno : e con umil Sentimento dal fatto d* un Anima- 
lucci a , che dove prima foteva (cber^are coli* agp , per una vol- 
ta, ebene provò le punture, ne divenne per tempre nemica ; 
ne cava il documento di quanto ei debba ejjer cauto, e non 
ritornare à metterfi trà $ inviluppila* quali una volt apie- 
tofamente lo fciolfe Iddto colf ejjerfi allontanato da quella 
Patria. 

* Jefus Maria. 

, Molto Rev. Sig. ih Crifto dilett/fs. ] 

Ricevo la carifilma di V.SV e riconofeo con amarezza 
del mio cuore il Tuo travaglio, tanto più confiderà- 
bile , quanto prefàgo di futuro male , mentre neir andarte- 
ne in Patria potrebbe invilupparti in quegl' impacci, di che 
Dio Thà fciolto . E benché non foflero brighe di gran /capi- 
to , nondimeno per una piccola fpina tra le fauci la perfona 
fi affoga. Onde già che io la riconofeo così umile, fino a 
richieder miei configli, voglio s'inftruifca da una Beftiola y 
giacché io non fono migliore, riportandoli qui per efempio , 
ciò , che oggi , e fovente mi accadde con una piccola Gaga- 
rellà , la quale efiendo meco aftàbilhTima , e quafi umana 
aflìfte fopra il Telajo del mio lavoro con una incredibile a£ 
tiftenza , onde di rado , ò mai partendoti , ogni volta , che io 
per di fottofopra infilzo l'ago , ella quafi mia cooperatrice lo 
tira con la fua boccuccia , e rimettendola di nuovo net luo- 
go con la fua branchina , moftra una ridicola manifattura > 

il che 
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il che qui profèguendo più tempo , io per non lavorar più , 
oprai così , che neil' imboccar rago.fi moleftafie con Tua 
puntura , da cui tanto fi dolfe , che ogni volta vedeva fipun- 
tarlo fuori , con un pavido (Mi) fi ritirava indietro fenza 
mai più incorrere in quella puntura . O grand* efempio ! una 
Gattarella in Cattedra, a cui il Mondo vada per fcuola , 
mentre in eÌTo gli Uomini vivono fenza emenda , e le Beftie 
iènza recidiva , abbracciando egli oggi , ciò , che l'uccifè je- 
ri . O incauti inciampi di noftro depravato coftume ! e pu- 
re il Mondo non vive rerfo l'Uomo , che da crudele, vez- 
zeggiandolo con quelle dolcezze , che gli attorcano il cuo- 
re; ohimè , miferi fecoii , in cui più fi muore, che fi vive! 
O Tempora l O Mores } O fievolezze umane ! Meglio fa -la 
mia Gattuccia fuggendo pria dell' inciampo il fuo periglio , 
come dovreflìmo far noi per ogni prefagio di mal* indicato . 
Signor mio, in fomma : Interroga Bruta , & docehunt te. 
Quella mia per un'ombra di puntura manda voci di fpa- 
ventó , e noi correremo sù l'inciampo ? V. S. impari da que- 
fio Animale , mentr' io di lei non hò miglior favella , fog- 
giungendogli perfine della Signora fua Nipote, che in ef- 
fetto del già riferito motivo, e per migliore accertamento 
di fua Virtù , potrebbe ritirarfi col Signor fuo Fratello , con 
cui fia più flellibile in obbedire . E fe vuole dar gufto a Dio, 
mai faccia il fuo volere , quando glie Io contradicono li 
fuoi maggiori, al trimente tutte volte tiene fua tenacità, 
porràinrifchiolafua falvazione. E qui priegandone iftan- 
temente la Santifs Madre , la riverifeo a' fuoi Piedi , come 
ih alla Signora A bbadefià di Santa Agata , con raccoman- 
darmi alle loro fante Orazioni . Palma a di 4. Luglio 1682. 

DtV.S. 

Umiìifs. Serva in Crifto 
Maria Crocipffa della Concezione , 
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LETTERA LXXIX. 
RISPOSTA 

AL M. R. P. D. GIUSEPPE MARIA TOMASI 

de' Chierici Regolari. Suo Fratello. 

Penando quefti nel Crogiuolo delle tentazioni, glifuggerifce op~ 
portuni rimeaj di fopraumana confidenza , col mezzo d* un* 
umiltà generofa , per cui diffidente di sèfieffo , e confidente 
in Dio , brami con accefe voglie più , e più patire per lui , 
come quel forte Campione, che diceva : Ignis, Crux , be- 
ftÌje»&tota tormenta Diaboli in me veniant ; venendo 
cast ad atterrarft il nemico ,ficcome fi confonde il Leone da un 
piccioli/fimo Moncherino , che perfeguitato da quel feroce, per 
più fuggirlo, vi fi caccia dentro per le narici, e lo mette in 
sbaragli) ; e in tal guifa confortatone P animo, gli lafcia in 
bocca la Divina giaculatoria del Santijfimo Nome di Giesù , 
dal cui valore contro tutte le tentazioni accenna prodigj , C 
fiuporì. 

*• 

Jefus Maria. 

Carifs. in Giesù Criflo Fratello- 

f\ Vis ergo nos fepartbit à ebaritate Chrifti ? tribulatio ? 
\J angufiia? an fames ì &c. nefluna per certo, poterit 
noTj'eparare à charitate Dei , qua' eft in Cbrifto Jefu Do- 
mino nofiro . Come dunque vi moftrate così divi/o dalla 
fperanza , come Te per voi non avefle detto Davide : 
Beat us vir , cujus tfi nomen Domini [pei ejus > riempiendo 
tutta la Tua falmodia di Tanta confidenza : Ego auten* 
femper fperabo , & adjiciam fuper omnem laudem tuam. Spc- 
rabam tifque ad mane , quap leo fio contrivit omnia offa mea ; 
dalla cui fierezza io trarrò il motivo di ragguagliarlo di 
ciò , che accade per avventura > acciò , che nel? avven- 
tarti* egli a voi , con più fierezza a lui v'avventafle per 
vincerlo con umil lotta : come appunto lo conculcò que- 

fta 
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fta figura , eh' è d'un' Anima moftrata fotto fembianza 
di una piccola Mofchiglia , già rittretta nell* ungia della 
fuggendone diabolica , apparendo perciò da formidabile 
Leone , con branche sì fmifurate , che per la grolfezza 
non poteva ben chiuderle , lènza lafciare più , e più fi£ 
fure , onde neir avventar queir animaletti feticofamentc 
rifudava , ftraccando nel depredarla più , che fé foflè (la- 
ta fmifurata fiera , e ciò per la fua picciolezza . Poiché 
eflendole facile ufeire dalle fèffiire delle fue branche, ella 
nel più fuo fiero rinfèrramentotla effe ne ufeiva , e per 
quanto quel Moftro tremendo chiudea le branche , mai 
le puotè tanto , che per effe non fcappaffe quella mefehi- 
na ; onde a fòrza , e violenza di una rabbia indefèffa , 
mai lafciava d'inquietarla , ma in un graffiar continuo a 
morte la braccava . Ma ella ( per dirla in breve ) così 
morta , ò fèmiviva per far qualche travolo , non poten- 
done ftender altro fuor di quel mattino : ecco nelle fue 
nari ne vola , ove , ohimè , cola , che fente ?. effendofi 
con invi foratela sì penale annidata in quella ultima mi- 
dolla , quanto pena , tanto rode quel debellante Leone : 
poiché nel fèntiril rodere da sì acuta puntura fi dibatte 
fenza rimedio , fenza poterla cacciar via da quegli inter- 
ni nafcondigli; poiché le fue branche erano tali, che pria 
fi fvelfe le narici , che cacciò quella fuori ; perdendo per 
quel picciolo aculeo interno quelle invincibili forze , che 
pareggiano tutto l'Intèrno . O che breve allegoria ! ma 
piena di vafti fenfi da voi credo già capiti j era già quel- 
la Mofchiglia già franta quanto alla pena della diabolica 
fuggeftione , potendo dir con Davide : Quafi leo fic contri- 
vit omnia offa mea . Ma non così i* Anima , che per effe- 
re umiliffima , ed efmanita tutta nella propria battezza, 
a guifa di fottìi ago entrando in quel midollo col fuo 
aculeo interno Pnedam fedi Predatori* fui , penetrandovi 
il cuore a chi le faceva formidabile guerra, che non fi 

sbara- 
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sbaraglia , che da punture , cioè da cuori umili , ma puf co- 
raggiofi , e volubili al patire , correndo con ale invitte ctiam 
nelle diaboliche nari , cioè in più pena medullare ; ove ben- 
ché fi fenta già nell' intimo del dracene , nondimeno con 
umili , e profondi gemiti ambifee più , e più pene , gridando 
a baffi fuffurri , plura >plura Domine, eleggendoli per umiltà 
gì* interini di un Demonio per agevolarfi all' altezza de* 
Cieli, de flercore erìgerti pauperem , o cara mia battezza , chi 
mai ti faprà rinvenire ? per la brama di cui queft' Anima 
concava nelle diaboliche interiora, Domusmea Infernus eft , 
qui s'interna , acciò nel cuore dell' Infèrno cavi le fonda- 
menta così alta bruttura : onde a colpi sì denfi frema quel 
Leone , mentre nel cupo del fuo cuore fi edifica a fuo dif- 
petto tanta umile erezione , dovendofi in tal fortezza rin- 
chiudere quella fuperba creda , che per non lardarla egli , 
lafciò l'Angeliche fchiere , ond' è , che nel vederfi bafe di tal 
magione , cioè , fua cagione , freme , fi crucia , e fviene , bxa- 
mando così concullò lafciar la già intraprefà fuggendone, 
mentre da lei , mercè l'umiltà fanta , fperandone produzio- 
ni di fuo prò yfccit autem fpinas , e così acute , eiòrti che per 
doglia ne muore , cioè a quella pretenfione . Non così , ca- 
ro mio Fratello, muore il noftro nemico; l'umile lo dibatte , 
debella , uccide : e mercè dell' umiltà , l'Anima prende più 
forte corazza dell'amato bene , in quo movemur , & jumus , 
con cui canta in quella lotta , Vivo ego jam non ego , vivit vero 
in me Cbrijìus ; così la mia picciola guerriera , così Ja Mofca- 
rella di Crifto , cantando , falirà un giorno fuor di fpafimo , 
come adefiò fperiamo : Sperabam ufque ad mane , fin che rina- 
fca il Sole, a' raggi di cui vedrete di quefto lume la verità . 
Intanto umile cantate quel fecondo ver/etto : Ego autem 
femper jperabo , & adjiciam Juper omnem ìaudem tuam , ricor- 
dandovi in quefta lode di quell'altra iMofchiglia invariabile 
nel dire : Benedicam Dominum in omni tempore , mentr' io di 
quefto terzo, e fecondo verfetto , per ultimo ne afeendo al 

pri- 



Digitized by Google 



. Di Suor Maria Crocea. 221 

primo Beat us vtr , cujus e fi Nomea Domini fpes ejur , che 
prima d'ogni altro mi fà confèflare mia colpa ; poiché te- 
nendo io il rimedio infallibile di quella voftra afflizione, 
da due, ò tre me fi fono, l'hò lafciato oziofo; onde quello 
primo verfetto Beatm vir , cujns ejì Nomen Domini fpes 
ejus , me l'hà fvegliato , effondo egli non altro , che il 
Santiflìmo Nome di Giesù , al di cui Tuono omne genu 
fleftatur . Sicché io , da che fono al Mondo , mai di Dio 
tal portanza provo quale in quefto Sacrofanto Nome , a fè- 
gno , che quafi mi hà privato di fède , efTendo tale efpe- 
rienza così infallibile , e vera come è quella de* Beati , 
che provafi a chiaro lume . Sicché prima Iddio non fa- 
ria , ( cofa imponìbile ) che lafciafle il fuo utile quefto 
dolciffimo Nome . Né bifogna difeorfo , ove fìa Felpe* 
rienza : e tenendola io da bambina , etiam nel dire Gie- 
sù a calò , durante quella prolazione mi fi fofpende ogni 
pena . Ma da cinque Anni fono , o prodigio mirabile \ 
Giesù , <2iesù , Giesù , egli è folle mie pene come l'acqua 
sù li carboni : onde tal confòrto io mai lo provo in atto 
dell'incentivo, poiché nel prefagirlo, ò prevederlo, reci- 
tando nove volte tal Nome , fi ferma fifi paflb dato 
quella mala incurfìone. Il Cielo l'ha giurato, Giesù Cri- 
fto lo conferma quanto qui ne ftà notato . Onde per ri- 
guardo della Croce , ciò nel Mondo flà fecreto , coierie 
neir applicar quefto non vi farebbe più patire , ne men 
chi merita , e nondimeno quefta ignoranza lo priva di 
quel gran diletto , che vi è nel proferirlo . O fifeiret flui- 
titi mundus , Jefus quantus fis jucundus , plenus dukedtne I 
Voi dunque , Gariffimo Fratello , per ogni ombra di pe- 
ricolo ditelo nove volte , ma con tale impresone , che 
lambendo tal dolcezza , fe ne imprimano le labra , e il 
cuore , che provarete , come io fento , nel petto dar- 
vi un falto , così ballandovi il cuore non folo per dilet- 
to, ma per l'impeto , che fente nel vederli fciolto dalle 

mani 
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mani di quella fuggeflione , ficchè fino alle fauci afccndc 
per incontrare quella melliflua parola . Nè io qui più. mi 
dilato, gufiate > & videte, e già fiete liberato. Onde vi 
replico , che la fera , ma non fempre , folo quando prevede- 
te male , dite con dolce , e tarda impreflìonc , Giesù , Giesù , 
Giesù % Ciesù , Giesù , desk , Giesù , Giesù , Giesù , Giofeffo , c 
Marta cufica ite il cuore x e l'Anima mia ; nè bi fogna far* al- 
tro , poiché omnis quicumque invocàverit Nome» Domini falvus 
erit ; benché fe per gratitudine ognr giorno, ò- fèt rimana 
volete recitare una Orazione a quello dolciffimo Nome % 
ella vi flà fcritta dietro quella figurina della Santifs. Ma- 
dre , di cui io folo me ne privo per voflro amore . Poiché 
due , ò tre Anni fono,, che la tengo non tanto nel braccio,, 
quanto nel càore . Ella tiene fu'l capo quello mellifluo No- 
me, divampandole quelle adorabili fiamme, che li fonia 
l'aura di quella fettiformeColomba , che tiene fu'l petto: 
Voi affieme co* iuoi fguardi vibrate ivoflri aflètti a queir 
adorabile, e Sacrofanto Nome . E fe la fua Orazione vi 
contenta nel recitarla , fatele la foli ta correzione: poiché 
effendo mendicata da me : non può efTere , che fparfa di 
errori . E qui per fine vorrei non folaguarirvi, ma fan tifi- 
care il voftro male , efercitanda in eflò tutto ciò, che ope- 
rò Giesù Criflo in fìmile guarigione , che nel Cieco nato, 
nel Paralitico > nelLeprofo ordinò» Loto, Pifcina, e La- 
vacro, accoppiando fempre la virtù Divina con la medici- 
na umana , per dimoftrarne , che pei il mezzo umano 
egli conferifee il Divino ajuto , acciò annetto con quelle 
paglie, nel rifanarci ci prenda umili la fua mano Divina % 
riconofcendofi fottopofla a tanta miferiaja mi fera Crea- 
tura . Palma a 17. Agoflo 1682* 

D'tV.P.MlL 

' VbFìra Sorella , e Serva inCrilìo 
Maria Crocififfa della Concezione . 

LET- 
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1 LETTERA LXXX. 

RISPOSTA ALLA SIG. BARONESSA 

D. ANNA MARtA CELESTRI, E GRIMALDI. 

Modica. ' . 

All' avvìi o dona ella della morte del fuo Conforte , come al- 
quanto fluttuante la Serva del Signore tra gl'oppofli motivi 
di doglia , e di gioja , preferifce alla fine al temporale T eter- 
no f intimando giubilo per la di lui eterna Jawe^Zà ( così 
piamente fperata) con più razione , che [e conseguita aveffe 
la fallite temporale, per cui fi [aria piena di contento tutta 
la Cafa . E jcufando Fumana inconofcen^a , che ci sforma à 

* piangere dove conviene il rij'o , la ej or fa ad ambire lo flato 
del fuo Defont o y non à deplorarlo : e^per volargli dietro , fi 

■ contenti , poiché le fue piume non fono àncora cosi agili , di ti- 
-Tare il fuo primo volo full' Albero della Croce , per indi dopo 
alcuna paufa fpiegare un .altro volo à quell 'altera, ov egli 
? e portato. 

Jefus Maria. 

■•in 

Mia Signora in Crifto dilettai. 

LMnfaufla, anzi lieta novella, che la fua dolente car- 
ta mi porta , non sò , fe con giubilo, ò pianto de- 
ve eflère incontrata , mentre mi frapone in quelli fcam- 
bievoli oppofti, che di pianto, e di gioja mi porgono ca- 
gione ; ma io pofponendo il caduco all' eterno , giubi- 
lando efclamo : O Vita fempiterna ! O fempiterna beatitu- 
dine ! Ubi gaudium fine meerore : Requie* fine labore : Sa- 
nitas fine languore &c. in cui , o a che gran porto ( cri- 
ftianamente fpcrando ) è già flato adunco il Signor fuo 
Baróne , ottenendo eterna quella ambita fanità , che 
quantunque foffè fiata- brevi tlima quant'è la vita d'un* 
Uomo , avrebbe rallegrato con erto tutta la Tua degnif- 
iima Cafata . E pur con l'acquilo di quella eterna per 

l'uma- 
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l'umana inconofbenza , così geme imbrunita , deploram- 
elo quel!' acquiflo , che folo il Poffcflòre lo gode con 
fèmpiterno rifò . O mia Signora , abbia quella verità 
nel cuore > e pofponendo il fuo flato , ambifea quel del 
fuo diletto , appo a cui , fe vuol falire , abbia pazienza , 
che pur anche le piume faran gravi : Ad VeviÙum Crucis 
tàvola , e ripofando su tal nodofo ramo , per quanto fa- 
rà il fuo tempo , al fecondo tra volo dell' ultimo refpiro 
volerà finalmente dalla terra al Cielo. Frattanto non le 
Ha grave quefra fi r acca volata , poiché farà Tua ampia 
fortuna , prò fauci f magna recipere . Ella flà sii quefto bel 
mercato ; lo Aringa dunque nella mano , impugnando 
quel Crocififlb , che farà il fuo tutto , e fòmmo confòrto , 
e pace , a cui io , benché afflittiflìma , priegherò , che 
la. trafigga del fuo affètto, come la trafifTe di dolore, fpc- 
randone ogni grazia con rinterceffione della fua Santifi. 
Madre , mentre con meftiflìmo inchino la riverifco di 
cuore. Palma a di 14. Agoflo i68r. 

» r. s. - 



Sua mefijjima Serva 
Maria Crocififfa della Concezione 

LET. 
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LETTERA LXXXl. 

■ 

• .'-)<* Al fuo Nipotino 

D. GIULI O M ARIA f OMASI 

Principe di Làmpeduia . Aragona . ' 

» • • • ■ 

S'ingegna e due art col latte delfanto Timor di Dio tue? Or- 
fano Principe, dandogli per Madre Maria Santijhma, ver- 
fo di cui gf infegna à praticare divoti , e tenerimmi affètti 
per rimeritarne la Materna Pietà y persuadendolo à coopera- 
re in tal guifa alFiftanqe > colle quali ella caldamente lo rac- 
comanda al di lei Patrocinio , affinchè fui principio delle Jue 
mejfe lo guidi per la via dell* eterna Jalute . 

Jefus ♦$«• Maria. 
Carijfftmo Nipote. 

Figlio mio benedetto , li tuoi amabili aflfettucci mi 
attraggono il cuore , e non potendoli ricompenfa- 
re con altro , pregarò noftro Signore , che ti educhi di 
quel modo , qual' io defidero ; onde io ti priego a darmi 
1 effètto di tanto mio defiderio , portandoti apprendo Dio 
da fuo fedeliflimo Servo . Nè d'altro modo ti potrà for- 
tire , che per mezzo della fua Santiffima Madre , alli 
di cui Piedi ogni giorno ti butto , tal volta dicendo : 
Tibi dereliclus eft pauper, Orpbano tu eris ad} ut or. Tu figlio, 
fe vuoi il fuo ajuto , e mio contento , coopera alle mie 
iftanze , dicendo ogni mattina due Ave Maria alli fuoi 
fanti Piedi , nel fine delle quali chinato loggiungerai : 
Vtas tuas , Domina , demonfira miti , & femitas tuas edoce 
me y chiedendole Tindrizzo del tuo palio , giacché fei 
nel principio d'intraprenderlo temporale , ed eterno : per 
U quale felice camino , noi , caro Figlio , giornalmente 
priegamo , ed eflendo (late impedite di poterli giovare 
in altro, folo ci è rimafto il Divino ajuto, in cui lolo 

P fpe- 
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fpcriamo . Ti* fimilrnente farai , rimettendoti tutto a 
Dio , in cui io per Tempre ti benedico , come fà la Si- 
gnora , che grazie a Dio ftà alzata, da letto , come ve- 
drai dalle feguenti linee di fna propria mano ; e per fine 
Suor Maria Serafica , Maddalena , e Lanceata cordialmen- 
te ti abbracciano, riverendo tutte cotefte Signore, come 
fa a te Suor Maria Teodoreta fiutandoti di cuore. 
Palma a dì io. Marzo 1685. 

* • » * * . * ■ 
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Tua Zia, che fama 
Maria Crocififa Ma Concezioni . 
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LETTERA LXXXII. 

AL M. R. P. D. GIUSEPPE MARIA TOMASI 

de' Chierici Regolari. Suo rateilo. 




1 ne la rendono ricordevole quelle ftà patendo dagli affilai 

..rafoi (come die ella) de* J'uoi peccati , e p affando à riferire 
un' intelligenza avuta circa d'un Anima recidiva , la rap- 
prej'enta Jotto figura d'una Lampada , che mancandovi 1 0- 
gl'tOy e fcopertefiT acque , moftra bor di spegner fi per lincom- 
buftibilità di quefte , bor di riaccenderjt per quel tantino 
doglio , che ancora vi rimane : come appunto 1 Anima , àcui 
fia mancato Toglio della Virtù , rimajie libere Tacque delle 
proprie concupijcenze , variamente alternando tra recidive, 
ed emende , dona à vedere , che fra breve dovrà reftare 
affatto eftinto il Tuo lume , e J'pent a quella lampada , che 
fu prima rij'plendente : e premendo fortemente JulT opportu- 
na provi/ione di queft* oglio tanto giovevole , proj'eiutjce con 
altezza eli concetti la figura per confolazjone de/T affanna- 
to Fratello. 

• ; • Jefus * Maria. 

Carifftmo mio Fratello. 



SI in viridi Ugno b*c faciunt, in arido quidfiet ? Se men* 
tre la Vita è verde, e la noftra confànguinità in ri- 
gore , voi fiete meco si morrò, che farete di mia cenere % 
quando più non farò in quefto Mondo ? Ah labile ficur- 
tà ! quant'è frale Fumana ! Io prendo quefto vortro lun- 
go filenzio di fei nidi per un prefagio di quello nel iè-i 
còlo venturo , poiché fe la voftra penna fofle fimolacro 
della voftra carità , come farei io, in Purgatorio , ove 
tanco mi fuflragarcfte , quanto qui mi fcrive/te? E pu* 
te, ohimè! ohimè! qui devo dir più, che colà, M'f^remu 
ni mi , miferemim mei , faltem vos Amici mei , quia manta 

P a Domi- 
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Domini tetigit me ; e di un tocco sì trucidevole, che non 
fento mai di Chirurgo, anzi di Percufiore, che per li raf- 
filati folletti delli miei peccati ulcera, e ferifce,e ripa- 
gando rinuova , facendo delle mie fenfibilità un groppo 
di ferite, e un' ampia piaga , che eifendo fenza curativo, 
la vedrette non circuml'tgata , ncque oleo fota , e dico di 
queir oglio , che le Vergini favie acceperunt in Vafis fuir , 
facendoli con elfo lume nel bujo di quefto Mondo , in- 
torno a che, fentite un'acconcia figura d'un' Anima re- 
cidiva, efprefTa, e dimoflrata in una lampada confuma- 
ta alla mia mente oggi data a comprendere . Coftei dun- 
que figuratevi, a guifa di accefa lampada, (così ne' pà- 
ttini fervori) ove generalmente fi truova ( come in ogni 
razionale creatura) acqua , oglio , e lume : Acqua la par- 
te inferiore , e fue eoncupifeenze : atto , ed affètto a Dio 
totalmente inconfacevole : onde egli da sè la rigetta , co- 
itie cibo d'incombuftione : Quia frigidus es , ego inctpiam 
te evomere ex ore meo : così ricufando egli l'Uomo in que- 
fta fua porzione . Oglio la parte fuperiore , e fuo atto 
yirtuofo , di cui par fi diceife : ijnxit me unzione mife. 
rkordue fua ; ò per dir meglio Davide : Impinguaci in 
oìeo caput meum ; e benché ciò s'intenda per la fua Re- 
gia unzione , nondimeno, par, che in quefto proposto 
il fenfo miftico dia l'intelligenza al letterale ; compro- 
vandoli dall' eflètto di quefta unzione , come il medeii- 
mo fiegue : ut inbabitem in Domo Domini, il che non po- 
tendofi confeguire da quefta Regia unzione , come egli 
altrove afìèrma : Non falvatur Rex per multam virtutent , 
(cioè per la Real potenza) bifogna s'inferifle più alla fua 
fantità , che alla Corona ; confermando ciò il medefi- 
mo Dio , mentre dice : Oleo Santlo meo unxi eum ; ed 
£ il medefimo , che egli infonde in quefta parte fu- 
periore dell' Uomo , dandogli per ogni atto virtuofo 
dà eflà , l'attuale unzione della grazia Concomitante , 

ed 
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ed Eccitante , ogni atto della quale ex Deo efi , come 
egli lo dice : Sine me nibil poteftis facete . Lume , la gra- 
zia della Perfeveranza, ftante la Tua difpofizionc, a mi- 
fura della quale arde, ed illumina a proporzione di effe, 
e mercè la perfeveranza per merito di Giesu Crifto : Non 
txtingùetur in femptetnum , e tutto ciò in vafis fiftilibut 
della noftra vitrea natura , fopra cui follevandofi l'Ani- 
ma nei bene operare , viene eretta da' tre fòftentacoli , 
come tre catinelle delle fue tre potenze , ed attaccata 
alla fune della Santa Fede ; così fènz' appoggio d'ogni 
fondamento viene labilità , quali Jucido candeliere an- 
te Dominum : nella quale fòfpenfione , o che vampe , o 
che lume manda nella fua accensione ! Lampada ejus , 
lampade* ignis atque flammatum ; così l'Anima benedetta, 
a cui non manca l'oglio della perfezione , aggiungen- 
done fempce tante mi fure,. quante le buone azioni » nel- 
le quali anche fa di meftiere andar tuttavia ritagliando 
la confumata bambagia con le fòrbici della mortificazio- 
ne , poiché anche nell'arfure divine l'Anima s'efcreincn- 
ta delle imperfezioni , dalle quali , /è la carirà non fi fpe- 
gne , almen s'ofeura a gì' occhi di colui , che dice : Ego 
jufiitiaf judicabo j al di cui /acro cofpetto , Oh che pre- 
varicazione farebbe veder quella medefima lampada , di- 
venuta un vafo Iotofo, non fòlo fuccida , e fangofà per 
mancanza di chi la governi , ma per mancanza deli' oglio 
della virtù, nera, e quafiofeura, inofitando nell'ultime 
vampiglie, or moftra di morte, or vivezza di luce , pak 
fondo fèmpre tra Emenda, e Recidiva, tra le quali at- 
tingendo la fiamma l'acqua , o come fifehia , e (trilla ! re- 
luttando quefta freddiffi ma porzione al ben operare, non 
che a piccoliffima contradizione ; Ab infido liquore , 
tu mi fembn l'ingrata coppia di due amici infedeli , 
che aififi nell'ifteflàmenfa, proclamano : Lfwulatut . Ohi- 
mè, acqua infipida , e ingrata ! tu tanto lei amica, quanto 

P l fei 
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fei vezzeggiata, manell'effere tocca dall' attività del fuo- 
co dei bene operare , tanto fifehi , e gemi , fin che la 
fiamma uccidi : Can concufifeìt adverfut jpirittmi ; in que- 
fio termine ohimè , in quefte difeordanze , Fratello , ecco 
il bene nel fine, già la lampada muore, e fulli fifehi dì 
quelli clamori manda gli ultimi refpiri ! O mifera lam- 
pada, già confumata facella , così all'altrui vifta inoltra- 
ta , onde per la fua freddezza vi corrono ad attuffcrvifi 
le mofche di più confiderabili cadute , naufragandovi in 
fomma tutte forti di miferie , ficchè quanto sfolgorò > e 
rilufle , tanto s'ofeutò , e languì , divenendo un comporto 
di corrotti Animali , e una Tomba di corruzione ! Oh mi- 
fera l e pure tra tanta immerfione t'acqueri in agiatezza 
di falfa pace , inoltrando efler una di quelle, che Iddio 
dimtfit fccundùm defidcria cordii forum ; e perciò ibunt in 
ad'mvent'tonibw fuis , ò pure di quegl' altri , che dedernnt 
labores torum ìocuflh , mentre occupa tutto il proprio effe, 
re l'animalità loro , tra la quale fetida immergenza za- 
che la fudetta acqua fi trafmuta , perdendo le fue princi- 
pali condizioni , cioè rinfrefeare , e pulire : poiché ncll' ef- 
fere inogliata, e fuccida non giova per lavare, e nel l'e f- 
fere tiepida nè meno per bere, come fi è dell' Anima ita 
indietro nella perfezione , la <juale per ifcandalo diviene 
opprobrio delli medefimi mondani , & Senatotcm perdio 
I\ìy & Monacbum non fecifti ; così derife il Mondo un gran 
Senatore , che lafciando il Mondo , attefc neh" Eremo 
con difmefla perfezione . Ah miferia noftra ! Acqua gua- 
da , e fporcata, nè per lampada giovevole , nè per dine- 
tare, non fèi nè per Dio, nè farai per l'Uomo , perden- 
do con la criftallina chiarezza la luce fopràumana , e nel- 
la tua natia vena , potendo à tuo beli' agio feorrerti il 
Mondo nella correnza de'gufti, ne' torrenti degli agi, ed 
in un mar di piaceri ; adeffo già ricoricata in un conchi- 
gì» di ehioftro, così fetida ti corrompi , ed inverminita 

ti muo- 
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ti muori ; ohimè ! acqua non fci , nè lume più doni , ma 
a guifa di lutea lampada piena di mofche , e fchifczze 
ne ftai a gì' occhi di Dio quali fetido Tun buio ! Ah, ca- 
ruTimo Fratello, che faremo di quefto brutto vetro, egli 
forfè farà di quello fpirito: Vadem , & non redensi ritor- 
nerà mai fua luce ? ò fi romperà nelle tenebre , verfan- 
do neir Aquedotto dell' Inferno quello infetto refiduo ? 
Ah , non fia mai , diciamo fino al fine : Paravi lucemam 
Cbrifio meo . Lume , lume mio Dio : oglio di fanto aumen- 
to, acciò riaccefa la mia lampada , poffi andar di buon 
paflò in queft'ofcuro efilio, in cui fia la tua pietà lucerna 
pedibm meis , per la quale non avend' oglio di Virtù , nifi 
pana», quo ungat , cioè quanto entra a mifura nell'angu- 
flo vafetto della mia volontà fenza effettuare bene veru- 
no , priegoti , ò mio Elifeo fupremo a darne quanto bi- 
fogna alla tua poverina , alla quale vedovata d'ogni be- 
ne , porgi la tua abbondanza per abbondarla con fùoi 
allievi , effondo tutta , e quanto tiene , deftituta di bene 
Divino. Liberalismo mio donatore , dammi almen quan- 
to paghi li miei debiti , ritrovandomi attratta di tante 
Crifliane , e Regolari obligazioni , che Delegate dal Re- 
gio Jus , tutte aftringendomi efclamano : Redde quod de- 
bei. •( Nè pofib dubitar di ciò, Cariflìmo Fratello , fe pu- 
ra le parti del mio cuore , e le difpofizioni d'effo non 
mancheranno in ricevere, porgendo ogn'una fotto la da- 
trice mano il vafello della capacità loro , ma vacuo d'ogni 
liquore umano ; che fè tanto faranno, prima mancherà 
la mia capacità , che i'infufione Divina , di cui per tutta 
l'eternità ne ftà grondante il Cielo . ) E qui io ricevo la 
voftra lettera , offendo già quafi nel fine ; onde facendo- 
mi da capo , veggóvi con mia afflizione unmerfo negli 
affanni , fèntendo ne' voftri reciprochi lamenti canto mio 
penofo fenfo , che canccllerèi con le lacrime Je mie Ri- 
dette querele ; ma ciò no» importa , perche Fin* cum 
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fkntibus vuole il Signore , per volere di cui veggovi affo- 
gato^, come dite, in limo profondi; Acque invero di odi- 
bile pantano , ove anche li Santi fi hanno impaludato fi- 
no al fondo fulla fracida navicella della proclività uma- 
na , ufeendone ben vero afeiutri per mano di colui , Cui 
Mare , Ù Venti obediunt ; di quefl' acque io dunque anti- 
cipatamente ho favellato, nè occorre dirne , che come 
felicemente /olearie . Cuore dunque Fratello , non vi con- 
trifti l'imbarco di quello pelago amaro, che quantunque 
di acque torbide , fono attiilime per arrivar al Cielo; co- 
sì il Piloto mi hà detto : In Mari via tua , Cf fenati* tua? 
in aquis multis ; alziamo dunque la vela della nòftra coo- 
perazione , e farà pronto quel vento , che ubi vult fpirat , 
che fe tanto farà il noftro navigio , farà in Porto ; ove 
anche dell' oglio fà meftiere , con cui mi fu detto , che 
da' Pefcatori fi ofTerva il fondo , come voi faprete della 
pefea del Corallo , fìcchè all'eft'ufione d'eflo fi chiarifica 
il mare , mòftrando ciò , che tiene nel profondo . O fi- 
era virtù ! oglio facro , e benedetto ! tu accendi fiamma 
al cuore, e porgi a gli occhi lume per adefear con l'ha- 
mo dell' emenda le più impelagate imperfezioni . Qui 
attutiamoci , Fratello , fè vogliamo l'ultimo-, e terzo et - 
fetto di queft' oglio fanto : egli ficcome accende , ed il- 
lumina , così finalmente corona nella perfezione , in cui 
Iddio opera politamente. Nell'atto accende , conciman- 
do il reato nella Via Purgativa > perche Ignis confumea s 
efi : nell'Abito illumina , feortando il fentiero dell' illu- 
minativa , Lux vera , qua illuminat omnem hominem, che 
è il giudo pano del Cielo , Ego fum Via : e nel merito 
corona , innalzando l'Anima fino all'Apice dell' Unitiva 
terminata in gloria, e mentre che finis coronat opus , egli 
che è il fine d'ogni mezzo , fi dà all' Anima , come final 
Diadema , come l'acclama Chiefà Santa negl' Inni dì 
•igni Santo , dicendolo ne' Martiri , Corona Confitentium i 

oc' 
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ne' Confeflbri , Corona Celftor ; e nelle Vergini , CoronaVir. 
gtnum , chiamandolo in fomma tutti nella loro fojenni- 
tà , dicono : Venite adoremus Regem Regum , quia ìpfe eft 
Corona Sanùìorum omnium * . O cerchio lieto , e boato ! o 
recinto eterno ! quivi ferbiamo li contenti , quivi Fratel- 
lo , li Càntici ^tra tanto le mede Olive intrecceranno 
le noflre Tempia,, pnde io tra qùefti ramofi Oleaftri del 
Getfèmani vmfòrefto, acciò l'Anima voftra fia ficut Q/>- 
va fruttifera in Domo Dotnini , gocciolando ' queir oglio , 
che gronda dal torchia . della Croce :. ftringetevi , Carif- 
fimo, opprimetevi bene in quefto torchio fantiflìmo, che 

Suanto grave è il pefo , con tanta maggior affluenza di- 
filla , onde noi accinti all' opera , così l'Autore , e io 
ftrumenta invochiamp; 

Deb fà mio Redentor , che porga aita * 
Vf \ Pefo di Croce J regolar mia vita. > ' : 1 > 
Nos cum proié pia , benedicat Virgo Maria. 
Palma a dì i*. A^ile< 1683. 

• DÌF. P.M.R. * 1 ' >'•« i 
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LETTERA LXXXIII. 
RISPOSTA AL M. R. PADRE N.N. 

Rkbkft* per Superiora i * ****** "™>f ^f^\ 
ne £ **« Otta del Rejn* > che **rir p»**UjiH UmtltA 
in luo difeapito, per efficace attefia^me della propria rnba- 
b'tfità ? cooperare a far riforgere a Dtytna vita tante mor- 
te al Mondo, non poter ejjer impegno dt [uadeboltjfima vir- 
tù; efonda infujficiente alla propria emendatone, non poter 
ejfer ad altre di profitto ; che però contenta d'effer l infima 
del fu* Mon after io , brama martori forre per portare p*u 
Croci , non per ergere nuovi edtficj . " 

Jefus *i* Maria. 

Molto Rev. in Crifto Padre. 

Vis mibi ( ò Padre ) vult onera tmptnere , qu* non 
pogum portare ? che colà mai V. R. mi fa fentire 
( L riemerta fondazione > alia le eflèado io infuni- 
cientuTima li riporto per difearico il mio Santo Patriar- 
ca , di cui fono le fudettc parole : che s'egli sì fatta- 
mente fi oppofe per l'erezione d'un Cadavere , che fa- 
rà la fua Serva per l'erigenza d'un Monafterio , in cui 
tante morte al Mondo divinamente riforgono ? Ondeia 
co'l medefimo foggiungo : Recede Pater , recede, b<ec meo, 
nonfunt , ma d'Anime fode > e di Virtù fondamentali , 
effondo la mia fievolimma etiam alla mia emendazione , 
-per la quale mi bafta , e foprabbonda l'infimo pollo del 
proprio Monafterio^ dalle di cui fomiglianti cariche per 
Breve Apoftolico mi trovo efentata > conoeflbmi a mia 
fupplica dalla Divina Mifericordia . Nè potrò qui più vi- 
vamente efeufarmi , che con la erudizione Evangelica x 
in cui dine il noftro Redentore , non con venirti nell'Otre 
vecchio il vino nuovo , rompendo l'ebullenza dell' una 
la fievolezza deh? altro : come parimente non potrà ca* 

pire 
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pire il mìo logorato fpirito fìnflifionc &\ quefto modo 
novello , qual mi prelagifco ( e \i«ve eflòre ) il .fervore 
di un nuovo Monallerics per il di cui regimento il mio 
fpirito vien meno , non potendolo intraprendere , non 
cne lungamente durare. La fri dunque o Padre, per ptfc 
mite mefliere il rattopato Utricino della mia persóna , 
le di cui deboli fpalle non fono per edifìci, ma per peti 
di Croci 1 cotanto dovute, alli miei peccati . Onde io u- 
m il mente li chiedo quel!' ajuto, ch'egli ricerca da me , 
•acciò agevolata da* fuoi fanti Sacrifici, erigga in me quei 
bene , che in altre non fono abile a rondare : la quale 
privata erigenz* > benché fìa quafi aliena dall'utile uni- 
verfale , nondimeno non tanto me ne di (Voglie, -che non 
vorrei e/Tere tutta $àm me » e fuoco per la gloria del Si- 
gnore , per la quale e (Tendo vi tanti degni! li mi Soggetti > 
io inabile mi ritiro nella fua Divina difpoiizione , che (è 
di me altamente vorrà , fiat volantas Domini , in cui fi- 
nalmente la riverifeo: chiedendogli la lànta Benedizione . 
Palma a dì 19. Aprile 16$ 3. • 

' Dì V. R. Aj - 
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Maria Crocififla della Concezione '. 
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AL R. P. Ch CHeSEPPE' MARIA TOMASI 
«in li c de* Chierici Regolari : J Suó'Fra'telIò^ • n 
•r« ' # yivti'piqf.t:ni olo in ? oq non ^ c»i >ra, n \\ x ' c 
Lo invita ad imbarcar fi per t Onde del pianto, fuori di cui non 
s* arriva al bramato Porto dell* eterna falute ; e fentendqft 

* difpoftifjtma à dare un generofo rifiuto à tutti gli ati , r 
!l conforti., e d quanto 'Vii Hel xr Mondo ' t per correre più jpedi- 

td y e leggiera la fuà Nave, , tifati e*? che non è così facile 
à ritrovar fidali' Ancora dell Amor proprio in tutto thoda- 

\-. ta : contro la cui tenacità con fent ime/iti cast vivi, ed acce fi 
.; fi f ca cJ**> come contro £ un Pazzo , che follemente s'opoone 
alle pietofe induftrie di chi ftà intento, fi preservarlo doli im- 

« finente ruma : fotte > « W^b'^fi/inr/irr ragiona: 
e sfo%a tn fine per abbattere Tamar proprio , tn Un mirabile 
Encomio della fdnta Umiltà , ad onor di evi imbàndifee 

• un folenne banchetto^ v w-**j ; r- 

j Jefus +f* Maria. 
Gutffc C/V/£ Crifto Fratello . ' 

CUm ingemuerit , t une falvus eris . Ohimè , che vita è 
quefta in cui fenza un continuo gemiqp non mi po- 
trò (alvare ? e pure ella è sì preziofa, che quafi Alchi- 
mia minerale, rende tutt'oro il medefimo patire , Zen- 
za il cui merito non mi potrò falvare : Cùm ingemueris , 
tunc falvus eris , nè mai mi condurrò, a Salvamento fuo- 
ri del pelago del pianto. Carilfimo Fratello, ecco il ma- 
re del noftro imbarco , le fponde , la vifta de bramati 
lidi . Spiega vela Anima mia , Cuore mio parti dal tut- 
to , abeamu< ad Dominum . Valete amici, agi, e conforti , 
valete , & deincepf me quie fiere permittite . Ed oh fin qui 
quanto mi coita poco , un dire , Addio ! mi fpìaccia 
quando, fi tratta di cofa a me aliena ; Non è qui Torta- 
colo i Cariflirn'o' Fratello ; il tutto ftà nell' Ancora dell' 
Amor proprio : quefta ferma la Nave, urtandola in feo- 
1 1 glio, 
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glio, che la fà perire ■:- il reggimento di noi (ledi , quella 
feelta , che fò di quefto, e quello, o quanto mi danneg- 
gia ! Sentite la Storia d'un Pazzo . Quefto era folo in una 
cala , di cui il muro presagiva rovina , al riparo di che , 
egli , ajuto , ajuto , con molte (Irida gridava , tantocchè 
un Potentato contiguo coftituì i fuoi Servi in ajuto di quel 
mifero , che più che mai li chiamava , li quali con appog- 
gi , e legni fofpefèro la rovina di quegli ottimi impieghi : 
ricusò l'ingrato pazzo, e impugnando quei foftegni , li ri- 
volge fòpra gli aiutatori, /caricandogli (òpra loro a guifit 
di ba fio ni : ma la pazzia qui non fi termina , poiché con 
bravi vanti da se ftefTo fi accinge alla reparazione ; on- 
de operando da fòrfennato , eh' egli era , appicca una fu- 
ne alla tremula Parete , e con tiri , e forti feofle , la 
procura a quanto può di fvellere , e ciò con tanto sfòr- 
zo , che non può più perdurare a quella fatica ; nella 
quale fìracchezza attacca pefi , e marmi alle cadenti 
funi , acciò mentre egli reipira , quelle non cedi no di 
tirare all' ingiù la traboccante Parete ; intanto egli vi fi 
adagia di (otto a dormire , quali ficuro del già difpo- 
flo riparo . Ohimè ! Fatue , fatue quo vadìs ì ove ti 
portan le tue pazzie ? ove le tue feiocchezze ? QuenYè 
quel Criftiano , che tanquam Vas figuli tiene il Tuo ri- 
covero , a cui per ogni foffio di quel vento , che Ipi- 
ra l'Auftro del maligno fòmite , apre mille fèfTure , 
tremolando intanto le rovine ; doppo di che vengono 
le voci : Domine , Domine , tu qui deftrutìa , & collaffa 
erigi f y ad adjuvandum me feftina , il quale , le talora per 
atto di pietà coftituifee Adjutorii , cioè mezzi umani, 
e Divini , che con appoggi di Croci , e legni di più gio- 
ghi fòfpendono le cadenze de* noli ri precipizi ; poiché 
la Croce fempre aggiufta l'Uomo , tirandolo alla parte 
contraria di quella , ove egli per rovinar declina . Ohi- 
mè ! allora sì , che vengono le pazzie ; non vogliono li 
. foc- 
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foccorlì ; vadano via gli ajuti ! Ah , dice quel bravo , que- 
llo non fà per me , quella Croce non è buona, m'inquie- 
ta , mi rovina ! io farò così : voglio quello , meglio è 
quello, e poi mi porrò a dormire , a quietare ! così il 
pazzo : così ^uell' Uomo feemo, a cui Iddio manda quel- 
la infermità , quella tentazione , acciocché io di verri Zea 
quel che Io fà rovinare, come anco li Medici per curare 
un morbo occulto , tormentano quali tutte le parti del 
corpo , veflicando talora le gambe , ferendo con la lan- 
cetta le braccia , afletando la bocca , e con cent' altri 
dolori , medicando quello , che fà lo meno alla morte , 
eflendo che ogni curativo apporta il fuo dolore ; e pure 
il Medico fi obbedilce, e a Dio fi relitte, dalle cui mani 
li pazzi riculano quelle Croci, che fono delle loro rovine 
fonegni , ed appoggi , ributtandoli con fuperba abulione 
tali foccorfi con ingratiffimi rifiuti , e quali che colui , 
qui Mundum pugillo continet , non fa peli e foftenere le loro 
rovino/è calette di loto , s'ingegnano diftorre con fòrza , 
e furia ( almen per quanto vagliono ) le Croci » c li Co* 
flegni , dicendo con baldanza : Proìiciamus à nobis jugum 
ipforum, .ributtando in fàccia a Dio i Tuoi mezzi. Ohi- 
mè , ingrati cuori ! la dì cui iraconda refi fle nza mag- 
giormente vi accende, infermando la teda ( cioè la Su- 
perbia capo d'ogni male) d'indomita frenelìa, Convcrte- 
tur dolor ejus in caput ejus , & in vcrticem ipfius iniquità* tjus 
defecndet , ed oh che pelfimo morbo è quello , quando 
nel capo è fermato ! egli è morbo , che fempre afeen- 
de, in Calum confeendam, di cui s'infermò Lucifero , ma 
non con ranto delirio , quanto colloro , poiché dicendo 
l'infelice , ftmìlii era Ahìjjìmo, quelli forfennati la fua u- 
gualità trafecndono , mentre non fòla ardifeono pareg- 
giarli a Dio ne' giudizj» ma i di lui fàvjflimi a* loro pro- 
pri pofpongono> Oh Dio, che ingiuria è quella ! e pure 
quello yuò due , quando io ricufò , e procuro di noa 

avere 
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avere quel che Dio vuole ; le quali indurine, e reniten- 
ze fono quelle funi, epefi , che tirano la mia cafa in 
diffrazione . jQhimè ! pazzi , che fate, credete eJifica- 
re^ e srabficatei . Quél voglio , è quel mi piace , fono 
Torri d^véhtoS e tfcfa di dannati : iti vanum lab -..ave- ■ 
rum , qui *d$atnt eam y poiché un giorno Iddio i Pro- 
pterea deftruet te in finem , evellct te , & emigrabit te de 
Taberttécuk tuo , & radicem tuam de Terra vìventium . Oh 
giufta Temenza, per cui fi fucileranno le radici di colo- 
ro , che altieri formontàno cime ! Giesù mió, Su- 
pemus<Anfcx ,^ecco qui un cuore rovinai , franto , e' 
fmacinato:; l'Ani rtia mia già cede alla rovina, come pa- 
rete inclinato al precipizio, e traboccante . Ohimè ! le 
tante fome; gì' iniqui pefi l'atterrano , nè può foftenere 
quello fmifurato 'del mio amor proprio , giacché Amor 
meui, pondùs smentì* , taglia di quefto gran piombò lé fu- 
ni , delle quali, ohimè \ fènto gl'aspri tiri, e le attrazio- 
ni : Funes peccatorum tipcumplexi funt me ; slega mio Dio 
le maglie, che mi tirano alla rovina, procurando ergere 
muri , quando sbatto i fondamenti ; frena dunque in-? 
cauto fabro ; non più- tu pazzo mio cuore; venga Dio 
Divino Artefice : Domine tu me adjuvando refpke , guar- 
da con l'occhio di tua Clemenza quefto muro mal fonda- 
mentato, emotum eft cor de loco fuo, nè tederà dipiegaril 
a quanto mal vi fia : Donec requie fcam tn te ; onde io ti 
priego, acciò mandi appoggi di Croci, flagelli , e- funi , 
che (labile lo fermino nella fodezza del tuo volere ; mia 
Dio, fortificalo con quel Tronco , che fvclto dall'Orto 1 
di 'Adamo fi trapiantò net Calvario, acciò corretto dal- 
le fue agre prugnole rifruetafie a noi frutti < Divi ni , ìf' 
più dolce de' quali fei tu Pomo dolciffimo , a cui non 
chieggo gufti del miele , che grondi , ma fortezza del 
tuo Tronco, nodi delle tue'fuhi, e tàglio della tua lan<- 
eia, acciò recida della Jrabóe^anté Parete le furò , e pefi, 

-in»* ~i 
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che la tirano in giù , & quia pondus propri* aft ioni s gra- 
var ; il tuo taglio di (cari chi , e recida , riunendo le con- 
tratte fifl'ure con il rinfòrzo di tua Croce , con cui indif- 
folubilmente legami : So{vc (oCiel di grazia , o mia Cro- 
ce , e Crocififlò ) Solve c§r mum à fffpfQ, da' Tuoi pefi , c 
mi ferie , & figa ipfum tibi jnfolubili mxu . Carili! mo cosi 
preghiamo da Dio quanto da per noi non poniamo ave- 
re , nè mai avremo fenza la noflra cooperatone , quale 
è quella piccola favilla, che accende un gran mucchio di 
carbone , l'è 1 lenza della quale talora mi fà ridere , riden- 
do cert' Anime affàcendate all' intorno del fuo e (Vinto 
braciere, ove non vi è, che un mucchinetto di nero car- 
bone , cioè a dire , certi ofeuri defiderj , con che voglio- 
no fare gran cofè , e maffime ne' Monafterj , ove o quan- 
te riforme fono nelle parole, ficchè le vedrette tutte at- 
tività : intorno a quel braciere fi sfiatano a fòffiare , lo 
fventilano con ventagli di certe cooperazioiii ab eftra, ci 
dimorano fenza frutto intorno a quei freddo carbone: e 
tutto ciò ftà in configli , pareri , e confulte , fenza mai 
porvi la fcintilla della vera coopcrazione , che ogn' una 
fenza tanti pareri , da sè potrebbe effettuare , onde tra 
tante brighe talora mentre il fuo carbone foffia, e rifof- 
fi» , mentre parla , e cicaleggia , in vece di accenderle piti 
viene a raffreddarle, ficchè difanimata quell' Anima ftrac- 
ca fi difmette dall' imprefa , lafciando in abbandono lo 
braciere, ed il carbone, perche io non pofiò più fòffiare : 
ignorando l'incauta , che tra due fò/Jj fi farebbe accefo, 
l'aveflè operato con la fcinrilla della effettiva coopera- 
tone ; ed oh di quefti vani foffietti guanti io ne hò ve- 
duto perire , tènza &r altro , che perder tempo ira vol- 
gere, e sfogliare le Regole, e Coftituzioni , quali effen- 
do io tanto da poco per fpiegarle, e ridurle ai vero fen- 
jp , giammai hò tal' imprefa tentato, lafciando la loro 
legazione a chi me l'infegna , giacché ancora non, bò 
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finito di leggere il primo Capitolo delli dodeci gradi deli* 
humiltà in ella prefcritti dal P. S. Benedetto, nè sò fè con 
la pratica finirò di apprenderli , mentre tra venticinque 
Anni , che vi flud'10 , non hò ancora conceputo l'H , che è 
dell' Humiltà il primo carattere ; di cui allora averò la 
vera fcienza , quando pratico , c cono/co , che io fono 
quel nulla , che niente di buono prevale , come quefta 
lettera neir Alfabetto , il che farà cent* Anni doppo il 
Giudizio , mentre per una lettera non è badata la car- 
tiera di tanti Anni: doppo le ventine di fecoli, allora sì, 
che accetterò le tante richiede fondazioni , e ftraccierò 
il Breve , che mi efenta di gradi ; volendo edere Superio- 
ra quando farò humile ; non dovendo una nell' eftrinfè- 
co efler Capo , Ce nell' interno è Coda : intanto attende- 
rò allo ftudio di quella lettera , comporta parimente di 
A. C. oc , che vuol dire : Accipe cunRa , abbracciando 
i'Humrltà nell* atto tutta la Santità , e nel merito tut- 
to Dio per premio . O che ricchezza ! io tra le Virtìt 
le darei il nome , e titolo del Non plus ultra , mentre in 
un'atto, Cielo , e Terra abbraccia , tenendo le Virtù, 
tutte nel fuo acquifto , tal" una per circoftanza , altre 
per confeguenza , poiché praticando come Tue circoftan- 
ze la Povertà , Obbedienza , e Pazienza , &c. fi tira per 
fuc fuflègucriti la Carità , Zelo , Magnanimità , Fede , 
e Prudenza , &c. onde : Hoc ego ipfis virtut'éus mirabilius 
judìco . Cariffimo Fratello : Quid bic flati s tota die ot io- 
fi ; queflo è lavoro folo di quefta giornata ; la fama Hu- 
miltà non fi traffica nell' altra vita ; folo qui fi nego- 
zia , ed io fono air occidente di quefio lavoro , per 
cui , ohimè!! l'undecima ora non baita . Ah ! che per 
niente altro bramo più la vita , cbfc 10I0 per quefto : 
Adauge Domine , adauge tempora , già fentomi nel Car- 
novale di quefl a* dolce foftanza , nel qual tempo fe gli 
Uomini fanno pazzie , io , perche non farò portenti ? 

1 fazian- 
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faziandofi elfi loro nelle crapole, ed io negli obbrobri, e 
ciò- quanto elfi piti nell'ultimo, tanto io negli ultimi re- 
fpiri ; in cui vorrei sì abietta morire > quanto mai fui 
corrottiflimò animale . Intanto mentre il mio Carnovale 
già fpira, , mi accingo all'opera de' miei folcnni banchet- 
ti , che fè tra i conviti fi ricercano de* primi li più fìretri 
nel /àngue , io lo farò con li miei : Venite , comcJite , & in- 
ebriamini cari (fi mi ; la menfa flà all'ordine, ella è la Cro- 
ce , pannolini , e tovaglie , le facre fpecie , credenza. Ja 
Virtù Crifliana , forchetti , cucchiarini , e trincianti , li di- 
fpreggi, e gli obbrobrj, la povertà, il patire : per l'invito 
fona a pranfo la Tromba della dottrina Evangelica , che 
invita , e non precetta alla (àzietà di quella ; noi però , 
Cariffimo, che fiamo affiti per obbligo della noftra prò- 
feflione a quella menfa , dovemo largamente guflaxla , ac- 
ciò robufti c'incaminaffimo in fortitudine cibi iìlius per l'e- 
terna rehdcnza; ficchè, CariHimo, non più naufee, non 
più inappetenze , andiam famelici al Convito , mentre 
Dio infin da' noflri primi Anni con tanta prevenzione a 
ciò ci induce , e fà propenfi : a fegno che dal porto di no- 
llra cafa pian piano ci abbaffa in fepoltura , efTendo infì- 
no adeifo' arrivati da' quei porti a quert'iafimi regolari di 
Canove , e Cucine. Da qui (o che allegrezza?) poco, ò 
niente abbiam da feendere per infinuarci per fempre nell' 
ultimo concavo della fepoltura ; o che gran camino da 
colà fino a queflo fondo, da dove l'Anima noftra cofler- 
nata dirà : Inclinati refurgo ; onde anch' io dal fine di que- 
flo foglio faglio al Capo , conchiudendo per rifriorta di 
due vortre letterine il detto : Cùtq ingemueris jaivus erir; 
e tanto bafta per far , che onerato di pene icendete a 
queflo fondo, ch'èitonico porto per falire in alto, aven- 
do detto la medefima Verità : Qui [e bumiliat exaltabitur, 
nè può efTer /alita fenza precedente baflèzza , nella qua- 
le quafi mai fenza imminente caduta, qui fe exaltat bu- 
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miliabitur . Cariflimo Fratello , Iddio' ci conceda l'uno, 
e ci liberi dall' altro , e fia per imerceffione della Tua 
San ti (li ma Madre , per amor di cui conchindo con dir- 
vi ; Si ergo frater veri Mariam diligi* , 0 et piacere cupi; % 
emulare batte virtutem , ed effe vi confcrvi . 
Palma a dì l. Novembre 1683, 

DÌKP.M.R. 
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Voìlra Serva , * Sorella 
Maria Crqfififfa della Concezione. 
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LETTERA LXXXV. ■ 

RISPOSTA AL M. REV. SACERDOTE IL SIG. 
D. Francefco Valerio l'Amanthia. 

• . ... * 

Si rende incapace il fuo fpropriato fpirito d'intendere ,* come fi 
fia tanto contrifiato quefto Reverendo per lo furto patito , fi- 
mo ad infermarfi; quando che dal pojfejjb di t^uel denaro de- 
rubatoli non fu mai da infermo ritornato in Jan ita ; d*ondé 
inferifee ejjer cattiva rama di beni y fido atta à ferire , rnon 
rifanarci ; e con accortezza adocchiando una più, furba la- 
dra domejìica , che in uri iftejjo tempo li rubava lafalute > 
la pace , e tutto il fuo più ricco avere > (cioè la pejpma pM* 
fione del patito furto ? che li bolliva dentro del petto X lo fa 
avvertito ad incrudelire contro di quefia con ogni maniera 
di rigore , mettendola alla corda , ed alht forca finche mu<h> 
ja, edaflolva chi commife il furto del denaro , m compia- 
ntone, danno <t$ai minore. : 

Jefus tf* Maria. 
Molto Rev. Signore. 

Ihil quiet iut , quam nib'tl hujus mundi appetert . E (è 
vuol fentirla meglio, intenda ciò , che il mondo 

" (^2, mot- 
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motteggia : II favo non crede il digiuno ; ma io direi : Il 
digiuno non crede il fa^io ; mentre eflendo io per obbligo 
della povertà, che profèflò, cotanto digiuna di tutto ciò , 
che u può perdere , par non fappia capire nè la pena del 
perdere, nè la fazietà nell* avere. E mi fè dire la prima : 
come può edere , che il Signor D. Francefco fìa così con- 
triftato per la perdita di quelle cofe , che io non avendo- 
ne veruna mi fento la più felice del mondo ? Non l'in- 
tendo: Signore, fe quefte recano felicità , io perche l'ho 
nella fua aflènza ? E fè non la recano , perche le van cer- 
cando , e tanto , che per rinvenirle fi fovverte il mon- 
do ? ritrovando alla fine con effe tanti fdruccioli , ed af- 
fanni, e con tale vantaggio più affliggono , che giovano, 
poiché con eflere ftato V. S. tante volte infermo , non 
s'inte/e mai, che il pofleflb del fuo denaro lo refe da in- 
fermo fano , come intendo della perdita , che lo rende 
da fano infermo . Che mala razza dunque è quefta ? 
Vada vìa l'ingrata , mentre è tutta ferri per ferire , è 
tutta niente per fanare. V. S. di che fi duole? benedi- 
ca, non che abbia mala voglia a quelle mani , che gli 
han tolto di cafa quefta mala provilione . Altra ladron- 
cella li Vedo , altro furto li trovo . Ferma , ferma ladro- 
ne : lega , allaccia , Signore , non in ceppi alieni , ma 
bensì nel proprio petto ; non eflendo quefta , che quel- 
la iniqua ladroncella della propria paflione , che con 
mani di quefto flniftro evento fura , e pretende rubbarli 
tutta quella incorruttibile moneta , che fi potrebbe eter- 
namente imborfare nella borfa di una invitta Pazien- 
za . Ella è , che li hà tolto tanti cumuli di quei tefo. 
ri : Ubi nec oerugo , nec tinca dtmolitur : e pur lei la tiene 
così incorrotta , anzi così agiatamente in feno , come 
Afpido in /àcchetta . E poi l'iniqua mi và contro quel 
mefehino , che a paragone del Suo furto , non rubbò , 
che un denaro ! eflèndochè il terreno all' infinito , come 
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dice San Gregorio, Bondui efl, non fubfidium; togli o mi- 
fera la Trave del tuo occhio , e poi condanna là fettuc- 
ca del tuo fratello . V. S. di ciò giudichi , e benché fi a 
Giudice, e par ce , deve però decidere a favore della giù- 
flizia | in riguardo di cui , dante la ragione rapprefenta- 
ta p deve cambiar forca , distogliendone colui , quando 
per lei fi appiccarle ; poiché l'i danza clama : Benefacite jir , 
qui oderunt vof , ed allacciar colei rea di furto peggiore , 
acciò fulla forca della fua repugnanza redi arrangolata » 
e morta , e quanto ella le procurò rubare, tanto ne efig- 
ga guadagno . Signor mio , abbia fortezza , la leghi be- 
ne alla corda della ragione , cofternandola nel Carcere 
del Divin volere , nè fi (tracchi di quelli difficili rite- 
gni , poiché lo feioglieranno di quelli più indirlo! ubi li , 
lucrando così per quante perdite , tanti guadagni : Si cum 
peditìbus currcns laborafU , quomodo contendere poteri s cum 
equts ? Se lottando con terreni lottatori , che fono que- 
fte perdite terrene , cotanto fi flracca infino ad amma- 
larli ; che farà lottando con quelli infuperabili deftrie- 
ri delle proprie paffioni ? quali ncll* arringo del vafto 
fenfò , rubbano , ftruggono , faccheggiano l'eterno ave- 
re , furando in vi abilmente quanto in Ciel puote acqui- 
ftare . O vere perdite d'innaprezzati tefori , di cui ab- 
biamo li ladri in petto , e li ^ringhiamo al cuore , non 
vi effondo per effì nè Giudice , nè parte . Ohimè , fon 
tolte le forche , non fi fà ricerca de* delitti , non più 
fi và in traccia de' malandrini . Onde il mondo è pien 
di ladri , che rubbano la gloria a Dio , il merito a' buo- 
ni , e l'Anima a' peccatori : Timete enm , qui babet po- 
teftatem mittere in gebennam . V. S. da quefli fi guardi , 
acciò non incorra nel mio errore , che per ammette- 
re talora un picciolo ladroncello , edam di un mal pen- 
derò , me ne fìegue fcompiglio tale , che quel cuore, 
che Dio foftituì Cafa , e Tempio fuo , lo veggo Spe~ 
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lanca Utronum . Deh per amor di Dio abbia pietà di 
queflo Antro, già fatto ricovero d'Inferno, la raccoman- 
di a Dio , acciò con la difciplina della, penitenza m'im- 
petri , che fi riduchi nel prillino flato , in cui lodi , ed 
ami a Dio per l'eternità de* fecoli , e ciò con la prote- 
zione della àantiflìma Madre , a' Piedi di cui la ringra- 
zio dell' efprettìone fattami per la morte del Signor D. 
Ignazio , che quantunque dì gran duolo , nondimeno 
fono quelle più traslazioni , che perdite ; mentre fi /pe- 
ra fi fia partito a fvcrnare dalia tersa in Paradifo. V;S. 
prieghi per il Tuo fpedito arrivo . E non effendo per al- 
tro la Santifiima Madre la confervi , mentre la iwerifco 
alli fuoi Piedi. Palma a' 15. Novembre 1683. 
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LETTERA LXXXVL 

RISPOSTA ALLA M. RE V. MADRE . 
SUOR ANGELA PIZZI. 

Innor ridita come dalT ajpetto (funa fantasma in rapùrefentar- 
fele coftei per la Regolare Prof ertone gtà morta al Mondo ,' 
per vìvere immerga negli affetti , e jollecitud'ms del Secolo , 





ghrmente propìzio il Divino ajuto a'Juoì congionti: 

;s ♦ + ; J*fos *i* Maria;: . '« ■ 
,; : - !»btó Rev. Madre. 

E mai cruda freccia mi trafitte, ocara Madre, la Tua 
a me non fù minore , riconofcendola per tale, qual' 
io non faprei dire fé è morta al móndo, ò viva tra' mon- 
dani . V. S. non è quella morta , che ne 11' ora di profef- 
(àrfi fi coricò fui la terra , eh iulì gì' occhi , 0 compofe da 
Cadavero, e fé le fonò il: mortorio ?» Prima di che ,at- 
teftò fu'l foglio della iua profèffione , lafciare il mondo , 
le pompe , li parenti , le vanità , e tutti gl'atti fecolaref- 
chi , come di già fi conferva nelf Archivio eterno del 
Giudizio Divino ! Come dunque riviffe ? Qual nociva 
medicina la riforfe in modo , che parla del mondo, co- 
me fe mai ne aveflfe partito ? Ohimè ! Pbantafma et ; io 
non riconofeo per altro un' Anima sì fattamente riforta ; 
non ravvivando il Aio eflcre, che quel la mondana foftan- 
za vacua , ed inane . Nè sò come poffibil mai fia , che 
viva in Tomba un fpirito vivace, come ella fi è, ed una 
tal Mooaca.fepolta in Claufura : e però efala gì' affetti , 
tmmandawWj, ^ guai puzz* tra li Parenti , Grade , paf- 
-i ;iJ. Q_ 4 fatem- 
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h tempi , e cure terrene , potendo ella dire de* fuoi con- 
gionti : Pofucrunt me abominai ionem feti , e (Tendo le più 
delle volte così fatte Religiofe abbominate per il mal* 
e/èmpio de' medefìmi Secolari , li quali , fé donano a co- 
loro cagione di fuperfluo diflurbo, riceveranno da Dio 
tanto di tormento pei l'intervento vi pongono , quanto 
per l'Orazione di quelle vi conferirebbe d'ajuto ; di che 
egli tanto ù di/piace , che mai farà per renderti a loro 
propizio edam fi morrai refurgant . Madre dunque bene- 
detta , deh torni a morire , chiuda gì* occhi al mondo, 
{tendafi fulla terra > penfàndo al fuo fine , e ratificando 
la rinunzia di tutto il creato , la deponga a meglio ere- 
de | qua 1 farà il pio Signore , a* Piedi di cui laici la fbl- 
lecitudine de' fuoi Parenti , e provera quanto meglio di 
lei ne farà egli il provifore ; JaEla curam tuam in Dovu- 
to 9 & fpfe te enutriet ; nelle braccia di cui , lafci , ed io 
coniègno li fuoi due Nipotini , quali Dio confoli per in- 
terceflione di fua Santi ili ma Madre, efiendo lei la vera 
Tu tri ce de' poveri abbandonati ; abbi iperanza in lei ; 
Qucrìtax» no» in finem tris oblivio paupem; con che iaicìao- 
doia a' fuoi Piedi, la riverifeo nel Signore, 
Palma a dì ». Febraro 1684. ♦ v ■ 

Di V. . « stili.*' ■ . "i :ì , • 'i 
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LETTERA LXXXVll. 

'AL, M/E.: 1>. l>. GIUSEPPE MARIA TQMASI 
io.-. dc'Chìcriei Regplari, SupFratelto»;. .... 

Cli f piega un mifto maravtsfiofo ài due potenti Affètti tra dì 
Uro oppoftty cor ntlf iftejfo tempo rìftretti in un nodo ncll'an- 
gufto recinto del fuo fpirito , lo rendono fteccato dì contrar) 
movimenti } in guifa > che agitandolo- tra dolore , e contento* 
lo coftit ut( cono uri Inferno dì fpafimi , ed un Paradifo di 
dolcezze . Miratoli Avtipamfttfi ai quii Divino Amore > che 
penetrante, ed acuto % diletta jnfieme^ t tormenta. Alle. eh 
cui fiamme divampando ella talora in anfia di unir]} infepa* 
r abilmente al fuO Diletto , bave in odio fa vita mortale, ed 
in penofiffimo martirio f averla à prolungare Col cibo ; nei 
quaVatto ardendo di quella Jet e y che la jd gridare :. Cupio 
•«iflÌDlvi; fi pafee ' communemtnie di pane dt dolor?* ; •* 
6Vi . . ,->t, ■ ) ■■<< ;:j »V*i:r \l u « - « •*• •- »* 
... /i : ^ _ Jefit* ❖ Mari*: U ./jiv tu 

\ ' ; Cfr/* Cnjfo Fratelki 

SO no già paflàtr £ci mefi , Carifiimo Fratello , che no» 
vi ferivo d forfè per giuflificase la mi» penna , men- 
tre ìjDcIIo lbaccarfì tanto , m più centinaia di lettere a chi 
non Viridi, nè conobbi mai > così, fi rifparmia con un mio 
un reo Fratello . Chi non vede, chele ella è sì refi ia con 
chi tiene tanto aflètto > ( che invero è grandilfirno ) lofia 
molto più con chi non vorrebbe parola ? R pure , quid 
akud polì Deum amare cupio niente per cerco ; poiché 
Deus, nubi totum efi j che s'egli vuole mi attedj d'un ca- 
ro , e mi afta tichi per lo ftraniero, ita faftum efl, fit no- 
mea Domini bcnedièlum . Così dite ancor voi , Cariiiimo 
Fratello , acciò di pari pano peregrmemur ad Dominum; 
in cui (per dirla ) lento un ftravagantiffimo avvenimen- 
to . Si femina dj Geci oggi il mio Campo , e par , che 
j\ fi raccolga fruatonto. Ohimè:, Vox amdem , vo* Jacok 

*fi% 



eftyfrd manus font EfouAo ferito il mio cuore in un* abif- 
fo di guai, che par più 5 fiero non l'abtyarjiai l'Inferno, 
e pure nel fentir tanto , fùbentra neirintrmò di rai feh- 
fo altro ©sporto mirabile , per cui l'Anima fi muore di 
crucio, e ili contento. Ohimè t oggetto incredibile: p> che 
fème acerbi Aimo produce fratto foaye , in cui I\(uLrma 
pertulit dura> fenfit foavìa , & gcfftt mira* IJ di tal modo* 
che eccede la mente obliqua, della inespèrta creatura . 
Sicché talora fvdV Onde deli' anguille y nel feri tirJc fierif- 
lime, ama il motor di quei flutti ; k neir^r(ure, l'Accen- 
ifòr d'i ouelle vampe ; e né'fuoì^gli v , l*impugnatof di quei 
ferri 1 : Ohimè! Vox quidem* v#c Jacob efl> man ut font Efou. 
E fono quefte quelle di -Dio, che slanciano ferri j e infi- 
rmano fiamme , per brama di cui fi precipita $1 inconti- 
nente l'Anima , che trafeorre Olimpi , ed Oceani , fpac- 
ciandoii con un girar di piede di tutte le creature . Nè 
può fòffrir refpiro, nè men fifuw, che larrefli : Ncque 
falutavcritis in via , tanto corre inarreit.abile all' impeto , 
che le Ipira : il di cui navigio non è menato da Aufìro , 
jb vento umano, ma dal/òffiodi colui ^ empiati y & Vep- 
ti cbedìunt . Ove quanti venti lo combattono .quante piog- 
gie 1 aggravimi , tanto più c'affonda nel pdaga ibodale 
del Di vìxkj amore , che ie foftia , ei vi corre ; < St pluvia > 
vi s'immerge ; e Te fluttua , vi s'a flòrida l Ed o che itidiftac- 
cabile attacco è quello di un ebore amante ! O carissimo , 
o carifTimo , che cofii; è amare Dio ! qual laccio egli ci 
te/le quando, ci fi fcuopre!. l'Ani ma -non puo-piufedarfi : 
.corre fiuto- il liuoeflerc^ fi fnodano.per andarvi le vifee- 
re , e le vene . . Giesù , che ferro forte l che grarìio tena- 
ce egli' è , .quando appicca oro Anima ! Parla tu -attratto 
fantiiiimo ; Ò pur tu Divino tormento, qual fi a l'attrat- 
to , e duolo di un cuore così divinamente impegnato . 
Obirnè,,. cjie fiero., ritegno > l'Ancora al mondo t e'J volo 
&Pk&&fo^ «ascili iaiaaguinaiuiofci lac&*^il graffio 
. ! . orini- 

• « 
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onnipotente . Ah , che diviforio fiero 2 a paragone di cui 
IT Animai flùma niente ogn altro fuo duolo,, a fegno , che 
de Crucé flev-, & de fili clamai . Ohimè! fèntitc iefue vo- 
ci* Sitioit Anima me a ad Dtum fortem vivum , quando ve- 
ni am , & appare fa ante faci em Dei? Ohimè, che fiera Ce- 
te ! l'Alma fi muore , divenendo con tale arfura intifi- 
chita così incurabilmente , che par non abbia dell' urna- 
noyche la pelle full'oflò, cioè l'efirinfeca figura e quan- 
to attenuata dal mondo, tanto jfi naufèa di vivere in efc 
fo . No» «ha- cuore per» godere dette fue dolcezze , anzi- 
de* Vuoi veleni : ihappetifee i fuoi gufiti , che per lei non 
han fapore : e quanto ferra la bocca per aflàggiadi , e 
per tacere le fae pene : tanto l'apre in efclamare per Far- 
fara del Tuo cuoie; Ùt Crucefiks , & af fiti, clamai '. Ah 
che vorace incendio, quando un Dio è il .Carbone, che 
raccende . C^fiderate db 9 Anima oosì aria di Dio, qual 
può cflere la fax aderenza , l'impeto , il corfo veffo la 
perennità Divina. E pure tenue argine gV impedifee quel- 
lo eccello boccone, un pezzolino di loto ; ohimè ì il fia* 
to per cui vivo , fa , che io non aftòndL nel pelago Divi- 
no. KetàrCriflàani , chi mi ,dara grata novella , che fiw 
breve avrò da morire ? Spade, aznànnaje, aculei y è. fuori 
chi come per me oziate ? deh innovate fopra me le ;tw 
ranniche fierezze ufaté fopra li Martiri ; .deh lavate nel 
mio fangue la tuginc di tanti fecolt panati. ,Jw**tu (mio 
Giesfc ) ficut à principio dici nojìfof , 'in cul^i' invaterati 
marrkj già mutoitoo SceTia : !in quelli tempi eflendo. li! 
pia fieri Tiranni iiwftra più ìntrifìfeci Instate* , bitmnts 
dometìici tjar? io per me non trovo peggiori contrari , che 
li miei prolungati Tefpiri, mentre efli mi prolungano tan- 
to infinito bene . E pure mercè una invitta pazienza , ali- 
mento con tanto mio difpendroquefti tiranni , pereflermL 
nìù fieri . Giesù , che amaro fiele èquelk) , che mattina £ 
fSw da inghiottirein Refettorio pppofio^^ulL 
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eftinguerfi io ravvivo il mio fuoco per meglio incenerir* 
mi . O mani ( io talora dico ) voi mi fiere sì fiere nel 
porgermi quell'alimento^ come fareftea colui , che mon- 
tando full* onde a fòrza di nuoto a braccia , voi con pe* 
fi , e tiri , di nuovo l'immergete nella primiera profondi- 
tà , facendo fempre così , quando io prendo rifiorì , che 
fono dell' Anima mia li peli più gravi , a fegno che più 
volte ho detto nel pranfo : Mittamus iignum m Pattern : 
tale è la Croce vi fento , che fc fòiFe -di bronzo non mt 
farebbe pia grave ; onde quanto ricevo nella bocca , tra- 
mando dagli occhi , potendo dire con Davide : Fuerunt 
mi hi lacrima me* Paner die , oc notile; e ciò, benché fpef- 
fo, non fempre; ma quando ranfie mi s'accendono, di- 
cendomi a furie , ed impeti : ubi e fi Deus tuut ì Ed ecco 
qui , cari (fimo Fratello , la mia più ardua penitenza , il 
di cui immediato finimento è Dio , a -cui parimente pof- 
£b dire : Tibi foli peccavi , avendo in elfo oftèfo tant* altre 
fhe Creature. E' bene dnnque, che efTe loro fot tragga no 
dame ogni lor gufto, fuggano dal mio affètto ; ond' io 
fpe d ita mente le rimuovo: Rechi/te poli uri, andate • O Di- 
vine manifatture , da me per altro sì fètidamente guada, 
te , che anche li miei marciumi me l'han tolte , ò vela- 
te ; rimanghi meco quel Sole , il di cui raggio non am- 
mette feco loto i quantunque in effo s'immerga » nemo bo- 
nus nifi Deus ; fottragga egli a sè l'Atomo del mio Cuo- 
re , e lo fofpenda tra le incettanti fatiche di cento , e mil- 
le affanni : che nulla mai li farà penofò , mentre è nel 
raggio di fua luce, Obfecro ( in fòmraa carifTimo ) ut vi- 
deam faciem Reps ; e non già per CanceUof , tra le imper- 
manenze di quello Carcere, che lo mofirano , e lo toglio- 
no, ma Revelata facie i e non temo, che egli in me fi af- 
fidi , perche fe reitera provocato dalla mia iniquità , im- 
terficiet me ; onde facendo penetrante piaga , s'infìnua in 
me più profondo; e benché per intuito di mortale ferita 
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Tenga a me la Tua deftra , goderolla, ancorché per feve-" 
riflìma Gitiftizia , L<etabitur jufius càm viderit vindiElam . 
E Te il gaudio è sì pieno nel vederlo fulminante; qual fa- 
rà neir immergenza delle Tue mifericordie ? nel di cui fi- 
ero nuoto v'immergo , e lafcio , anzi di bel nuovo ripi- 
glio, mentre qui mi arriva la voftra letterina, per la qua- 
le nella fcarfèzza di feri vere par ci rendemmo la pariglia; 
e mentre mi dite, che io compro afTai caro l'inchioftro, 
io penfavo, che voi 1'ufate come foffe latte d'uccello . Ma 
benedetto fìa Dio , che la noftra povertà non è altrimcnte 
di quefto , ma di quel tempo, che non poterit pretto enti ; 
abbifi dunque tutto per Dio, che nella eternità l'effiin- 
de fenza fermine , e nella di cui communicazione fi ab- 
* boccano l'Anime , meglio , che in parole ; e con tal frut- 
to , che più effettua una Divina parola , che cento , e 
mille lingue , eflèndo che Verbo Domini Cali firmati funt , 
& fpirittt ohi ejui omnìs virtus eorum . Come dunque in ed 
fo non fèrmeranfi li noftri labili difeorfi , che fpeffo co- 
sì flu (libili fuor di lui fi difiondano } fi ftabilifcano in 
lui , ed altrove non vagartn giammai : faziinfi qui , Fra- 
tei mio , fopifeanfi in dio i più loquaci del Mondo ; poi- 
che Deus erat Verbum ; e quantunque , Semel lòcutus eft ; 
nondimeno da che proferì nella generazione del fuo Ver- 
bo , che fu lenza principio , giammai hà celiato , e tut- 
to il circolo eterno non baderà per fornire la prolazione 
di tal Verbo : da che argomentate qual fìa la favella di 
Dio Padre, che per fpazjo sì interminato non hà detto, 
nè dirà , che un folo Verbo , e parimente quanto all' uma- 
ne, ed Angeliche lìngue fìa ineffàbile il figlio , mentre 
per fpazio sì infinito, quefto, uno folo Verbo, hà detto: 
Oi'tllud *ternum> quando femellocutum efl, e giammai farà 
per tacere , cioè , celiare dall' attuale fua generazione , in 
cui nè principia , nè ti ni Ice , attuando fempre la fua pro- 
duzione in una totale perfezione . Ed ceco qui quel gran 

Ver- 
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Verbo , per quod omnia fa fila funt , in cui , tacendo , fi 
narrano quanti in etto vivono; fuori di cui, tutte le co- 
fe fi annullano , fwe ipfo faftum efi nibil . E qui , Fratel 
mio | mi toglie di mano la penna il fègno del degnare ; 
e lafcio quello gran feno pieno di delfiche dolcezze per 
quelle apparecchiate in lucide Pentole , le quali oltre al 
cagionarmi il fudetto fiele , mi diftolgono da quefto mie- 
le grondante per me nel mellifluo fiale del. Paterno cuo~ 
re . Nondimeno in quefto cenno del mio pranio Ego vi^ 
deo Ollam fucceitfam , mentre colui , che infonde il fuo 
amore per l'altezza di tali lumi , anche l'accende per 
ebolleniksdi nere Pentole, come è l'eflere umano cotan- 
to fragile verfo Dio , e affumicato nella parto inferiore 
da quelli fuochi ardenti delle noftre paffioni ; la quale 
vorace fiamma può trafmutarfi tutta in luce > quando 
nella pentola dell'Anima cuoce non fènfo, ma Divino 
«more : in effètto /di cnc > i° vado al pranio, per cui bu- 
nùliata fum , & ftlur à bonis . Vi faluto per fine a Piedi 
delia Madre Santiflima , a cui vi confegno per l'eterni- 
tà infinita. Palma a dì Giugno 1684. 
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LETTERA LXXXVIII. 

RISPÓSTA AL M. R P. D. GIROLAMO VITALI 

de* Onerici Regolari. ^ 

Era egli fiato aìcìtn tèmpo Direttore del di leifpirito , quindi 
' con caritativo officio , m amenza , la iftruifce a combattere con- 
tro le molefte punture degli fcrupoli , armandola di favj docu- 
menti. A tante fiamme di fua Carità ( dice ella) ùerdura- 




fuo internò pena , e godimento , ferite , ed ampkjji Divini; e 
spingendo fi à voli di vcbementijftme brame verfo (a Beata Pa- 
tria, con mmorofe iftan%e , chiede le fi tolga quefta vita tem : 
por ale , in cui prova della Divina affen^a una Croce d* ogn 
altra prè pefante ; invitando la Morte , che aual pietojò Raf- 
-r fafle vengbi à drizzarla per la via del Cielo . . 

■ ' Jefus * Malia. *; ' • • 
Padre mio nel Signore. _ ' 

LA fèrvida Carità di V. R. auanto più brucia nel fuo 
petto, tanto più- volentieri fi applica a confumar le 
mie pene , ardendo tra effe , non folo come fiamma di- 
vorante , ma come fiaccola splendente , che rifehiara l'om- 
bra, che mi accora , benché fèndo ella un Rovo d'ineftri- 
cabili fpine x par che fia Ardens incombufìus , perfìftendo 
inconfumato anche in fanto fuoco. Nondimeno , fè Aqu* 
multa* non potuerunt estinguere ebaritatem ; né meno le mie 
lacrime fpegneranno quella di V. R. a fegno, chefìftra't- 
chi , ò fgomenti delle mie oftinate fpine cotanto inefpu- 
gnabili , che trafìggono , non che cedono a chi le pro- 
cura Sradicare . Ohimè , dardi nequilfimi *, Padre mio , 
fono di quelle, che anìepono l'Orto d'Adamo, ove nacque 
queir infelice Tralcio , da cui fi produfTe Uva felli s v-qué- 
fto sì hanno di bontà, che qualche Ro& producono y e 

talora 
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talora sì fragrante , che più odorano , che pungono , e 
di tal forte intrecciano pene , e pace , che quali vero ipi- 
neto , /Vendendo le loro braccia fi pungono , e fi abbrac- 
ciano ; fi trafiggono , e fi annodano ; lottano , e fi col- 
legano e cotanto ftrettiflime , che annodano freccie, e 
baci; ferite» ed ampleffi ; fangue, ed amore. Ah cruda 
lotta , amiciffima guerra > in cui , mercè l'arco Divino , 
le freccie fono di miele , di zucchero le piaghe , e la 
morte vita al cuore. E però grida l'Alma ucci/a : Ver- 
he r aver un t me , & non doluì ; vulnertverunt me , & non fenfi . 
O Padre, che duro amante , che colpo è quel di Dio, 
che uccidendo ritana, e confumando bea, in modo, che 
l'Anima nulla filmando le già patite pene, efclama per 
dolcezza : Pro nibilo babui Terram deftderMem , fuori di 
cui non pollò fermar piede , effondo Erede di quel Re- 
gno, che di/Te il mio Rjb : Non efi de boc mando . O dun- 
que al Cielo , ohimè l chi fòrmontar mi fà ? Verfò lui 
fol muovo il piè , nè gir altrove ei sa : Giesù per tua 
mercè , deh menami colà : ove adempie tua fè , ciò che 
promette, e dà: £uod oculus nom vidit , me aurh aud'rvti, 
net m cor bominis ajeendit , ohimè Divino Afcenfò ! penne 
di Colomba vi vogliono Penna Columbi deargemat<e > can- 
didifiima. , e leggiera , che non porta feco macchie , ò 
pefi umani; benché per altro indoflàta di un' aureo pon- 
do , Pofter'tora dorfi ejus in pallore auri , che la indora d'a- 
more , e la curva di pene . Ed è quell'aurea Croce e- 
ftratta dalla puri dima miniera dell' afTenza di Dio . La 
di cui penofa aflènza quanto attraile , tanto pefa all' A- 
nima peregrina, fopra li cui omeri laffi fòprapofta quella 
d'oro, pefa più , che un milione di legno , qual fono , 
benché dure, le lievi pagliuccie delle Croci umane, qua- 
li la laffa Colomba và raccogliendo per divertirli da quel- 
la, dicendo con flebile languire :,Aut pati , aut mori ; aut 
pati , aut mori ; con che ingannando le fue brame , in- 
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treccia il nido covacciuolo di pene , e di dolori , volendo 
più penare , giacche non può morire : e ftanno quefte 
pagliette in queir aurea Croce , come incaftrate gemme, 
che arricchendo pefano , e nobilitando curvano cotanto 
il portatore , che ne cade proftrato a morte . Ah miei 
ftfacchi lamenti, quando per ciò ceflàrete? quando fazie 
•acclamarete : Jam te tenemus dulciffimè , jam ultra non d$- 
mittimus te in fiecula faculorum . Amen . Ma tal requie non 
mi prefagifeo , nè meno in agio interno , in cui fè tal 
volta mi adagio , ecco già mi fcuote l'Inferno, caccian- 
•domi il fangue dalle vene, non che l'agio dal cuore. E 
fono quefte fcoife di dibattuta cofeienza , iòpra cui fono 
tanti li fulmini, che pofTodirc con Davide : A voce torn- 
irai tui formidavit cor meum , e con tante fiere grida , dal- 
le quali s'invitano tutte le Creature, dicendo : Perfequimt- 
nl, & comfrebendite eum , quia cintrarius e fi operibus noftrìf. 
-Ohimè, non fenti cuore? fopra te viene quello fulmine . 
Ah fiera voce ! Audivi auditum tuum, & timui. Meritò , 
bensì , Anima me a b*c patimur . Io fempre mi eccettuai 
di quel bene , che incettante danno a Dio le creature , c 
mentre efié loro ferviunt ei bumero uno, io fcuotendo tal 
giogo fingolarkzavo il mio fenderò , vagando per quei 
dirupi , ove non è , che Tenebra* , & ìubricum , che all' 
Inferno mi sbalzano. Onde, che maraviglia, fe per via 
sì fingolare, Singularis ferus depafius eft rami E fùquefto 
il fiero Mondo , che con denti -di tanti fieri giorni , quan- 
ti fono ne' miei Anni, mi (tritura, e fmacina il cuore , fa- 
cendomi pagare il fio della mia eccezione , con che mi ri- 
traili dai bene anche degli infenii bili , offèndendo a chi 
Mare, & Venti obediunt , il che non fecero il mare delle 
mie lacrime , nè il vento de* miei fofpiri , mentre con im- 
peto contrario mi fofnano , e demergono fuori il voler Di- 
vino . Onde per nuoto sì fiero ogn' un mi tira al fondo : 
dovendo le creature concorrere -col fuo Creatore . Ohi- 
» R me 
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mè dunque , il mio corfo come farà ? Egli mai và tra- 
viato da quel foriere del mio fenfo nemico , la di cui cie- 
ca condotta mi sbalza in quei trafeorfi , in cui , iter im- 
piorum perilnt . Oh Dio ! che feorta è quefta ? guare po- 
fuétti me contrarium tibi ? ordinando, che in cieco deftrie- 
ro fòrmontaflì , ò Rè di gloria , che tanto zoppica pe'l 
Cielo , e così veloce corre per l'Inferno , per cui è robu- 
fto , e forte , e per te ftroppicofo , e lento ? Giesù mio 
muta Cavallo, non più corfa di fenfo , Mort ad Carlos iter , 
ecco qui meglio foriere , il mio fido Raffaello, che me- 
glio, che Tobia , in un breve viaggio dalla Cella in Se- 
poltura illuminerà li miei occhi, efiggerà li miei crediti, 
ed anocierà il mio cuore , illuminando li miei occhi con 
il fiele di quel pefee , che per l'hipoftatica immergenza 
Tempre beve nella Marina profonda della Divina Eflèn- 
za , (Crifto Signor noftro ). la di cui amara Paffione tal- 
mente aprì gli occhi a coloro, che nell'ombra delia mor- 
te fedevano : illummat omnem hominem veniemtem in bunc 
Mundum , che vìdimus gloriam ejm , gloriam quaft Unigeniti 
à Patre 9 &c. da cui parimente la morte efiggerà li mìei 
crediti , che avendoli il fuo Santiflìmo Figliuola molto 
più, che il mio debito sborrato , mi deve rimunerare per 
sì infinita effufione copiofitfimi meriti, e aflocierà l'Ani- 
ma mia con la Divina grazia , e finalmente coli' unio- 
ne beata : e ciò per l'accenfione di quel Fegato, c Cuo- 
re facrofanto , talmente accefi fopra il legno della Cro- 
ce , che facendo per impeto ampia apertura nel Santi£ 
fimo Coftato , accedè pereifa al Padre quell'adorabile 
fumo di sì degno facrificio , che difeaccia da me quel 
diabolico uccifore , che come gli Spofi di Sarra procura 
farmi fèttiplicata morire: fagliandomi contro li fette Vi- 
zj capitali, non ( che Dio ci liberi) mortali, dalle cui 
fiere mani per fempre mi toglierà la morte, qual Raffael- 
lo , mercè il iudetto , mi aflocierà finalmente l'Anima 
• con 
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con la gradita Sarra della Unione Beata. O Dio, fà che 
addio fi a tempo , ti priego , che afcondi il mio cortei lo 
nell'angufta guaina di una chiuià fèpoltura % Converte Ra- 
dium meum in locum fuum , al tri mente interficiet totum mun~ 
dum , non con fèrri materiali , ma con colpe , che fono 
calamita di caftighi ; muoja il mio vecchio Tobia , l'Uo- 
mo vecchio vada in terra , rimanghi impotente nella ca- 
ia propria di una ofcura le poi tura ; fuori di cui deh vo- 
li l'Eterno Tobiolo , l'Anima immortale , accifr fuori 
della cognazione terrena , fi aflòcj per (empre all' Unio- 
ne Beata , nel quale atto Beato , o Cicli Venite ad Nu- 
piai , mentre quel facro Pefce ( Crifto Signor noftro ) 
qui fi gufta fenza fiele , ferbandofi tutto dolcezza ncll* 
eterna fruizione , della quale io non cfTendo degna , men- 
tre colà fi faziano , io ne feendo a' miei ceppi , che mi 
privano etiam delle miche : ove griderò con Giufeppe , 
avvinto non alli felici commentali , che di tanto non pre- 
fumo , ma alli fuoi degni coppieri , che ogni giorno ofte- 
rifeono la facra bevanda full Altare , uno de* quali e£ 
fendo V. R. io li dico proftrata : Memento mei , dum he- 
ne tihi erit , che in vero di tal' atto non può defiderar mi- 
gliore . Allora , Padre , priegate per me qucll' Eccelfò 
Convitante , che per la dolcezza dell'i fuoi natii conten- 
ti , de' quali , meglio , che Faraone fempre ne fcfteggia 
le primizie, benché lènza principio, e fine : a lui, dico, 
pregate , ut educat me de ifio carcere , affinchè non riman- 
ghi condannata col difgraziato Panettiere a cibarmi di 
pane di dolore , li quali amari bocconi fono all' Anima 
mia così ineomeftibili , che fpafima alla digeftione, e ne 
vive così inferma , che non efi fanitas in carne me a , onde 
per naufea di quefti , e fame di quelle , qui inefficace ri- 
mane , efTendo degl' uni , e l'altre inefplicabili li termi- 
ni , e però mutola refpiro alli fuoi piedi , acciò porti que- 
fta lingua a Dio per eternamente icioglierla alle fue lo. 

R a di , 
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come io fpero per li fuoi Santi Sacrifici > profegtìendo 
parimente per lui le mie, benché indegne Orazioni , qua- 
li continuerò per le noftre Cariflìmc aiiociate , il di cui 
copiofo accrefcimento , quanto mi coniòla , tanto viva- 
mente mi fprona a chiederne a Dio più numerofo avan- 
zo r defiderandò avvifo fé nell' Eremo di Napoli ebbe 

2ualche adito ,^ come V. R. mi fignificò : altrimente ò 
accetti, ò fi precluda , Iddio mai ferra le porte , nel- 
le quali per Aia pietà introdune le noftre Orazioni , por- 
tando V. R. felicemente , come noi inceiTantemente prer 
gavamo, di che rallegrandomi , ne renderò infinite gra- 
zie a quella J aiuta Cctli , eh' eflendo Madre di pietà , mai 
efclude i Peccatori, a' Piedi di cui riverifcQ V.R. , do- 
mandandole proftrata la fanta Benedizione, 
ii Palma à dì 12. di Giugno 1684, 
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1 Vmilift. Serva , c Figlia in Criflo 
Maria Crocifiga deUaConcevone . 
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LETTERA LXXXIJC 
RISPOSTA 
ALLA REV. MADRE D. MARIA MARSALA . 

* * * * * > - , 

Alla fu a domanda , di effere ajutata al comi cimento di tè 
ftejj'a , rij'ponde la 5. D. S. che queft* alta fetenza s* acqui- 
fta per WHXXP d'una virtuofa ignoranza d o^n altra coja, 

' fuori di ciò, che concerne la pratica della propria perfezio- 
ne . E perche intende in riftretto la baffeixa dell' ejjere *- 
mano , lite la comprende in quefte due parole , Polve, e Ce- 
nere , runa così fugace , che vola ; e t altra , che infufa 
nel? acqua delle lagrime di Penitenza , operando infieme 
V attività del fuoco del fanto Amore , può ridurci alia pri- 
miera candiderà. 

Jcfus Maria. 
Cariff. in Crifto Sorella. 

MI fignifica , Sorella , che vuol da me qualche co- 
gnizione di sè fletta , ò che gP impetri da Dio 
quella della propria battezza . Ed o che gran quefito ! 
tutti li fcienziati dell'umane feienze non l'han fàputo : 
Multi multa feiunt , & feipfot nefeiunt . Solo un* Anima il 
sà , che il tutto ignora , annientando»* a tutta la faen- 
za umana : Ad nibilum redatlm fum } & nefeivi . V. S. fi 
confami a tutte le notizie umane , non volendo fa pere 
altro , che la pratica della perfezione , e* in ciò troverà 
la brama del fuo cuore. Intanto io in due parole li e/pli- 
co non Colo il Tuo, ma tutto Peflere umano : Pulvis y & 
Cinti . Polve , che vola , e Cenere , che lava : la prima 
così fugace , e leggiera , che è imponìbile fèguirla fenza 
fraude fino all' ultima hora ; la feconda , aggiunta con 
acqua* e fiìoco , cioè, lacrime > ed anetto al nottro Crea- 
tore , farà fina Bucata^ al noftro (uccido cuore , purifi- 
-Tl J R J can- 
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candofi mercè tal lavanda fino al primo candore . Di- 
ciamo dunque per ogni relpiro, mentre tanto pecchiamo : 
Ampliai lava me Domine ab inìqui tate me a . E mentre egli 
lo far^ co'l bagno (alutare del fuo preziofò Sangue, V. 
S. confreghi fu Ila pietra di Tua coftanza la macchia del 
fao Cuore , purificandolo dal fetido lezzo delle Creatu- 
re , acciò redi candido Linteo per ufo Divino . La Ma- 
dre di Purità pieghi , e ripieghi tal drappo fecondo il 
Divin volere , mentre k> pregandocela , la riveri/co nel 
Signore , in cui mi reflo Tua. 

Palma à dì 29. Giugno 1684. s " ^ \ / 
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LETTERA LXXXX. 

RISPOSTA ALLA M. R. MADRE N.N. 

*%i . * ' . \ 

Sulla dogliofa narrativa recatale degli [capiti cf una rrlajjata 
Communttà Regolare , deplora la Serva del Signore cosi la 
cieca pai^ia di. quelle Clauftraliy che e (Tendo , cornei fedeli , 
pronte à perder la vita per bonor della Santa Fede , per non 
far gitto d'un gufto alia loro profcjfione interdetto , vogliono 

» perdere merito di Fede , Anima , e Dio con lanciarfi ali* 
Inferno : come la fonnolen^a de' Paflori % che forfè non s'av- 

' vedono ejjer degenerato il Gregge aelF Agnetline iti Cape , 
e Lupi . Confiderà con doglia del fuo cuore il pericotofo con- 
vivere dì tante cieche , che urtandofi fi tirano fcambievoU 
mente al precipizio . E à taf una tra loro gelante , à cui 
non avea potuto riufeire nè cogli occhi , ne colla voce met- 
terle in giufto fentteroy dona configlio, che fi chiuda in Cel- 
la , per non incontrar fi in ciò, che non potrà fen^a angofeia 
mirare. 

■ ». * • • * • 

Jefus ♦$* Maria • » 

• Carifi. Sorella in Crifto dilettìjfima . 

DAI punto , Sorella, che mi capitò la fua lettera , 
mancarono talmente le còmmodità di mandarque^ 
fta, che non vi è (lato modo d'inviarla; ed io l'avrei man- 
data fopra le penne de* miei deliri , tanto bxamo fervida; 
la di cui afflizione parmi quafi inevitabile, ftante la relaf. 
fazione, nella quale fdrucciolò cotefta famiglia; guai per 
chi v'inciampa , Ohimè , Sorella y mi tocca il vivo , e grU 
darei àgran voci: Fie Mundo à fcandalh; aggiungendo a 
quello V<e quell' altro , per cui piangono i Cieli : Va ( dice 
Dio) Va eh cumrecejfero ab eh . Infelici coloro, a chi egli 
abbandona , per altro tanto intaccabile dalle fue creature , 
che non mai le lancia , fe non è ributtato da loro, Tunenti- 
nem deferii (mioGiesù,) nifi prius te deferant ; e pure unì 
tanto nodo vien iciolto da un rifo, da un giuoco, da Aia 

R 4 fguar- 
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Jguardo, il quale faceto recifojo , ohimè , quanto s'infan- 
guinerà neir Inferno ! trucidando quei fenfi , che Dio 
non feppero amare . Ah vita! E perche cotanto languida 
per Dio , che fei ftoppa , e pe'l mondo fei ftrale , padando 
anche da' buchi gli affetti terreni ? Io veggo tanti pazzi 
andare fciolti ,e liberi , delli quali la loro libertà è la pazzia 
maggiore . Ed o Guide ! Pallori ! come così negligenti ? 
non so fe avete in cura Mandredi Lupi , ò Greggia di Ca- 
pre; fòpra diche, pianga Sorella , e pianga meco il mon- 
do ; poiché fe l'infedele fi danna , fufl'muijfem utujuc , non 
feppe chi foflèDio, nèvifle infoiente; ma un Anima in- 
trogrefla nelle più intime domeilichezze della Santa Fede > 
che brama in offequio di lei verfare tutto il fangue ; poi 
per non far gitto di un gufto fi faccia così ingorda , che vo- 
gli più torto renderfi priva della perfezione ; ohimè , che 
non fi pub foftrire. E tu brami dar la vita, o figlia, per 
la Santa Fede, e poi per non perdere un gufto contro la 
profeffione non curi dannarti , e perdere gufto , Dio , Ani- 
ma, e Fede? O ciechi fenfi ! ofeurate pupille! Sorella > 
Tenebra fati* funt fuper univerfam terram . Almeno dunque 
quafi ciechi ferriamoci in Cella : poiché farà una mala co- 
fa vedere tante cieche, che tempre corrono . E penfatele 
voi, in un'angufto Monaficrio , ove alla cieca correndo, 
urtano con chi fi fia , rompendoti ciechi a ciechi le tette, 
li cuori , e la carità fraterna . Deh ti fermarti o cicco ; e fe 
non per piangere le tue tenebre , almen per non urtare 
altri con lì tuoi ciechi intoppi, dando loro così cento, e 
mille occafioni di precipizi. Mia Sorella, chiudanfi lino- 
ftri piedi in Cella , giacche più non giova la lingua , Unuf- 
quifyue falvct Ammam fuam . Oggi in Chioftro la và sì ma- 
le , che mi fèmbra un Vermi neto di bachi di feta , ove le 
Religiofe a guifà di vermini fvifeerandofi notte, e giorno 
fabricana con proprj (lenti , quanta (età di complimenti, 
e dpni per fecolari, tanto per elle loro l'eterna prigione, 

che 
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che sfiatando*! <fc WÀ anticipata 1 mente ordifeona'; br*-' 
mando inTatiabik ^WuV/é quello gufto v alméno con 
afpirar a quanto mài pòA^'òt.teh^, : lè^-«Mlinéto-i 
te, per quanto poflònó lr¥Ìvàr%', pretendendolo^ oggi alla. 
Grata, dimani al circolo, po&imani al paflarèmpe. So^ 
na Maturino, ohimè ! ò che è per tempo* : alFc&me vi 
vado pano paflb : al pranfo vi corro , ma non vorrei que- 
llo, ò quello : in fòmma tutto l'afpro ricusano , eVutto 
il dolce lambifcono , e mai fi fatollano, e ciò con mille 
coperchieUi , e volendo la commodità de' difToluti , e Tono- 
re de* fervènti , -tìeVclonaeruno,e l'altro : poiché il primo 
non li fazia , il fecondo non l'ottengono ; ftante eflère le 
loro opere. ;T/omte delle Jorol cfatfrU , proclamando 
Tempre quegli intenti , che elle cercano occultare : Tra- 
Rant fdbrìlìaFàbri. Oridefr fcuoprbno, fcnon nell'arte , 
negli finimenti , quali Cono li Xuoi andamenti . O verme > 
deh (tracci un poco, ceda ormai di pretendere , e di adi- 
rare ; già l'hai veduto , e pur l'ignori , che il fenfp è quel 
Dragone -, che in un boccone ingoja un' Uomo , e pur non' 
refta di volere nh mondo intiero . O mia Sorella , ecco 
ó vii il mio ritratto : Egù fum vermi s , & non boato j opprobrium 
tominum , & abjetfiopfetij y che con li miei fetidi eferemen- 
ti , che fono gli a rie c ti del mio cuore > giorno , e notte fa- 
tico per veftire di molle, fera li miei voleri, poiché, gra- 
zie a Dio, non appetì feo fecola ri ; ma che imporra men- 
tre sfoggio tanto me (leda, che per veftirmi di gufti, mi 
denudo di bene, morèndo alfa fine, come fètido verme 1 , 
fcpolto nel gufeio delle mie vane fatiche , che fè tòflero 
fiate per Dio, il verme averebSe mefTo l'ale , volando 
fuor del gufeio fino ali* àuge delia perfezione ; ma giacché 
fino ade(io il mio impiego jruBrà centtrrbatur > prego V. 
S. che adagi le mie latfezze m queir amante guanciale 
del di vi m Ili mo Cuore , óve, anche io rimettendo le lue 
pur troppo Aracene, pregalo la rincori eternamente, co» 

me 
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fP« faro* benché indegna , per li Tuoi Parenti, che 
tlia.Jorolapace, c confoiazione , quale, Iper p per intercef- 
fiq,ne. di noI^SaBtiO. Madre , alli di cui piedi l'abbraccio , 
pregandola» far IJi^eOo da mia^rte alla ,mia Cariulma 
Zàa, chiedendole per me la Santa, benedizione. 
• Palma à dì 7. Agofto $68* ; 

' . '» ì : ;•/«•:• . 4.;.' . ••.>.'/« «»'•.'• : '» «'.^ * » 

D'$ V ..-«Si.. | r . )'t "„ 

> /..<. Umiliff^Serva^e Sorella in Criflo 
AUrsa Crocififfa delia-Concezione , 

... ... >'M « • . • ' • . » * . . .. 

LETTE R A LXXXXI. 

RifpoilaaU' muftrifs. , c Revcrendùs. Mpnfig. 

FR. IX FRANCESCO MARIA GRAFFEO 
eletto Ve/covo di Mazzera . 



C,rw ^fww delVefcovado ? pe^ cbefentiyafi 
ya infrante , £// adatta 1 umtl Serva deljStgpore la 1 minie- 
ra > ond y et potrà c4var injblìto vigor* per reggere vaìorofa- 
• ménte Timpofta carica > ttoè il 'propndarfi net conojcitncnto 
détta propria imbecillità , e Jbllcvarfe con Ale di confidenza 
nel foecorfo del Divino Potere : facendo queflt Alto , e Baffà 
ma grata armonia, cbt tira mirabilmente alla noftra par* 
te f Onnipotente % , , , ^ • L - 

K A > ... Jefus * Mana. (; ( . ;, ;; , s 

' ; ^/fcjfc//}. r Reverendi^ Signore. , . r: /' * 

Giacché la Divina Pietà volle l'Anno addietro darli 
proroga > e non di (carico delle ioprapofte fatiche , 
egli può dir unanime : Benedkam Domimtm in omni tempo* 
re ; come io dirò pregandola di vero cuore à darli fòr- 
ze , e vivezza, per Morire più , vbc un pondo tai$ , fuori 
* • • - di 
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di cui : Si cinn' p/dittbuì current lahorajìi : quomodo contea, 
dere poteri s cum Efptf <E (e lp yiddi«fì lattò l'Anno fu- 
dcttQ per' pnerj oriyati , qual può encre , xhe fia in al- 
tri- *fmi ra rati ^^Woitìhì^no Vè^li ^HTipenrii di quella 
agilità, che dice : Gyrum*C&ti circuivi fola , & profundum 
étbyffi penetravi ; formon^erà in un momento alla promo- 
zione del grado-, e fi profonderà nel proprio .annienta- 
mento > portando in quello alto , e ballo quanto gloria 
a Dio , tanto foegorfo a sè iìciio , per avvalorarli nel 
rhedefimo atto "V\ : S Wuft*i6. non. nà Wogno di eflfer- 
It 1 fuggènti animi ^ cfyè sò quaoèo Viimilia : 'effe/ido 
quefta là fonda Miniera , ove il gran Coraggio fi cava : 
Cum enim mfirmor , t une potem fum. Noftro Signore le dia 
quanto io le bramo* ed uinilmente r ^a prego v come .fa- 
rò con tutta la focietà , finché arrivi , e ritorni da Ro- 
ma , ove in San Sii vedrò a Moritdi Cavallo troverà un 
fuo Servo : e perche è mio fratello > pareggerà la mia 
fortuna, qual li è di una tua fedeli (Ti ma Serva, che af- 
fi e me con tutte del Moaaftcrio, e Padre fpiritualè /rive- 
rendola , fe l'inchina . Palma a dì-xo. Decembre 1 6S4. ? 
• otq \h e .»•>: 'A si 0 : Uhi v f . liwlWli'ì ,c$à 

Di V. i. tltuftrffti e RtverMlffj >1 in-. ; 'J «j 
-r: • rr <ó f t>7:«4nn o> 6V1 . atìvìu fio*j viri B*oi>n * 
:: > l'i f!»i-, r^ho-f iì • -|i.r** ùr,lè tifi 

: - i'onftv >;* (ria 0 ì : " -v;*ì il..- /:? »-,,; r v{ ; \.v.» «itLmyìi 
-nM noìXvov nn-j", t'r» ^ t i*ct>U*: "b 1 ; «>;p o;.u/iq 

.. l?, '»b.0|i-»ii 0";»T«.:>ifj (fcfiVV^jn t; t , f — ;.ofl [j mì'/vì 
r>;ì:YJ ij; j:b .>:q ■;•■-"> 0 .*»•/; 'ì:jd r*j li t m-Alà'rjaÓ 
l: •!> ->:--/;:ì r»: j;»:o! /.( -j;;: . . -b ^mov «linrì ,0"?J>on ir>n« 

^n- roj:. • f, . ? or: ^ - ...j ivUJ f il MnaaisaioJo 

LET- 
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L E T T S-R A LXXXXIL 

/alla m. r. m. suor carmina maria. 

£<* configli** Jfegmre il Signore per via umile % t plana, elfi 
la ficura , sfuggendo P altezze * che pòrgano congiùnto il pe- 
r/fo/o profondo precipiti*. Òufilla della Santacroce ti /* 

i tega y jegnataroì fangue deka nofir a fida [cort a t L'AnU. 
ma , A #r fi mette jn fir oda ftr ^ordinaria >/ fingo. 

, /off .facilmente Everrà boccone del predatore ^infernale , 
^ f'afeonde, e t'avvera in let, Smgularis ferus depa- 
ftus eft eam . Eleggafi di buón cuore le pene de/P Anima 
CrocMày morendo 7 tutto P Amor proprio , e terreno , jen- 
Xfi chieder di 'vivere penante nel fuoco aVP Infimo . > 

\}y\ IH "?-i"J 'J , iVl . . i / >\ Li Y.AlA flC'j Ci 

r::; / V. r. oiii.7J >Ifìftl$ ^^M^ria..; £ ni;2 ni ovo r r. i 
..irr: : ^ivy Chriffimà m Crifiò Sordidi ? ■ « 

-ìli r ( j- » i. r+ >'j j . f :, ■' , ,) V \\ i,'.'j;> f't'jff* 

D Oc brame nemiche le fanno lotta ncli; Ànima, U 
prima di morire Crociò, tu«a evinta ne' pen- 
fieri , follecitudini , e defii : e la feconda di provare per 
tre giorni le pene Infernali . Q*M^fift tetc^rarafTeri- 
fee , recando a me confusone . Nè so capire , come que- 
fte due brame fi pouono comporre, efiendo una tutta di 
fiamme , e l'altra tutta di confumazione . Sicché nón 
(àpendo che dire, ricorfiaili fpeculi , e non trovandone 
pronto quel dell' Inferno , poiché nè meno voglion fen- 
tirne il nome , mi rapprefentò propinquo quello della 
Crocifiifione , il di cui vero efempio eflendo Crifto Si- 
gnor noftro, fènta come definifee la lotta in favore dell' 
Anima Crocrfifla , Dimitte omnia , Nibil quarrc , Mala fu- 
fune àfuperfiuis abjline , Emitte voluntatem tuam in manibus 
mei) ,.(5r morfina in Cr^te mea iris . O Santa Morte , in cui 
eternamente fi vìve ! Lafci dunque Sorella tante brighe, 
'n \ tan- 
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tante brame : che l'Anima CrocifùTa nuda vuol morire. 
Se Dio è in Ctoce , lei perche brama l'Inferno* quando 
nel Sacro Legno non mancano modi di più ficure pene . 
Lafci di grazia , per quanto pare a me a' dannati quelle 
fiamme , a cui le dettino il Signore , e pigliale da lui af- 
fegnate a' viatori : jgw vuh venire pofi me , abneget femet- 
ipfum,& tollat Crucem fuam, & fequatur ine . Ecco qui il 
Sacro Itinerario, la ftrada eletta , fegnata a rivi di fan- 
gue della (corta fedele . Carisma Sorella non vada per 
via feofeefa, per ove nonpafla la generalità beata : veda 
che per quefta fingolarità talvolta vi è quella fiera afeo- 
fta , che aflalendo l'Anima fe l'ingoja : Singultirti ferus de- 
paflus efi eam; V.S. fieguaDio terra, terra : che fe egli 
vuole follevarla, non v'hà da porre del fuo, che una agi- 
lità rafTcgnata , acciò fenza penne non voli , nè per im- 
picci fi -rrattenghi ; altrimente cariflima , fe da noi (ìelli 
ci fabrichiamo l'altezze , fi dirà di noi : f>ui aJtam facit 
Domum , fuam qutrit ruinam ; V. S. non vede Crifto il 

riti figlio di Dio, che neli' alzarli un dò fu'l Calvario, 
mantenne con chiodi , lancie, e mille fpine ; e pure 
quando fpira» baiTa il Sacro Capo, non potendo tutta la 
perfona , Inclinato capite emifie Jpirìtum . Q degno efcra- 
dìo ! 0 Creature, come non abiuriamo? Ed a me, Sorel. 
la, la più ritta, ed altiera non sò come il Ciclo mi ripa- 
ra. V.S. prieghi noftro Signore per me , come farò per 
lei , acciò ambedue facci umili al Mondo , e Sante al 
Paradifo : e tanto iofpero per interceflìone della fua San- 
tiflìma Madre , a' Piedi di cui la lafcio , riverifeo, e faluto . 

( .. Palma a dì 19. Gennaro z*8$. , .„ r 

tt • . 1 • 

Di V.S. 

1 • ' ! . "L'i . " y \ i . •: . . .-. > - ìsiti 
; I .1 , Mmtliff.>Sfro0 ) $ 01 

ur.ì ì ,r. Mari*Cm$$*d*lUC<wevone. 

1 LET- 
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.. LETTERA LXXXXIII. 

RISPOSTA AL M. R. P. D. GIROLAMO VITALI 

. - de* Chierici Regolari. 

Ritoccandola fui punto degli fcrupoli, la rifveglia alle quere- 
le , dolendofi deffere desinato da Dio per frumento di ca- 
ftigar le fue colpe il peccato mede fimo ; inguifa, che quan- 
to vede y e quanto penfa , tutto le Cembra peccato. , vizio , 
difetto , facrilegio , orribilità , Inferno . Nel fuo interno 
tutto timori , fcrupoli , e tenebre , non feorge un raggio di 
Dio, non /ente fcintilluzza del fuo Amore . Si piange per» 
ciò peggio di Giobbe , / di cui vermini , e marciumi tormen- 
tavano il còrpo ; ma ella li patifee dentro della coj'cien^a . 
Brama , che refo benigno Ceco il Signore , la trafferijfe per 
curar fi di tanti fumi mali in Purgatorio , e v'interpone il 
mezzo di quefto iflejfofuo pietofo Direttore . Così fi compiac- 
que Iddio raffinare il merito di queft* Anima j'ua diletta 
nel crogiuolo degli fcrupoli. , 

Jefus * Maria. 

Padre mio nel Signore. . v - , if 

H, che la lettera di V.R. la fa dafpillo al mio in- 
terno per eftrarne non Mofto di Tanto Amore, ma 
rivo di pianto , con che querula verfo Dio vorrei efcla- 
mare: Quare pofuifti me contrarium tibiì E perche, Signo- 
re , con ftrumento così nemico , qual* è à voi il peccato , fi 
forma il mio caftigo ? Si eftinfero forfè per me le fiamme ? 
Non fi trovano ai Mondo ferri , lepra , pefte , e piaghe , con 
che fi potevano caligare li miei peccati , che bifogna farlo 
sì fiero per quefto fuo nemico ? alli di cui rimorfi , fcrupoli > 
e turbolenze non e fi refpiratio miti . Onde la fuabenignif- 
lima lettera mi trova ingolfata in quel pelago torbiduTi- 
mo , ove non è porto > nè fpiaggia . Ed o che fiele neva- 
to è quefto > ove non fento nè gufto, nè caldo * O Cic- 
lo, temprati per un poco. Aquilon, ferma un momento , 
: i che 
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che iomuoro in tal conflitto. V.R. fe vuol vedere l'Ani- 
ma mia , fe la figuri in un Mar di Pece , che ove urta , 
impegola, edove guarda, ottenebra. £ quefto non è al- 
tro , che l'Arcipelago turbato del mio interno , il golfo 
infierito della mia laqueata cofeienza , di cui pofio dire, 
che di quanto mal mi puote occorrere , quello mi fembra 
eleclum ex millibui . Poiché delli due eftremi eccellivi, che 
fono , uno perfettiflìmo nel bene , qual* è il Signore , e 
l'altra parimente eccefliva nel male, che è il peccato, à 
me toccò l'infelice forte di queft' ultima : alla di cui fen- 
fibile impresone , parmi , quanto veggo foflè peccato , 
quanto penfo vizio , quello fento difetto , ed il tutto Io- 
ferno , orribilità , e facrilegio : in cui la vita pallata me 
Carnefice , la prefente tiranna , e pavento la futura , 
Quefta in fomma è una Magione di nequizia , ove fi vi- 
ve tanto fuori di pace , che par Dio non vi fòlle, nè fi 
potette trovare . Se V. R. fi trovafle in Tunifi Città di 
Barbaria, e di Mori, qual nuova /èntìrebbe mai, di Sua 
Santità , fuorché per biafimare il Aio nome? Ah che cosi 
va per me in queft' ombra di morte , ove Dio non compa- 
rile, non che il fuo amore. Ohimè , mancavano forfè 
a lui Ignii , Crux , Befli* . . . Cf tota tormenta Diaboli , 
purché fi fofle detto a queft», Animam autem ferva? Ma 
tanto ben non ebbi in forte , anzi l'oppofto mi avvenne ; 
poiché con enere io tutta intiera* di corpo , commodità, 
e fttma , folo l'Anima mia fi duole , e par vada in rovina. 
O Santo Giobbe , fenti doppo tanti Anni quanto fono 
nel Mondo peggiorate le (ciagure , poiché vi evenuta già 
quella Creatura , che ambifee per fuoi, conforti li tuoi con- 
riitti , e non eiTendone meritevole , bacia la tua rafparvo- 
la, abbraccia li tuoi vermini, edafpira alli tuoi letamai. 
O dedecorum pretiofui emptor ! Tutto il Mondo non bafta 
per comprare un improperio : Ed o fanto lucro ! fanità 
ndl' Anima , ed ogni peggior ftrazio nel corpo . Io però 
. . " nel!' 
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ne!!' infermità dell' una , e /ànità dell' altro provo l'incon- 
venienza di colei, che tiene la Pianella nelle mani, e lo 
Guanto fotto i piedi. Ohimè, confolatemi Padre, fono 
già circa dieci fette Anni, che non mi olferva- Medico , al- 
trettanto, che non mi cavo fangue, e non aflàggio curati- 
vo , quando l'Anima la fento intifichita , denigrata , e 
Ieprofa ; Ah Domine jam f<etet : e tra tanto marciume 
efclama con Giobbe: Putredini dixi Pater meus es , Mater 
mea, & Soror mea vermibus , quali fono per eflà li corro/ivi 
di tanti rimorfi interni . Onde io protrata fupplico quel 
Medico, che sa dire : folle giabatum tuum, & ambula, ac- 
ciò caricata della pefante farcina di tanti miei peccati , li 
Tada a curare in aria migliore , qual farebbe per me il 
fan to Purgatorio, ove l'Anime fenza intermiffione feon- 
tando i debiti s'accelerano pe'l Paradifo . O Padre x che 
«e dite > tarderà quefta ora? a me fpafima l'Anima per 
loco sì fantoy almenper fentire un'aura di Dio, che ivi 
dimora per grazia ficura ; Cupio , ( mio Dio ) cupio dijfolvì , 
a' Piedi di cui rimetto tutti quelli miei penfieri , aderen- 
ze, e parole; V.R. ne fia il mediatore, acciò l'abbia ad 
cfporre al Divino beneplacito . Che fe vuol di me altri- 
anenti , eccomi tutta nel Mondo , non che nelle fiamme 
fino al dì del Giudizio,^/ miti fufficit unus , queftoèil 
luo volere, a cui per il tempo , e per l'eternità facrifico il 
cuore . E qui, Padre , reftando , ringrazio V.R. eontutta 
la vivezza polfibile , la di cui carità non folo benefica me, 
ma tutto il Monafterio che umilmente protrato , fi con- 
fefTa fuo fchiavo ; nel qual grado tutte proftratc lidòman- 
dano la fanta Benedizione . Palma a dì h- Gennaro 16$ j. 

Di V. R. * '•' •<••• 

.... . . . . . i - ». • .. ... 

Umiìifs. Serva, e Figlia 
I ' Maria Crocifi/fa della Conce^ioHt . 

LET. 
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LETTERA LXXXXI7. 
RISPOSTA 

ALLA M. RE V. MADRE ABBADESSA 
Suor Giufèppa Maria Valguarnera. 

Per ojfervanza del Sacro Ritiro Quarefimale fpedifee in poche 
parole l'inarizzo per l'imminente elezione ; cioè , che la Su- 
periora Umile* Obbediente , e Retta col fuo efemfio rende- 
rk fimilmentc tali le Suddite . S'accerterà Y elettone quan- 
do fia fatta cogli occhi fiffi al Cielo fen^a umani riguardi . 
E che finito il triennio , nelY interftiijoy che correrà per in- 
fino à divenire alla elezione f colei , che governò non s'intro- 
metta ad altro affare del governo, ma come ftracca dal pe- 
to fi ripofi in Dio. 

. ■> , 

-> Jefus *$* Maria. 

• 1 

Molto Rev. Madre. 

SArò qui per obbedire , e non per con fi gli are V. S. , 
alle di cui umili efpofizioni rifpondo brevemente , 
effondo per noi il ritiro Quarefimale . Dico dunque del 
punto dell' elegenda AbbadefTa , che un' occhio fitto al 
Cielo fenza rifpetto umano farà l'unico accertamento di 
quefta elezione . Se la Superiora farà umile , obbedien- 
te, e retta , così le Suddite con lei faranno tali , con- 
certandofi tra l'une , e l'altra la perfezione . V. & viva, 
intanto nel refiduo del fuo governo in quefto efèrcizio , 
che fpero noftro Signore le darà tanto merito neir ob- 
bedire , quanto ne fpera per lo ben governare ; nel fine 
del auale, ficcome l'Uomo ftracco fi adagia nel letto per 
ripofare , cosi lei già ftracca di tanto giogo , chiuda gli 
occhi ad ogni affare, e fi ripofi in ritiro a' Piedi del Signo- 
re , che conduca V. S. fino al fine del fuo compiacimen- 
to , come io la prego , e fperandolo per interceffione di 

S fua 



/ - 
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fua Benedetta Madre , la riverifeo , raccomandandomi 

alle Tue fante Orazioni . Palma a dì 27. Marzo 1685. 

• • < . ( »- ti i 1 

■ . Di V. S. « / , 

JM*r/<i Crocipjfa della Concezione . 

LETTERA LXXXXV. 

- . • ■ • •• • 1 . 1 . .. . . _ » 

R I? P Ò STA 
AL M. REV. D. OTTAVIO DI MARTINO . 

Non approva la pretendala delle Dignità Ecclefiafiicbe , 
procedendo il far/i avanti dal non riflettere al grave fefo , 
che va à Quelle congiunto ; e per non aver ella Parte m tal 
difetto , fi feufa di poter raccomandare à Dio lefpofta pre- 
tenfione, e vorrà rimetterla al Divino beneplacito. 

. j "> 
Jefus ♦$<■ Maria. 
, e 1 »• . • ; • 

Signor Mio. *'* 

PE V. S. mi comandale tutt' altro di quello mi e/po- 
1^ ne , io la fervirei , benché indegna , con veraciflìmo 
affètto . Ma perche pretenfìoni sì fatte , quali fono di di* 
gnità Ecclefialfiche , affatto difeordano dal mio parere, in 
punto non rn ingerifeo, per non concorrere ai difetto di 
una tal pretensone . Gli Ecclefiaftici fe riflctte/fero alla 
fini furai a carica (per cui è cieco il mondo) ben li fcuo- 
ttrebbono da tal rogna e mani , e piedi . Io per me con- 
figlio, perfuado', ed inanimo adufarle bene a chi Dio le 
dà fenza ioro intervento, (ehendoquefli li più meritevoli) 
ma chi le procura , a Dio lo rimetto: uno de' quali emen- 
do V S io pofuivamente Io rimetto alle mani del Signo- 
re, acciò ir fata di fuoguito, lo /brmonti nelle fue prc- 
tendenze, e fenon, lo /profondi nel fuo Niente, nel qua- 
le egli 
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le egli potrà invenire, quel nìbil babentes , & omnia fonden- 
te $ > fono quelli li denudati del Mondo, quali rende ar- 
ricchito ìL Cielo . Noftro Signore, e Tua benedetta Madre 
glie lo inferi/cario nel cuore : mentre io la lafcio, c rive- 
rì feo a J Cuoi Piedi. Palma a* dì 2. Aprile 16 83. , 

DiV.S. " 

■ v r : ,: Umiltà. Serva 

Maria Crocifitta Ma Concezióne . 

.... r ... 

* . • 

LETTERA LXXXXVI. 

RISPOSTA ALLA M. REV. MADRE 

Suor Archangela Serafina Cartelli. 

• • • • • • . li- 

La invigorire per gli affalti delle tentazioni contro la Santa 
Fede , la vittoria delle quali non cofta ( discorre ella Savia- 
mente ) più, che un chiuder d'occhi : cioè , non mendicar lu- 
me d'umane ragioni per convincere l'intelletto inquieto : ma 
frenando [otto il dolce imperio dell'Udito: poiché ( Ipfe di- 
xit ) effendo che Iddio mirabile in tutto tiene ordinati due 
modi di far fi conoscere ; uno e in chiarella di luce nella vi- 
fione della Patria > P altro in oscurità ai tenebre nella fede 
della Via y in guifa tale però, che caminando fedelmente per 
■le tenebre della via , giugneremo felicemente alla luce della 
Patria. 

•• '. • • . • » 

Jefus -»J* Maria. 

Rrv. Sorella in Crifio Ùiltttifima. 

* -/li " . i '•. ' • ij " ■ . » #. »*«' .'»•. V x - < '* ' J- 

I, A Tua meftiflìma carta è cotanto piena di doglie , 
jj che io in quella Spargerei ibfpiri : non per prefàgio 
di fua perdita , (che non la voglia il Signore ) ma per me- 
ra pietà in riconofèerla in tale afflizione. Io per me /coo- 
pto d allarmo quando fi tratta di tal punto , fapendo per 
prova , che co(a iiaquefto travaglio. Ma non dubiti, Sot 
A i S 2 • rei- 
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rclla , che quanto fiera è la lotta , tanto è ineftimabile la 
Corona , e con tanta facilità fi acqui ft a , quanto coita una 
eh iu fa d'occhio . V. S. vuole pace , e fède più che ficura ? 
ottenebri sé ftefla : cioè /òpra ciò nè di/corra , nè vogli ve- 
der luce veruna ; poiché non potendo/i avere perfetta in 
quello Mondo (ove la Fede fènza occhio ex audttu vivit) 
moftrera , cosi imperfetta, più ombre, e fantafme , che 
miftcrj Divini : Signora , figuratevi in un Bofco fenza al-» 
tro lume , che quello di poche Stelle , la di cui fiacca luce 
moftra per ogni Arbore un Gigante , e per ogni /affò un 
Serpente ; moftrando moftruofo tal barlume , quel , che 
farebbe ameno alla luce del Sole. Sorella , ecco l'enigma 
di noftra Santa Fede , per cui non badando il tenue lume 
delle noftre ignoranze nell' u/àrlo , in vece di mirare Arca- 
ni, oflèrviamomoftruofità, ombre, ed orrore. Chiudanfi 
dunque le noftre ferotine palpebre , fenon vogliamo inol- 
trarci in una notte eterna . V. S. non sa , che il noftro 
"Dio cflendo luce inacceflibile , pofuit tenebra* latìbulum 
juum ? acciò (io dico) ficcomc nella luce fi rende mira- 
bile alli beati, così nelle tenebre lo fia alli poveri morta- 
li : eflendo adorabile e nell'uno, e nell' altro, ficut Une- 
hr* ejui: ita, & lume* ejus . Signora , per carità non adope- 
ri gli occhi , ma qual pulcino, ancora nel gufcio, che fi 
confèrva /òtto l'ombra dell'ale materne, fenza fàper chi 
fia fua Madre , per adeflò fi adagi , fotto l'ombra ofeurif- 
fima dell' A le Divine, cioè a dire della fua paterna cura, 
finché il facro Pollo Divino fpiegate l'Ale moftrerà sè 
ftefTo , eftraendofène dal gufeio della vita mortale . Allora 
sì benediremo le noftre ombre madri di tanti chiarori , le 
noftre paglie cuna di tanti contentile quelle Ale caufà 
di noftri voli. Senta però la figura di quelle Ombra, Pa- 
glie , e Penne . L'Ombre , cioè la Santa Fede , Paglia l'U- 
miltà di cuore , e Penne laS. Orazione , tutta raccolta /òtto 
l'Ale della Divina Protezione, in cui io invitandola a dire ; 

Sub 
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Sub umbra aìarum tuarum protcge me ; mi ritirò di buon 
concento , giacché per la pietà di Dio vivo così con- 
tenta all' ombre di Santa Fede , che portò dire : Sub 
umbra illius quam defidetaveram , fedi . Qui mi redo fino 
all' apparir del giorno , che farà in Paradifo . V.S. non 
mi vuole per fua cortefìa compagna ? fc di buon grado 
fi contenta , (leda meco AVI faflo di una ferma tolle- 
ranza , giacché Petra erat Cbrifius , in cui fono fcolpiti 
a colpi di flagelli li più afpri martiri di un Pazientifli- 
mo Cuore . Refliamo dunque per fua pietà quanto clal- 
la Fede ofeurate , tanto dall' Amore ttabilite : eneodo 
il vanto di noftra Santa Fede , Amar fm^a guflare ; Mi- 
rar , e non vedere . Qui noftro Signore la confcrvi per in- 
terceffione di fua Santifs. Madre , a* Piedi di cui la ri- 
verito) , come f ò alla Sorella , per la quale farò , benché 
indegna , la Santa Communione , raffermandomi di am- 
bedue . Palma a dì i*. Agofto 1685. 

Di V. S. 



i 

» 

Umifìft Serva 
Maria Crocififfa della Concezióne. 

S 3 LET- 
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LETTERA LXXXXVII. , 

Rifpofta al Molto Rcv. Padre 

FR. BIAGIO DELLA PURIFICAZIONE 

Carmelitano Scalzo. 

• m ** 

Procurando attaccare con lei divota Amiftà molte perfine vir- 
tuose di fpirito, che da ogni parte vi concorrevano con (anta 
gara , riceve ella i loro divoti affetti per caparra della jua 
Sterna falute > operando di conseguirla col me?7o delle loro 
Orazioni . Conforta quefio virtuojo Padre à fojtenere con co- 
raggio le guerre de W interno nemico , con ricordarli , che fc 
... Plurima bonafufeepimus de manu Domini, cioè il frut- 
to della Vita , Paffione , e Morte del fecondo Santiffimo Ada- 
mo y ragion è, che con pazienta tolerafftmo i danni della pre- 
varicazione del primo , eoe ci trafijfe col veleno dentro le vi- 
feere : e con vivo affetto di carità efprimendo la brama di 
- v consolare anche colf angue delle fue vene anche gli afflitti, 
t tributati, gli offèrifee il poco Védore delle fue povere Ora- 
Ztont. . 

Jefus ^ Maria. * 

Molto Rev. Padre Ojfervandifs. 

» 

Ricevo con la ftimatifllma carta di V. P. la lettera 
della Rev. Religiofa di Suor Cecilia, e ringrazio 
pio Signor noftro , che nella cognizione di Soggetti sì 
degni io abbia maggior animo di falvarmi mediante le 
loro fante Orazioni . Le imploro dunque umilmente, ac- 
ciò per tal* eflètto io pofla ottenere l'intento per il meri- 
to di sì devoti interceflòri . Da V. P. altro non bramo , 
che una paterna memoria , ricordandofi nel facro Altare 
di quella Tua povera Serva , ed io, benché niente vaglio, 
farò in rifeontro altrettanto, acciò pari , ed unanimi fer- 
viamo il Signore . E mi difpiace , che S. P. vive così ab- 
battuto per l'invifcerato fuo Nemico, che par non poflà 
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deviarlo. Padre, abbiamo pazienza: Si botta fufiepìmus de 
man u Domini , mala autem quare non fùflinmmus ? Se tan- 
to bene, quale ci apportò la Paflìone , Vita , e Morte 
di Giesù Criftov godiamo con tanta lieta /opracrogazio- 
ne; perche con altrettanto di pazienza non tòlcriamo la 
lotta , che peno/amente ci reca la prevaricazione di Ada- 
mo? Egli inghiottì il veleno, e noi con le lacrime Tento 
tiamo . Ma allegramente, Padre, che Ce quello uccìde, 
Giesu Crifto rifana, cujttt livore fonati fumui . Io fono co- 
me la Tartaruca , che gravata di sè ffe/Ta , altro bene 
non hà , che rinfrefea col Tuo /àngue la liceità degli E- 
tici ; così io terrea creatura fotto l'onerofa falma delle 
mie miferie, altro bene non tengo, che una propendo* 
ne ( naturale io credo ) di confolare anche cò't fangue 
gli afflitti, e tribolati. E Dio volefle , che ioattrahen- 
éomi li loro affanni , comprali! quefti con la foflanza 
delle mie vene : e quefto non per affètto di carità , ( che 
non sò , che fia ) ma per un dovuto difpreggio del mio 
fàngue , in cui , qua? utilità! , dum dejcendo in corrupt'tth 
nem ì meglio è perderlo per l'Anime , che corromperlo 
ne' vermini ; onde vorrei prima effonderlo , che in que- 
llo ignobilkarlo . Et 0 utinam ! 0 utinam ! priufquam ab- 
eam . V. P. intanto , giacché lo ftà invifibilmente J ver- 
fando per li tanti fofpiri , che fono gli Aquedotti delie 
pene , lo mandi di buon animo , /offrendo il martirio , 
che li manda il Signore : ed io e/Tendone indegna , di- 
rò a nottro Signore per eflò, e per me : Et ne noi indù- 
cai in tentationem , feé libera noi à malo. Egli anche lo re- 
plichi per me , mentre io umilmente la riverifeo , co- 
me fanno mia Madre , e Sorelle , con le quali fò il me- 
de/imo alla Signora Tua Nipote , che defiderandola per- 
fèttamente fana , non lafccfò, benché indegna, di rac- 
comandarla al Signore , come farà tutto il Monafferio , 
che ritrovandofi per Tafpettazione dello Spirito Santo in 
-T *l I S 4 un 
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un rieorofo ritiro , che fembra una deferta Tebaide 
dimani , fecondo giorno del noftro ritiramento, farà da 
me dimandato, acciò fi applichi perla perfona di V.P. 
ogni loro fanto efercizio, e fpero, che invocando*! fpc- 
cialmente la Vergine Santiflima , che è la Signora di 
quefta Cafa , lei la confolerà in quel modo più confa- 
centc al Divin volere , con che protrata a' fuoi Piedi 
refto di V. P. molto Reverenda . 
Palma 23. Maggio 1686. 



Alle Cariflime Madri fcalze di Santa Terefa , e di Re- 
gina Coeli umilmente faluto, e mi raccomando alle lo- 
ro fante Orazioni . r., 
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LETTERA LXXXXVIII. 1 

AL M. R. P. D. GIUSEPPE MARIA TOMASI 1 
de* Chierici Regolari. Suo Fratello." _ ; 

CU ricorda , che neW impiego degli ftudj dia il primo luogo à 
quello della Perfezione , fen^a di cui fumana fapienra rie- 
jee come quel litro riferito da San Giovanni , dolce alla boc- 
sa, ed amaro allo ftomaco . Attenda più che ad ogn altra 
cofa à divenir buono fcolare nella (cuoia del CrocifijjOj poiché 
nella Cattedra della Croce , meglio , che altrove . fi j piega 
l'alta fetenza della Divinità . E <fà pe r invaghire il juo 
diletto Fratello deli' amore del Crocido , riferifee ( come 
d'altra perfona ) gli attrattivi mirabili , hor giulivi , hor pe- 
noji , co' quali ella era tratta da quefta potente calamita , 
fino à Seguirla à volo ^ col corpo fotlevato da terra , corren- 
do a traccia aperte , ed occhi vegenti per giugnere ad attac- 
carfi con effo fui nella Croce , e reftarvi infieme Crocifijfa , 

Jefus Mana. 

* Carfflimo in desk Crifto Fratello . 

X) Rima Charitas incipit à femetipfo . Co* la voftra let- * 
X mi & dire: benché confiderando peraltro, che 

Charitas non qutrit , qu* fua funt , conchiudo in favore 
d'ambo gli oppofti , Omnia pojjum in eo , qui me confor- 
tat ; conchiufione sì vafta , generalità sì magnanima , 
che può competere colia Divina . Non mi recingerei 
io dunque in un fòl impiego per Dio ; manell' accin- 
germi al Aio cenno , direi : omnia poffum alla fronte di 
quello ; Attualmente però parmi aflài lodabile il voftro 
penderò d'impiegarvi principalmente allo fhidio dr detra 
virtù , fraponendovi per fecondo quello delle fcolaftiche 
materie : al quale fi deve anteporre il primo della per- 
fezione , Jnitium fapìenti* timor Domini, fenza cui la fa- 
pienza riefee quanto dolce alla bocca degli Uomini , 

• tan. 
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tanto amara allo ftomaco della loro perfezione . Volete 
più : San Giovanni , volendo egli forfè fpiegarc quello 
fenfo , dine di quel mifteriofò librò : Erat in ore meo 
tanquam mei duke , & e um devoraffem eum .amaricatus efl 
venter me us ; O gran patfaggio ! un volume del Cielo, 
un contenuto Divino , effendo dolciffimo , fi digeri/ce 
amaro ! bifogna riferirlo non alla foftanza > ma al mal 
ricevimento , che lo permuta in veleno'. E notate eum 
devoraffem , Indice infallibile dell'aridezza negli ftudj : 
come accade a coloro , che in fi pienti del vero , multa 
[cium , & feipjos nefeiunt . Degnifi però la pietà Divina 
ìftruire mio Fratello di più alta feienza , qual egli me- 
defimo infeena nella erudita' Cattedra della Croce, di- 
cendo : Dtfcìte à me y quia mit'u jum, & bumilìs corde, in- 
telligenze tanto eccelfe , e preclàre , che ne adorano la 
pratica gli Angelici Chori ; O Croce iànta , facra igho- 
minia , diviniflima fcuola , lungi di cui nè merio il me- 
defimo Crifto profitto appieno a' fuoi uditori ; Predicò 
egli la fua notizia , replicando all'i difcepoli , e turba 
amica, e nemica : Ego [um lux Mundi . Ego Via f Vj- 
'.«foi|.,;ér Vita* . . Ego prinàpium , . . Eg* fum Panis vi- 
vus , Ùc. e fempre ne riporto : Quis eji bic ì r . Tu qui 
es? . . Quid eli bocì e Umili fpratichezze : tanto che ak 
la fine così placidamente fi duole : Tanto tempore vobifeum 
Jum , & non cognoviftis me? Ma non così ftando egli fulla 
pratica della Croce 4 , ove, infegnando più il facere, che 
il docere , infinufc più facile la fua notizia di quello fece 
con la predicazione: a legno , che illuminate le medeil- 
me Nottole de* fuoi CrocifuTori , efclamarono tra le te- 
nebre : Vere bic bomo filius Dei erat . O fanto fpettaco- 
lo I Che inftruì in un momento l'ignoranza di queft' Uo- 
mo? altro in vero no'l puote, che gì* erudimenti di un 
morto Crocififlò , le cui ferite fon lingue, e l'ignominie 
.fcuole. Cariflìmo Fratello , ammirate un Dio tralaPre- 
- ; • dica- 



Digitized by Google 



Di S uor Maria Crocifijfa . 2 J 3 

dicazione incognito , e tra gli opprobrj adorato . Perciò 
San Paolo, altro non vuol fapere , nifi Jefum Cbriftum, 
& bunc Cm'tfixum . Quefti a Longino aprì gli occhi , egli 
ad ogn' Anima il Cuore : £ Dio voleflc , che il Mondo 
li aprine alla Croce per intendere li profondi arcani del- 
la fcuola del Crocififlò , l'oziofità della quale fa dire al 
medefimo Crocififlò*: Quanti Mercenarii in Domo Patris 
mei abundant panibus , ego aùtem bìc fame pereo . Quanti , 
ohimè , Teologi , Notomifti della mia Divina Eflènza 
abbondano d'intelligenze nell' eifere di mio Padre : .£&• 
autem btc , nell' Umanità Santiffima "( borcareccia in ve- 
ro a paragone di quella ) fame pereo ; non della foftan- 
za del Padre , che gli fono confuttanziale per natura ; 
ma di queir Anime , che ammirandomi Divino , mi ri- 
fiutano Umano ; parfimonia sì fiera a quella bocca (che 
anche impartitole ) famelica fi proclama . Apprezziamo 
dunque noi gli ttolti per Crrfto : perche folo li fempliei 
intendono il Crocififlò . Confiderate , Fratello , che lì 
più pingui alimenti dell' Uomo fono Uccelli ftrozzati, 
Beftie^, e Pefci uccifi , corpi morti , che alimentano una 
infinità di vivi . Non potrà dunque cflere meno foftan- 
Eiale all'Anime quel facro morto Agnello , che in Cro- 
ce per nottro Cibo s'uccife ; ma in vano, perche la no- 
ftra inappetenza e Morto lo ricufa , e Pane Vivo lo nau- 
fea, Anima nefira naufeat fuper Cibo ifto leviamo. Ohimè 
dunque, l'infermo và in rovina : fi ciba di Cipolle , e 
lafcia cibi d'eterna vita. Deh Carirtimo, non più in cor- 
ruttele li noflri gufli , nè in carte infenfibili le noftre 
Penne , e ftudj , ma intinte nel Divin Sangue affoghia- 
mo Virtù , e imprimiamo amore : li di cui facratiihmi 
attratti , quanto fiano efficaci in quella Crocififla cala- 
mita , lo dichino quell'Anime, che indiflòlubili gli fpe- 
rimentano . Ed io ne giudico alcuna , che attratta dal- 
la tenaciflìma veemenza di queflo attrattivo amore pa- 

tifee 
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tifce piombo ne' piedi, c volubilità nel cuore . Ed oh 
Purgatorio ! Non Io credete da burla , eh 'è la maggior 
novità dello fpirito ; tanto che per brama di velociffi- 
mamentc falire fulla Croce di Crifto , patifee li medefi- 
mi effetti deL ratto mentale , cacciando via in aria an- 
che il Corpo quefta volubile aderenza , con quefta di- 
verfità però, che l'attratto godibile , e mentale, inquan- 
to al volo eftrinfeco , folo è vifibile a gli affanti , eflcn- 
do perfettamente attratta l'Anima dal Corpo : ma que- 
fto penofo , eflèndp quafi in sè l'Anima con incredibile 
ftuporc è vifibile all' afeendente . Ed oh che maraviglia 
vedere falire un marmo a foffj di defiderio ! Mio Dio, 
quefti fono li grandi rcfpiri , con i quali prometterti , 
omnia trabam ad mcipfum : quefti pure li tuoi gran foffj, 
cantra folium , quod vento rapitur : poiché più fievole tal* 
Anima di una foglia leggiera, la tiri alle tue piaghe, e 
la ributti alle fue pene : alti , e baffi sì fieri , che quaft 
eculeo patifee in quefta afpirazione . Stimo però brevi, 
$d incompiti li moti di tali penofi tiri , contrapiombati 
d'indicibili pene , nelle quali s'effettua la giufta forma, 
del noftro Croci fiffo Salvatore , effigiata vivamente in 
quell'Anima , che elevata da terra, efpanfa nelle brac- 
cia lo pareggia in tutto nella Crocififlkme . E doppo que- 
llo tremino i Cieli , contremifeano li Calvari , mentre- 
anche ne' loro ecceffi li Luciferi precipitano , e li Croci- 
fiffi fi dannano ; e uno di quefti anco a fpalla del me»- 
defimo Salvatore . Signore , dammi dunque umiltà , per 
mancanza di cui l'uno, e l'altro perì , e riferba per al- 
tri quefti ecceffi mirabili, de* quali alla tua Croce m'ab- 
braccio , nelle tue piaghe mi ricovero , eflendo calami- 
ta de' giudi, e nido de' peccatori . Qui, Fratello ,1 vi vo- 
glio , acciò col pietofo Giufeppe (già che ne godete il 
nome) non mi portate a falire fugV ecceffi della Croce , 
ma deponete da quella nel mio petto il mio morto Re- 



Digitized by Google 



DiSuorMariaCrocifiSd. 3.85 

dcntore > alla cui Divina cuftodia fèdula rimango , af- 
fociando l'Anima voftra per grata compagnia > acciò 
unitamente compatiamur , & conglorificemur . Componete- 
vi voi alla de i tra dell' affli ttiflima Madre , che io mi ri- 
tiro alla iiniftra con Maddalena peccatrice , di cui fìano 
ieguaci le mie lacrime , come lo furono gli errori : Do- 
mine Jefu liceat nubi cum Maria fiere , quia nequit cor meum, 
ut debet, te amare. Qui vi lafcio, c cordialmente faluto. 
Palma li 19. Giugno 16? 7. 



Di V. R, 



W». .... ' « « 



Vofira Sorella , / Sfrtu indegna 
Maria Crocififla della Concezione . 



* ♦ 
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LETTERA LXXXXIX. 

' .. - 
Al medefimo. 

Avendo la Serva del Signore di fua Idea firmata colTago un* 
Imagine della Santijjtma Madre , che inviò al divoto Fra- 
tello , glie ne [piega colla penna ifenfi del difegno. in cui fi 
rapprejenta un* Anima adagiata fu i pesto ai Noflr a Signo- 
ra , in fegno , che come Benignijftma > è il [uo j'eno amorofo 
ricetto aYGiuftiy e de* Peccatori . F $4 t'Anima gli [guar- 
di avidi , ed anelanti alP Amorofa Signora , in fegno , che? 
come Penitente , la richiede per mediatrice del perdono del- 
le [ue colpe . Il ripo[o , che gode in quel [eno di materne de- 
lizie , la dimoftra prqficiente nella via dello fpirito . Lo ftarfi 
in quella pofitura^ che fà come feudo y e riparo al Salvato- 
re Bambino , la rapprejenta in flato di Perfetta , che ge- 
lando l'onore di Dio , e adoperandofi ad impedirne l'offefe , 
à guifa di [cudo lo ripara . e difende . E Zaffando dalla 
pittura ad una vifione , riferisce ( come moflrata ad altra 
Perjona ) d'un Anima , favorita così da Gìesù Crìfio , che 
mentre et fe ne flava ad occhi cbiufi , come fpirato Julia 
Croce y dal feneftrino del [uo petto aperto dalla Lancia mi- 
rava ramante fuo cuore con amorofo fguardo quclV Anima 
diletta , per amor di cui , avendoci la morte cbiufi gli oc- 
chi , egli per guardarla fe l'aprì nel cuore. 

Jcfus Maria. 

Car'tjjimo mio Fra/elio. 

LA grata ricevuta mi fate dell' inviatavi Imaginetta 
di noftra Signora , (limola il mio cuore a maggior- 
mente gradire li voftri gradimenti , non dovuti per cer- 
to a me , che mai iò bene , ma a quella Serenirfima Si- 
gnora , che tanto m'infpirò , per dimoftrare qual ha la po- 
litura dell' Anime nel petto amorofo della medefima Regi- 
na . Nè giudichi ciò atto di prefunzione , ftante la dignità 
del depolito : perche quanto egli è fublime, tanto s'offe- 
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rìfce univcrfale ricettacolo di Giufli, e Peccatori ; e tan- 
to vuol dire la forma di queir Anima reclinata nel petto 
della Madre Santiffima , cioè , negli occhi afpiranti , Pe- 
nitente , chiedendo ajuto > e perdono del li f uoi peccati ; 
nell* agio , Proferente, godendo in quel feno le materne 
delizie ; e nella pofitura , Perfetta , flandovi quafi feu- 
do , ed antemurale per rifeontrare li colpi delle fue oftè- 
fe , poiché non d'altro fi gloriano tali Anime, che effere 
di tali colpi , pria che arrivano a Dio, colte, e ferite ; 
ed io hb manufatta quefla Imagine in tempo , che il pic- 
ciolo Salvatore flava nella picciola Carceretta di fua Ma- 
dre , ove di propofito quefl' Anima flandovi appoggiata 
al di fuori , fi puotè dire fuo feudo , ed antemurale ; e 
penfavo io allora communicare (òpra ciò più dilatati 
fenfi ; come averei fatto , fè non mavefTe impedito quel 
timore, che giudicando quefto dono atto fuperfluo, an- 
co fino al prefente mi hà fatto tremare . Adeffo però , 
perche voi non fecondate , anzi cacciate da me queflo 
timore con li voflri gradimenti , vorrei qui efporvi un 
lavoro più fublime , «d un difegno più dilettevole , non 
manufatto dagli Uomini , ma dal Divino amore , quale 
avendolo impreflò con deifico artificio nel medefimo 
Cuor di Dio , l'efpofe alla vi (la d'una fua Creatura , 
acciò l'efeguiflè con l'opere , fecundum exempìar , fentite 
in brevità : Era cortei agitatiffima un giorno , non di- 
co di varj , ma d'infiniti penfieri, a fegno che : Signore 
( fpafimando diflc ) fe il mio cuore fofTe Mare , non vi 
fi dibatterian tante Onde , quanto vi fluttuano penfieri : 
ohimè ! Infimi fum in limo profondi, e però fpiega ti pre- 
go qualche vela di pietà , per folcar l'Anima mia que- 
llo Mar, che l'affoga . Ma perche inferiva il Pelago quel 
Spiritus proctUarum % maggiormente l'impelagò in un 1 in- 
dicabile penfiero di fofpezione, fòfpettandofi delufa non 
di materia terrena , che faria fiata dì niuna briga , ma 

di 
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di certo ben dell' Anima > giudicandolo non reale in una 
perlòna; importanza non picciola per le confèguenze. Nè 
teneva modo di fpicciarlo , poiché per le conghjetture 
più l'inviluppava il Demonio : e di tal forte, che intro- 
mettendoli quello anco negli efali , faceva quella diceflè 
fenza fa per , che dire : O utinam (orda fuijfent feneflrata . 
Ed era per morire, tant<5 la corrodeva*. l'anfia alla bufca 
di qualche cordiale apertura , non trovandoli al Mondo 
nè cuore aperto, nè petto lèncftrato . Mio Dio, diceva : 
Fac mecum fignum m hnum , ut videant qui oderunt me , & 
confundantur , quoniam &c E ridotta quali errante con gli 
occhi , e con la mente per trovarlo , intefe una voce , 
che dilfe : In me funt vota tua . Ove ? ( ella rifpofe ) e 
girando gli occhi quali per cercar la voce , s'abbattè ih 
una Imagine del CrocifuTo Signore, fiflando non con le 
luci corporali , ma con quelle della mente la defiderata 
feneftra nel Tuo Santini mo Coftato , ftandovi come prò- 
fpiciem per cancello: il Tuo fai tante cuore . Ed oh Janua 
Carli* chi dir potrà gli amanti rifalti di quel feneftrato 
Oggetto ? n'hai veduti , o Mondo , carcerati amanti , ò 
ritenuti aflètti ? certo, che sì . Ma mai le ne vidde co- 
me il mio Signore . E lo fu a tal légno , che non poten- 
doli slanciare da quel buchetto per arrivare quell' Anima , 
le difle con la medefìma anfia : Ajcende fuperius , attra- 
endola feco in un facro conforzio in quel feneftrino, en- 
tro al quale qtial nidificante Colomba in forami nibus Pe- 
tra?, che erat Cbrìflus , concepì quelle elevate notizie , che 
le communicò il Tuo dilettiamo Socio , dilucidandola 
non folo della fua unità al Cielo , ma di quella Tua uni- 
tà nel Calvario , ove unicamente aprì qucfta feneftra di 
amore , non per lodisfare la curiofità di chi lofpirò , co- 
me fopra: O utinam , &e ma per mandare da quefla aper- 
tura con il prezzo della Redenzione un continuo riC 
guardo all' Anima, per amor di cui avendogli la morte 
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chiufi gli occhi in Croce , egli per guardarla fe gl'aprì nel 
cuore . Ed o facri rifkfli ! lumi, più , che arcani, che 
communicò Dio in quefto rifleffo di amore ! E non ef- 
fendo cofè di quefto Mondo , la riportarò alla difcefa , 
ove la rimifc il carcerato Amante , ricalandola al baffo 
così ammirata, ed accefà della Tua unità nel Cielo, che 
non fù meno di quella fua nel Calvario : che fe total- 
mente fi tace della prima , poco può dirfi della fecon- 
da ; efTendo egli fiato quanto dì ft ufo in amare , tanto ri- 
strétto nelle parole , Semel ìocutus eft . Onde io epilo- 
gando al Tuo efèmpio quello, che non cape il mondo, di- 
co, adorandolo unico nella Croce , e nell'Empireo : O 
fumma Dettai , fanti a , & una Unitas ! E fè il mio efèmpio 
è queir impareggiabile Oggetto folitario in Croce , Ungo- . 
lare nel Petto, ed unico nell'Empireo, io devo unicamen- 
te fèguirlo, Angolarmente fervido, e incomparabilmente 
amarlo. Così la vive il mio Dio unico in amare, e fenza 
efèmpio fèneftrato nel cuore . Del quale, voi, che dite 
Fratello , che avete caminato il Mondo ? Ne fono forfè 
al Mondo e cuori aperti , e petti fcneftrati ? ne inconrra- 
fle mai per coita amanti sì difTufi , che fi rompono li pet- 
ti ? Ah unico bene ! Quis , ut Deus , neflim per certo ficut 
Deus nofler . E però , io , che pazzamente , e fuor dì lui in 
omnibus requiem quafivi : póflb aflìcurarvi , che fblo ritro- 
vandola in effo, in ha reditate Domini morabor , che fono li 
fuoi efempj , ignominie , e Croci per la noftra Poflerità la- 
fclate. Qui, caro Fratello , v'invito, fe fìete oppreuo, e 
gravato; non avendogli il Sacro Tettatole lafciati alli ric- 
chi , e felici del Mondo , ma a quelli , di cui dirle : qui labo- 
ratis^ & onerati efìis . Qui fono le fue ricchezze, e a noi 
rimafre fortune; ore io adorando li fàcrj depofiti di quel- 
li, quali fono le fue ferite, dirò con ogni prontezza U vo- 
llro Pater nofìer . Che fe voi direte per me una recipro- 
ca Ave Maria , fpero ambedue vi vere mo tra le Piaghe 

T del 
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del Figlio, c Petto della Madre, che fono li due Ogget- 
ti da me rapprefentati , uno con l'Ago, e l'altro in que- 
llo foglio , acciò per mezzo de' vifibili agi* inviabili ci 
perfezionaflìmo ; e qui vi lafcio , e confervo fu'l petto 
della SantiiTima Madre, e nel feno Divino. 
Palma 5. di Marzo 168S. 

Di V. R. 

" * 2 • . ah 

Vojìra Serva , e Sorella 
Maria Crocida della Concezione- . 

LETTERA G 

RISPOSTA 

AL SUO DIRETTORE P. PIETRO ATTARDO 
della Congregazione dell' Oratorio . Girgenti , 

Stando la Serva del Signore nella fuppojt^ione cT ejfere flatd 
gtudkata dal fuo Direttore diabolica dlufione la formidabi- 
le Vi/ione hebbe nel tempo di Pentecofie di quefio prefentc 
Annoy ( coja in tutto aliena così dalla verità , come dalla 
di lui mente ) dì cui glie ne avea trafmejjo in [crino il rac- 
conto per riportarne la cenfura ; con umile , e bravato rad- 
unamento , ( parto di (oda virtù) come diabolico inganno ? 
anch' ella la reprova , e rifiuta , e mette in conto dì averne 
à calcare lo fcritto co' piedi , reftando intanto con indicìbil 
dolore per averne sbagliato in apprendere per Spirito Divino 
il mendace , ed infernale ; e del prefuppofto inganno s'ejibijce 
far cento, e mille dimofir anioni anco col proprio J angue . 

• - * . * *■ 

Jefus ♦$* Maria. . 

Molto Rev. Padre OJfervandifs. 

SE non fentiffi da V. P. difapprovato il mio /ènti- 
mento , in cui fi prefàgifeono formidabili caftighi , 

io già 
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10 già non fòlo Io ftimarei approvato , ma in me verifi- 
cato . Perche nel conofcermi in queir errore , in cui , fe- 
condo V. P. dice , fi effettuarono quelle mie preghiere 
contro li Peccatori , mi Tento in tante anguftic , prelfu- 
re, e laquei di cofcienza, che parmi non poter eflcr al- 
tro , che li prefagiti caftighi . Ma guardimi Dio (limar- 
le verificazioni di tal. fatto , quale venendo da V. P. di 
fapprovato , con ambo i piedi conculco , ricevendole fòlo 
per meritato flagello di quel medefimo sbaglio , che fcn- 
zaunia colpa, mi f#ce apprendere per Dio qualche fpiri- 
to falfario . Penfiero per me sì orribile , che facendomi co- 
nofcere folo per me , e non per altri concitata l'ira del 
Signore, non ho più cuore per fòfrrire,nè occhi da pian- 
gere tanto sbaglio , e grave errore . E mi fàriano conforti 
tutti li formidabili caftighi, fe in. quefto nonfofle ftato il 
Divin difpiacere , in fodisfàzione di cui r fè io non mi 
fèntiffi così eftinta di fòrze , a fegno , che nè meno coli* 
interno poflò proferire , farei qui non d'inchioftro , ma 
di vivo /àngue protette , ed atti infiniti in abiezione del 
Demonio, conformandomi a quel Dio, a cui da che nac- 
qui bò dedicato l'Anima,* Corpo , Sangue, e Vita : nel 
di cui efterminio , giacché confumate le fento , meno 
piango , che godo : ftimando quefto mio temporale • fla- 
gello , piìi per atto di pietà , che di Giuftizia : giacché 

11 caftighi temporali, de' quali s'intende dire nel predetto 
fentimento, più per mano della Pietà, che della Vendet- 
ta ci fòpragiungono , contracambiandoli la prima cogl' 
eternali : CorripH nos in mi (e rie or dia . Quefto è ftato il mio 
retto fentimento, confeflàndo per ièmpre indivifìbile, e 
impregiudicabilc la Mifericordia , e Giuftizia di Dio; fo- 
ra diche, fe.più ragioni vi fòflero, come per più degne 
ngue infinite ve ne fono; per la mia fon fpedite ; perche 

oltre all'edere indegniffima , la Santa Obbedienza, a cui 
riverente parlo » richiede più filcnzio , che ragioni . On- 
V ; ? • T 2 de 
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de io con tanto animo l'abbraccio, c sì fermamente (can- 
cello, rifiuto, e dimentico ciò, che da efla mi viene ap- 
provato , che delio mi accadefle di nuovo il medefimo 
fentimento , per portarmi con Tajuto di Dio differente 
del paflato . ; Pari doglia però di quefta prontezza mi 
crucia , per non trovare sì fleflìbile la lingua , come è la 
volontà nell' impoftemi preghiere di Miferazionc , poiché 
in dire : Deus mifereatur noflri, ò fimili fuppliche (fopra 
il particolare però ) patifee sì afpre eftornoni la lingua » 
e peggio torture l'Anima , che mi riduce quafi fèrmvi- 
va , ed inabile a recitarla , e folo mi oftèrifeono Vita 
alcuni Salmi , e verfi di Davide , che implorano vendet- 
ta contro li Peccatori , patendo pari preflura quando li 
ritengo . Piera cofa però per l'avvenire mi faranno , {li- 
mandoli quafi beftemmje, venendomi proibiti dalla San- 
ta Obbedienza ; in efecuzione della quale caccerò da qui 
avanti, prima l'Anima dal petto, che dalla bocca fimili 
parole , e fc bi fogna , morrò contenta , anche per Io sfòr- 
zo bifogna nelle fuppliche impoftemi dalla Santa Ob- 
bedienza , offerendomi volontaria vittima delli cenni di 
quella , alli cui piedi proftrata , infinitamente la ringra- 
zio delle pietofe correzioni . Maggiormente la fupplico 
a darmi ajuto , e modo per la perfetta emendazione * 
quale fpero, &c. Palma a dì n. Agofto tilt 

DiV.P. ... 



t . * Umtòff. Serva 

Maria Croc'Ma della Concezione 

LET- 
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' LETTERA CI. 

AL MEDESIMO SUO DIRETTORE. ' 

Girgenti. ' 

' «... ' * # • ••■ ' ■ ' ■ .'• '. .1 - «•: 

Avendole tolta di capo il Direttore la fuppofizjone d'averla 
egli data per Ulula nella fopraccennata vijìone , ( il che li 
fu facile con darle a capire il fenfo della fua rifpofta , in 
cui J'olo reprovava la preghiera alla Divina CiufttTja pejr 
vendicarti de* Sacrileghi offenjbri ) riconojce dal Si&ncre così 
le precedenti pene , come la prefente confol astone . Tra qua- 
li oppofti con indifferenza a affetto fi ralfegna tutta ni Di- 
vino beneplacito ; ornando , e cercando unicamente Iddio 
così nelle tenebre , come nella luce : non emendo da altro 
motivo originate le già patite doglie , che dal timore di per- 
derlo ; di che glie ne diede grave Jbfpetto la prefuppqfta il- 
luftone. 

? Jefus Maria. . 
; ' Molto Rev. Padre Offervandifi. " \ 

Ricevo la ftimatiflìma lettera di V. P. con altrettan- 
ta fommiflìone , e riverenza , quanto ricevei la pri- 
ma, ringraziando Dio Signór nottro così delle pene, gra- 
zie non men pregiate de* gufti , come delle con/blazioni : 
ejìcndo quelli li rinforzamenti delle prime . E ringrazio 
lècondariamente la Tua carità , che avendomi con le fue 
ììimatitfìme lettere fatto partecipe degl'. uni , e degl'altri > 
refto , dicendo con Davide : ficut tenebra ejus , ita & lu- 
men ejus . Indifferenza sì grata , che tra buj, e chiarezze 
folo ammira l'Autore . Quefto è il gran (oggetto , che 
V. P. m'infègna, e l'Anima mia và cercando, non effèn- 
dovi maggior pena di quella che glie lo priva ; onde fè io 
ebbi a morir di doglia per un umile fofpetto, V. P. mi 
compatita , perche oltre all'importanza di un Dio, vi 
è la fiacchezza di Donna , e della propria virtù tan- 
to tenue in me , che temo per ogni ombra perdere' la 
: T 3 gra- 
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««zia Divina . Qucfti furono li mici timori , cagionati 
dalli fuoi mal comprcfi Caratteri , non eiTcndo capace 
la mia ignoranza della fua degna dottrina , della quale 
adeflb chiarita per la fua feconda lettera , la ringrazio 
infinitamente di quefta ingionta : protcftandogli maggior 
obligo, e più perfetta obbedienza , fotto la di cui feorta 
umilmente la riverifeo , come fanno mia Madre , e So- 
relle , Applicandola con effe della tenta Benedizione. 

Palma li 28. Àgofto 1688. 

Umìlifr. Serva 
Maria Crocifjfa della Concezione . 

LETTERA CU. 

RISPOSTA 
AL M. R. P. D. GIUSEPPE MARIA TOMASI 

de 1 Chierici Regolari . Suo Fratello . 

Ripiiliando le Tre Regole da lui propofie per la quiete nelt tn- 
telligenie, e lumi ftraordinarii, dice prtmteramente , ebeti 
fingere c così alieno dalfuo genio , che an V lo fttma imponibi- 
le . Secondo , riferire tutto al Direttore, e rtpojarfi al juo 
parere , effere fiato fempre Ubatone del fuo appoggio . Ter- 
\o y non reftar con anfia della cenema ; ejfer fiato Jempre 
da lei praticato ; poiché la certezza poco giova quando non 
fi opera bene ; concludendo , che non bà da ujar fatua per 
la pratica dì tutte tre per accattar la quiete , quale [olo Je 
le tolfe per diabolica fiorfione fatta alle parole della lettera 
del fuo Direttore* 

jcfìis Maria. 
Cariamo in Ciesà Crifio Fratello . 

Ricevo come venuta dal Cielo la voflra lettera» e 
maggiormente li fuoi umiliflìmi dettami , confi- 
denti 
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{tenti in tré punti . Primo , di cacciarmi dall' Anima ogni 
anfia di Scurezza in materie di lumi . Secondo , (limarmi 
in buona cofcienza > quando quelli fono fenza finzione , e 
ritenti con fchicttezza. E Terzo, rimetterli tutti nel pa- 
rere del Direttore , a cui mi devo uniformare ; /òpra li qua- 
li , voi , Cari f lìmo Fratello , mi avete dato un grand' ozio , 
non trovando io niente da fare . Primo , io fono (lata tèm- 
pre per naturalezza bensì , tanto nemica di avanzarmi 
in quelle cofe , che mi di(piace eflèr morto il mio unico 
Padre Spirituale , che avendomi diretto per il corfo di An- 
ni vent'otto potrebbe dire quanto mai di quelle occorren- 
ze io gli abbia di(cor(ò , né per anfìa di fìcurezza , nè per 
cofa nefluna . Perche avendogli io detto la prima volta » 
che mi occorfero , acciocché occorrendo cali riprenfìbili 
me ravvi(a(Fe , e correggere per io emendarli , mai più 
di tali materie gli difcor(i : e Te altre due volte egli me 
ne u(cì difcorfo per mera urgenza , furono le mie rifpofte 
sì aiciutte , che mi ordinò li rifpondefli in un polizino 
per averne fodisf azione , né sò far di meno , tanto é 
fpenfierato il mio cuore , (ènza ammetter penderò di fi- 
curtà , ò cofa veruna . £ della medefima forma , anzi 
con maggior rigore , feguito col Direttore prefènte , a cui 
né meno nò fatto la domanda fudetta > come una volta 
per fempre feci col paflàto , fupponendo la facci egli fcn- s 
za mio intervento. E queflo Sopimento eftrinfèco è figu- 
ra di quello interno , ove doppo di aver confègnato tut- 
to, ne dò così (penfìerata, che il medclìmo giorno ne per- 
do il penfiero < £ la ficur tà , che dite , in me non hà ur- 
genza alcuna ; perche quelli feriti menti , tutto che fòlfero 
veri , giovano una paglia quando non corri/pondo . Se 
l'ho , non mi fanti fica no ; fe non l'hò , non me ne con- 
tri Ito , (a pendo non elTervi ficurtà in quefto Mondo ; e 
mentre fiamo in eflò , nè meno vi è nelli lumi del Para- 
difò : Nunquam efi fccuritas , ncque in Cerio unde cccidit Lu. 

T 4 cìfer, 
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c'/fer , ncque in Paratifo ubi corruit Adam , ncque in hoc Muri do ; 
Sicché folo nella pietà di Dio io hò pofto quefta ficurez- 
za . E doppo che fcrifli con ftraordinario inchiottro una 
protetta , proteftando a Dio , e al mio Confèflòrc l'integri- 
tà della mia mente, e la feria volontà in non voler errare 
nelli miei fentimenti, conformandoli tutti fecondo Dio, 
e la noftra Santa Fede , talmente ebbi quiete, che mai 
più ne temerò . £ l'angofcia , che orribilmente mi tra- 
file , per la lettera del Padre Attardi , non fu per man- 
canza , ò follecitudine di quefta ficurtà , ma per una fiera 
decifìone, che io apprefi diabolica per le fue parole; cofa 
sì orrenda , che ne avrebbe tremato un Santo . E benché 
adetto fia dichiarata in meglio , battano le circostanze per 
darmi affai che fare . Ma pattiamo via , perche il latore 
fà fretta . Il fecondo punto è lo (limarmi in buona co- 
feienza , quando quefte ttraordinarie notizie fono fènza 
finzione . Cofà per grazia di Dio da me tanto ftrana , che 
poflò dirla quafi imponìbile : Quid gìoriaris , qua/i non acce- 
derti , farebbe per me un gran vanto , una gloria incredi- 
bile il profetar quetti lumi fenza averli veduti : che io 
fàppia di Dio, lignifichi il Paradifò fenza averli veduti , 
fari a un' indovinare da non fa Hi in quetto Mondo tanto 
infimo, ed ofeuro. Se voi mi fcrivefte come fono l'Indie 
fenza partirvi da Roma, ò io vi ftimarei più d'un'India- 
no , mentre fipere quanto ne sà un Cittadino; ed io fa- 
ria una gran Santa, e più d'ogni Santo, Ce io fapeffi per 
invenzione quanto loro fanno per pratica . Ah , Fratcl 
mio, tolganfi dal noftro credere quefte imponibili finzio- 
ni , che non fi può mai fingere ciò, che non fi può com- 
prendere : ed io , che fono di sì vile sfera , altro non sò , 
che quel mi vien mottrato: Quid gìoriaris , dunque, quafi 
non acceperis ? Che poi circa la fpiega/.ione fi vada con 
qualche forma ,. certo è, che fi fìnge, e fi va parabolizan- 
do ; perche un purilfimo fpirito non potendo penetrare in 

felce 
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felce duriflìmo, qual'è l'intendimento umano , bifogna 
fi venga alli ferri delli Tuoi proporzionati flrumenti , per 
introdurvelo almeno per fìflure . Così li miei ragguagli 
van pieni di forme , quali mai ho veduto in materie in- 
tellettive, la di cui eflenza, io fon certa, che l'hò, e la 
pofleggo certiffima, benché circa loco , tempo, ed altra 
circoftanza li fpiego come porto : mantenendo tèmpre la 
foftanza . E Dio mi ajuti , fe in quelli arcipericoli io 
non vado bene, potendo incorrere negl'infernali dirupi. 
Nè altro battone mi porta , che la fanta Obbedienza , 
eh' è il terzo punto, a cui io non fò nafcondiglio, ò pic- 
ciola refiitenza , anco a fin di gratitudine : perche di tut- 
ti li mali , che fopra me imperverfano , effa tèmpre mi 
fu refugio universale . Ed il prefente per queflo mi affo- 
ga ; poiché per li fuoi di (pareri non so come la tèguire . 
Cariis. Fratello , voi fiete affai lontano : nè io sò dirvi 
gl'inviluppi, gì' intrichi, che nè meno fàprei dire, fé 
fòfle vicino , e però vi prego a darmi quel!' ajuto , che 
d'ogni loco fi può conferire con il Divin ricorfo , tanto 
a me neceflario , più che non è al corpo il reipiro : e afc 
Cerne con me pregate Dio acciò mi liberi non di tormen- 
ti , che già ne fono efclufa di darne tènza , ma delle fue 
oftètè , duri tiranni di quefto afflitto cuore . E fatemi pia- 
cere replicare la fupplica , acciò mi tolga di mano quefla 
pericolofa Penna , privandomi di quella materia, per cui 
vengo coflretta a maneggiarla . Ah , io ne flò in fieri tra- 
vagli , non per quefla , che ferivo , ch'è cofa di palio , ma 
per altra materia , che per altro motivo pafTa ; la (avrete 
appreflò , benché doppo più giorni , dovendone d'ogni 
fcritto far quattro copie, delle quali fonosì pigra, e po- 
co paziente , che fcriverei un quaderno , e non copiare 
un foglio . Oltre che li noflri Efercizj Regolari fono sì 
copiofi , ed interrotti , che appena lafciano due ore il 
giorno . E qui finifco per la fretta mi vien fatta , ritèr- 
» bando 
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bando a Piedi di Dio la Carità mi avete conferito , del- 
la quale ringraziandovi per fine , con pregare Dio vi fan- 
tifichi , vi fallito, e lafcio alli fuoi Piedi. 
Palma li 18. Ottobre 1688. 

DiV.R. 

Sorella , e Serva indegna 
* * Maria Crocifi/fa della Concezione . 

LETTERA CHI. 

AL SUO DIRETTORE P. PIETRO ATTARDO 
della Congregazione dell' Oratorio. 
Girgenti . 

Pensò qucflifar prova di lei con privarla di fcrhere : impiego 
à cui pareva , che la tirale il genio , e talento , *be vi ave- 
va [ingoiare . Ritrovali a in quefto tocco di [oda Virtù : a- 
vendo incontrata la probibizione con animo b'tlare , e gio- 
condo , e Jiringendofila al cuore come preyofa gioja . Stccbc 
nel far P Inventario al fuo interno , per portarne la confa- 
ta relazione al me de fimo Direttore ^Ccrive ritrovar/i in una 
copìoj a conjblaiione , parto di quella proibizione , ftimata 
pereto da lei regalo del Santijftmo Bambino di Bettelemme , 
ebe l'abbia voluta focia nella mut 1 olezza della fu a facra In- 
fanzia , e come di cofa di molto pregio temendo a egerie tolta , 
prega con vive iftanze t che le fia lanciata permanente. 

Jefus *{* Maria. 

Molto Rev. Padre OJJervandiff. 

PEr via della Caritè. Sorella Suor Geronima Chinzi 
intendo il comando di V. P. volendo, che le feriva 
fènza foggi ungere altro . Onde io non fa pendo capire Co- 
pra che materia fòquetta obbedienza, con le/blicazionc 

di 
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di quella mi trovo al prefente : eflendo una ftraordina* 
ria confolazione , che provo ^nella prohibizionc V. P. mi 
fece della Penna ; grazia a me sì cara , che folo Dio me 
la puotè dare nella Sacra Spelonca di Bettelemme , ove 
oltre alii Tuoi facri abbandoni , anche le fue voci fon mu- 
te ; onde io al fuo filenzio godo sì fattamente del mio, 
che folo il timore della perievcranza di tal divieto (du- 
bitandone talora ) alquanto mi rammarica : e però a quan- 
to giunger polTo, ne fupplico la fua Carità , acciò lo con- 
tinui, almen per mio refpiro - E mi feufi fèfìn'al pre- 
fente non hò compito al fuo comando della narrativa 
m'impofe : perche avendomi riufeito un poco lunghetta 
per il mal* abito , credo, di fcrivcre fofiftico , la man- 
davo in perdita , nè è flato pofTibile rifarla per alcune 
ftraordinarie occupazioni del Monafterio, che appena mi 
han dato tempo di fèntire Mefla ; /pero però obbedire 
doppo qualche fettimana , eflendo fpacciata da quefte 
occupazioni , che forfè tanto dureranno . Intanto io vi- 
vo con l'Obbedienza nel Cuore, giacché non la pofTo 
con le mani ; e per fine la riverifeo umilmente , come 
fanno mia Madre, e Sorelle, domandandole unitamen- 
te la fanta Benedizione. Palma 3. Gennaro 1689. 

Di V. P. 




Umitiff. Serva 
Maria Crocififta della Concezione . 
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LETTERA CIV. v 

AL M R. P. D. GIUSEPPE MARIA TOM ASI 
Chierico Regolare. Suo Fratello. 

Ammirando quefti una qua fi volubilità nelli di lei fentimentt , 
dandogli à conoscere , fe bora quiet il/ima , un altra volta 
tutta inquietudine fui medefimo motivo de' fuoi ferini; con- 
feffa ella con febietezz* di cuore volger/i il fuo interno con 
la mifera alternativa di quefti due oppofti^ , e Julia medejfi- 
ma cagione, occupando il maggior fpa^io l'inquietudine , che 
folo cede , ò fi Jbtbende nell' atto dì fcrivere : ebe fe ciò non 
foffe , non potrebbe farlo . E ritorna doppo ad agitarla con 
mille fcrupoli, dubìez^e, e timori, per quelli medefimi fcrit- 
ti, ( nati tutti dalla j'ua Umiltà, che vivamente le rappre- 
fentava la J'ua fomma ignoranza , e ftolidezxa , da cui non 
potevano provenire , ebe errori) chiamando perciò il maneg- 
giar la Penna , fuo pericolofo efercixio, di cui avendola pre- 
ferì ement e liberata la Mifericordia Divina con ij'pirare al 
Direttore probibirla di fcrivere , ne brama di tal proibi- 
zione la permanenza fino al fin di fua vita , e ne implora} 
per tal beneficio le orazioni del diyoto Fratello . 

Jefus Maria, 
Cari/fimo Fratello. 

Ricevo una voftra delli n. di Gennaro con mia con- 
folazione , e folo la mia incapacità me la rende 
ìncompita : poiché gli ajuti , e pareri mi date fono at- 
tiflìmi , e bacanti per la mia quiete interiore. Io cordial- 
mente vi ringrazio , e fpero farlo di vantaggio a* Piedi di 
quel trafìtto Crocififlò noftro vero rimuneratore , di cui 
perche è il vero tempo , eflendo il Quarefimale , fpero 
dall'Urne facratitfìme delle fue ferite ricevere per me, e 
per voi una Salutare unzione . Ed o Medici Santi ! fa- 
cra medicina ! che dice : etiam eos , qui incurabiliter pecca- 
vetunt , falvsri volo , nullumque perire. In quefti dunque 

refpi- 
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rcfpiro, fegùcndovi a dire,- che l'inllabilirà del mio /cri- 
vere, inoltrandomi hora quieta, ed hora inquietiflima , è 
cagionara dalla fincerità con che vi tratto , inoltrandovi il 
mio flato come prefentemente lo provo . Che fè un tempo 
vi diffi efTere quieta fopra il particolare de' miei Scritti , 
era forfè quel tempo, nel quale vi fono infornino, che è 
quando li fio facendo ; fuori del quale io non hò quiete ; 
efTendo flatoqueflo il tempo , in cui inquietilfima vi fcriffi, 
avendo detto la verità neiruno, e l'altro tempo. AdeC 
fo però , che il fatto è ratto , e Dio mi hà fatto grazia di 
liberarmi di queflo pcricolofo efercizioj altro non mi re- 
ità , che ringraziare Dio, e giubilare con mille Voci , e 
cuori di queflo gran dislaccio > avendomi con elio rotto 
quella occafìone^ che tanto faflidiva me, voi, e qualche 
altro, e fòpra tutto il Padre Attardi, con cui non ave- 
ri) altra occafione . Benedetto tu dunque mio Dio, che 
dirupijìi v'incula me a , tibi facrificabo bofiiam Uudh . La per- 
fezione dell' opera però f landò nella perfeveranza , io vi 
prego per quanto arrivare pofTo, & in vifccribm JcfuCbri- 
fii per la durata fino a morte di queflo beneficio . Pri- 
mo , acciò ne preghiate Dio , e doppo a dirne qualche pa- 
rola , acciò feguiflè fin che farò in vita ; poiché fi tratta 
di flabilire , e di riportare un* Anima in cofa , che non 
è poffibile , che la ripigli più con pazienza . E fènto tan- 
ta fragilità , che ogni lettera , che veggo , la piglio con 
paura , temendo non fia qualche nuova ordine del Padre 
Attardi . E pregate Dio ancora per quello : poiché tutto 
il mio vivere è vizio, e fpero emendarlo in quefto fanto 
tempo quarefimale, acciò digiuni col corpo ogni mio mal 
fentimento , e pafTionc ; nel fine del quale vi prego ad ave- 
re memoria di me nelle fante vifite farete in quelli tenc- 
riffimi luoghi , e miflcrj della Santifs. PafCone , e partico- 
larmente in quella piiffima- falita della Scala Santa, per 
ove difeefe , e fall la vera Innocenza per effere condennata . 
1 . Alti, 
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Alti , e Baffi di tanto affetto , che non sò come non 
vi retta infaflìto per ammirazione l'Uomo ! O voi feli- 
ce alla vifta di sì dolci fpettacoli : jube me venire ad te ; 
acciò avvolta fpiritualmentc nella voftra divozione pofla 
con voi venerare sì adorabili Mirterj; ed io pure in tal 
tempo averò memoria di voi nelle mie povere Orazio- 
ni , pregandovi per fine , che nella fudetta vifìta della 
Scala Santa , oltre a condurmi fpiritual mente con voi , 
mi toccate Tacclufa Coronetta in quelli Santi gradini, 
ove lafciò le (lille del Sangue il noftro InnocentiflinioCon- 
dennato , e ditegli ogni volta per me , e voi , Trabe nos 
poft te patierttijfime Jeju , acciò tirandone di pari giogo per 
quella Scala di dolore, arriviamo in quella di godimen- 
to ; mentre io vi faluto , e Jafcio nel cuore trafitto di 
Giesù CrocirTffo. Palma 2$/ Febraro 1689. 
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LETTERA CV. 

AL M. R. P. D. GIUSEPPE MARIA TOMASI 

de' Chierici Regolari. Suo Fratello. a 

Correndo il di feftivo di Santi Mali, invita la Serva del Si- 
gnore il fuo divoto Fratello à conjtderare due cagioni, onde, 
che Iddio accetta la bafjew de'noftri doni , gradendo non 
jolo il latte della Vergine Madre , e i nobili doni de* Santi 
Regi y ma anco i dominali cibi de 1 P aftori: che fono da una 
parte l'ecceffivo fuo amore verfo le fue creature , e dall' al- 
tra la Jhmma laffe^za di quefte . Perche ecc e (Jiv amente 
ama tutti ; r offerte di tutti gradisce , ancorché bajje : ciò 
che non farebbe un Nobile ad un Plebeo . Dall' altra par- 
te la noflra Comma baffe^a a Queir amore , che eccejjtvo fi 
pafee pure a.ecceffi • dà nel gufto ogni picciolo sformo , netta 
guifa , che i gran Personaggi gradtfeono la lode dalla boc- 
ca cf un Papagallo , più , che da cento ojjequiofi Corteggia- 
ni . Conchiudendo con profondo feutimento et umiltà ' ren- 
dere le noflre buone opere accettabili à Dio non la loro emi- 
nenza* ma la noflra Comma baCfeija , inabile alla loro prò- 
durone ; come fi celebra il favo di miele ritrovato nella 
bocca del Leone. . . 

Jefus * Maria. . ; 

Carifpmo mio Fratello. 

TN queflo giorno dell* Epifania del Signore è venuta 
una voflra deili cinque di Decembre diretta a Suor 
Maria Alippia con noflra confblazione per fentirvi con 
mediocre falute , eh 'è quanto nel flato noflro fi può go- 
dere , così pure noi al prefènte l'abbiamo per grazia del 
Signore : la di cui oggi manifèflazione alli Rè Magi 
rapprefènta all' Anime noflre altiffimi mifleri , ma io 
ignorante del tutto, lafcio, che voi profondamente l'am- 
miriate, efolorefla per me Tecceflò dell' amor Divino 
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vcrfo l'Uomo , e'1 fommo della noftra batTezza in ver- 
fo Iddio, che fono li due motivi, che rendono gradite 
a Dio l'operazioni dell'Uomo ; confideratcli bene , che 
li trovarete annetti fra di loro ; perche fe Dio non ama£ 
fe , non accetterebbe , non che guftarebbe cofe sì vili , 
che nè men fi pregiano da uno all' altro fra le creatu- 
re . Ditemi , gufiate voi , che vi ami quel famiglio del 
Papa, che vi conofea quel Bifolco della Villa, ò vi pra- 
tichi , riverifea , e cerchi, ogni , ò qual fi fia creatura ? 
al'certo che nò'; anziché fi fpregiano da' Grandi non 
jfolo l'udienzav, ma gl'omaggi de' minimi. Ah, caro Fra- 
tello , il noftro Dio opera differentemente dell' Uomo , 
e con differenza infinita ama turti , cerca tutti , non 
efclude neffuno : Notti datus , nobis natus ex intaèla Vèr- 
gine . Ecco l'amore , prima caufa della fiia generale ac- 
cettazione : Riceve dalla Vergine Latte , dalli Partorì 
Cibi ufuali , da' Regi Magnifici doni , e da tutti fecon- 
do la loro condizione * Chi ama non ricufa etiam un 
/guardo dell'amato amatore : Amor, fi amor e fi , recipit 
omnia. O Signor mio; e da me quanti difguui , quan- 
te offefe , ed iniquità ricevete ? Ma ohimè , il voftro 
fanto amore recipit omnia, recipit omnia, così ioricevedi 
da voi fìccome benefici infiniti , così patimenti intermi- 
nati per uniformarmi alla voftra generale recezione di 
godimenti, e difgufti, fèrvizj , e peccati : datemi alme- 
no un cuore sì vafto , che poflà capire , contenere , ed 
amare quefte chiare evidenze , e troppo feoverti eccedi 
del voftro fanto Amore . E perche quefto vive d'eccedi 
fi compiace d'alimentarfi di un' eccedo contrario alla fua 
grandezza, che è la badezza dell'Uomo, feconda caufa 
delle fue grate ricevute , e compiacimenti delle creatu- 
re : e quefto fi è come i gran Signori del Mondo , che 
maggior gufto ricevono di una fempliee lode di un Pa- 
pagallo, ( come vi ricordante in cafa noftra ) che del 
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corteggio de' Tuoi ofTequiofi , perche da quefti fi riceve 
il dovere, ma da quello , ciò , che hà dell 1 infoiito , 
guari il proferire in un picciolo animale, in cui non 
fi riguarda la parola, ma il proferente , che la proferì- 
fee quali pneter naturar» . O Santo Giobbe , dichiarate 
voi l'opere noflre , e quali fono più fproporzionate , e 
difficili l'opere fante in coloro , che non poflòno dire 
Giesù , nifi Spiritu Sanilo , ò le parole ne' Papagalli , 
che folo un'Uomo , e fenza alta virtù può fuggcrirle? 
al certo , che egli a favor noftro rifponde : Quii potè fi 
facere mundum de immundo conceptum [emine? Ah dunque 
Fratel mio, fon dichiarate l'opere noftre tutte fozzure, 
e lordezze ftante l'originale immondezza , e però Dio 
( e neffun' altro com' eflo ) cognovit figmentum nofirum , 
riceve da noi , quafi fuor di potere , con infoiito gufto 
le fante operazioni , e più , che da Papagalli lode , fi 
compiace di efiggere perle tra l'umane fozzure , tal che 
non l'eminenza dell' opere umane , ma la noftra baflèz- 
za inabile per quelle rende accettabili , quafi degenera- 
te da efTa , le fante operazioni . O quanto fi predica 
quel favo di miele eftratto dalla bocca del Leone , co- 
me fe a milioni mai veduti ne aveflìmo ne' noftri alvea- 
ri ; ma tale lo rende predicabile per tutto l'infolito lo- 
co . Sì dunque , Fratel mio , umiliamoci di cuore , e 
niente (limiamo noftro , ma come fopramelTo etiam un . 
buon penfiero ; ed io tengo nell'Anima tanto diftefa, e 
vifibile quefta verità , che fe mi vedeffi avanti oflèquio- 
fa , e protrata tutta la Corte del Cielo , e l'ifteflò Dio 
verfo me nel più fublime ecceffo delle fue compiacenze , 
direi con atto parimente ftupendo : O come maggiormen- 
te ciò fanno per vedere tra tante miefpine gl'innetti dol- 
chfimi delle loro fante operazioni ! e benché la mia fàl- 
vatichezza dà a quelle , fapore del mio Botro amariflì- 
mo prodotto da Adamo , fi domenicano alla fine colle 
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mefcolanze gratiflìme della Divina accettazione : Recipe 
dunque dulcis amor , non folo li frutti, ma il tronco, la 
radice , e li rami ; Anima , Corpo , Vita , Forze , e; 
Cuore : Recipe duìcif amor , nunc , & bt *ternum ; così 
parimente prego per voi , per li noftri , ed univerfirà 
del Mondo, perche fenza riferva unitamente Domini fu- 
mw. Palma 6. Gennaro 1694. 

Di V. R. 
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» . LETTERA CVI. - 

Al medefimo. 

£' quefta Lettera un gran tefiimonh del? invitto fuo amore 
verjo la Croce , à lei più cara, che Madre* Parenti , ed A- 
mici , di cui protefta vola fi difciogliere nel tempo iftejfo , che 
fe ne feparò il Crocififfo, cioè in tempo della fepoltura: pian- 
gendo con tenerezza in penjare à quegli ejìremijvazj aifua 
vita, ne* quali firingendofi fortemente al petto lamatajua 
Croce , fe naverà da licenziare con doloroso fentrmento di 
non averla mai più à vedere ne IP altra vita : dove non aven- 
do luogo di poter rammemorare le pene patite in quel caro 
Legno , vorrà fempre rammentarne i Cuoi continui benefit) % 
fthnandofi felice , fe ayerà in forte ai morire baciando per 
ultima licenza quefto fagro Legno . Corre intanto carica di 
dolori , e di peccati ( joggiunge la f ita umiltà ) à battuta 
carriera per P altra vita , con gli j'proni di veementi defi- 
derj , che le vanno confumando le forze naturali , ma fi 
fpinge tutta animo fa ad incontrar la morte , pcnfando di 
morir con Criflo , come quel genemfo Difepolo , che dijfe : 
Eamus, & nos moriamur cum ilio : %% premio della cui 
generofità in volere accompagnarlo alla morte , li diede il 
gloriojo Redentore la beata introduzione della mano nel J'uo 
fagro lato . Così ella altamente quefto paffo Evangelico in- 
terpretando efpone. 

Jefus Maria. 

■ 

Carijfimo mio Fratello. 

• • ■ 

• • • • ■ ■ 

Appettare tempo, c ordine per fcrivere , fecondo fri* 
le Sorelle coftumamo, per me non è pelatole , per* 
che la mia infermità folo lo permette quandopiaceaDio, 
e ficcome tra piùmefi me l'ha impedito con acerbi impe- 
dimenti , così adeflò mi dà loco per fuperarli , ma non per 
fuggirli , e tuttoché poteflì , mai non farei per farlo , fapen, 
do, che ove ftà la Croce è il Crocinflò, c allora ch'emù 
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fi depofc di Croce, io fcenderò dal mio patibolo, che fu 
verfo TOccafo, quando in quel della mia vita io mi de- 
porrò in Sepoltura . O afflitto tempo più del preferite 
amariflimo ! quando mi licenzierò dalla Croce , Tabbrac- 
cierò ftrettiflima per mai prù vederla nella vita eterna ; 
nè altra tenerezza più cruda di parenti , ed amici mi Cen- 
to nel fine di quefti mezzi eftinti giorni , qual'è verfo la 
Croce , a me più aflìdua di Madre , più intima di Paren- 
ti , e più giovevole di Amici . O Crux Ave fpes unica; di 
cui più nvintenerifce la licenza , che la falita , e benché 
colà fono li frutti di quella fanta radice , e la man glo- 
riola , che Thà piantata , rammenterò fempre li fuoi be- 
nefici , non potendo le mie pene : e beata me ! fè per 
ultimo vale, morrò baciando quello fànto Legno: O ha- 
culum feneSìutis nojìr<e , nè altro foftiene le mie forze, e 
gli afpri camini della noftra peregrinazione . Intanto , 
Cariflìmo Fratello , il mio deuterio Jurfum refpicit , c 
l'Anima con la lingua mia fufpirat , & clamar : Aferi Do- 
mine Portar» Regni tui : & introduc peregrinarti de exilio ad 
te tevertentem ; audi me Domine , tf jalva me à corporif 
vinculo ; e fono non pafli r ma veloci ftadj per arrivar- 
vi quelli fervidi defiderj , perche confumano la vita , c 
le forze naturali . Ma Dio , che fu'l dorfo di una piccio- 
la beftiola trafporta da un luogo all'altro montagne di 
pietre per fmifurate fabriche , così fopra tenui forze cari- 
ca colla fua potfanza fome di alti conflitti per fuoi difegni 
"Divini ; ed io , che porto da faflì li miei oneroli peccati , 
dirò carica, e (bacca : ut Jumentum f*m apud te> & ego 
jemper tecum ; e sò , che non mi caccierà lontano da sè, 
fe li porto non nell'opera , ma nel pentimento; e dal- 
la fua presènza faremo , Cariflìmo Fratello , ( almert 
per grazia ) non folo alleggeriti , ma perfonalmente aiu- 
tati y mettendofi infieme con noi all'Aratro, lotto quel 
giogo , eh* egli chiama foave , e leggiero , anzi di più : • 
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mentre non da pari , ma da Miniftro ci promette qucfto 
ajuto, come dice: Ego in medio vefìrum fum,ficut qui mi- 
niflrat . Ah dolce prometta ! e chi non anderebbe in cor- 
fò , alla fatica , alla morte per morire con Crifto , come 
a* Tuoi compagni configliò San Toma/o : Eamus & nos , ut 
mofiamur cum eo, dal quale coraggio nacque in quefto ma- 
gnanimo Difcepolo l'introduzione beata della fua mano 
nei lato giocondo del fuo Redentore , volendolo accetta- 
re nel diletto, com'egli fi ofterfe nel patimento,^ com- 
patimur , ut & conglorificemur . Animo dunque , coraggio , 
Cariflìmo , al patire , alla morte apprettò Giesù Crifto , 
e fè egli è sì copiofo in ajutare % quanto lo farà in re- 
tribuire, ove d'immenfa mifura centuplica le noftre mi- 
furate fatiche , premiandole colà con una eterna molti- 
plicità di beni ? Sufiine, dunque, fufiine tempus ad modi* 
Cum , & videh'u mirabilia ; nè altro ci manca per fati- 
car con fortezza in focietà di colui , che dà prò parvi! 
immensa , prò infimi! fumma , prò perituri! alterna . E frat- 
tanto Ce la vita vien meno, e finirà del tutto , Sparan- 
do la carne noftra per unirci in Paradifo: Exultemui ,& 
latemur , perche il frumento mentre ftà unito nel gra- 
na jo non fà verun frutto , come copiofo lo rende quan- 
do la terra del campo fraponendovifi fòtterra l'uno , e 
l'altro granello : così il corpo umano , frapoftavifi quel- 
la della fepoltura di Parenti, Conofcenti , ed Amici , 
produrrà quei frutti, che gufta l'Anima fua in Paradifò, 
O Dio , che felice raccolto ! ma fèminato di lagrime, 
quali in quefto punto folo refrano agl'Amici, e Paren- 
ti del gloriofò Mietitore . E fè io arriverò a termine 
con quei Mendici Spigaroli però , che van cogliendo ne* 
feminati altrui , dietro li Mietitori , come già fò men- 
dicando dell' ampia Villa di Crifto il viver mio nelli 
fuoi copiofi meriti . Oh che lieta giornata farà la mia 
morte ! fe così fòrtifce fènza verun dolore , fuorché il 
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naturale, c di che lafcio a voi , e mie Sorelle, che etiam 
della infermità fi inoltrano inconfolabili , oh de refterà a 
voi quello officio di consolatore , mentre io l'hò fatto an- 
tecedentemente a voi con li predetti fènfi , e tanto io 
nella morte, quanto chi retta nel dolore, dica ogn* uno 
da per se uniformato al Divin volere , vero letto £ pace : 
In pace in idipfum dormiam , ó* requie jeam , 
Palma 19. Luglio i6jj. 

Di V. R. 



t 



•ti.. > 



Umìhfs. Serva , e Sorella 
Maria Crocififfa della Concezione . 
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LETTERA CVII. 

Al mcddlmo. 

Dalla fettimana di fu* affiften^a al Santijpmo Sagrammo, 
tutta impiegata al fuo Divino offequio > riporta pentimenti di 
Zelo , stogando in dogltofe querele il fuo interno , in cui à 
chiaro lume conosce ejfer oggidì affai moltiplicati $ Caìvarj> 
ne* quali ogni giorno fi fà firazio , e macello del Redentore * 
che fono i profanati Ali ari , da' quali quel? innocente Agnel- 
lo grida alfacrilego uccifore : Tu me iterùm cruci hgis, 
crefeere fenza limite > e moderazione il numero de* Sacerdo- 
ti % nella qual multiflicìtà va detto à propofito quel di Da- 
vide : Multiplicatti gcntem , & non magnificarti latti- 
tiam; effendo più tofto quefta numerofità degna di lagrime; 
che ficcome dagli Aquedotti guafti , e franti fi fomminifira 
r acqua ò torbida , ò mancante; così la pravità de' Miniftri 
può recare pregiudìzio alla Grazia della Divina forgente de* 
Sacramenti , e à tanti mali implora la mano , e pie to fa cura 
de maggiori miniftri di Santa Cbiefa . 

Jcfus Maria. 

Cariffìmo Fratello. 

IO ferivo in uno flato , ove fono rifiuti li Santi in que- 
fto Mondo, e vivono i Beati nel Paradifò; perche mi 
trovo carica di Croci , come viflero li primi , e cibata gior- 
nalmente di Dio, di cui li alimentano li fecondi, per ef- 
fere in quefta fettimana all'affiftenza del Santilfimo Sa- 
cramento ; e mifera me fé non profittata dell' uno , e 
l'altro, la panerò come il mai Ladrone in Croce, e co- 
me Giuda nella menfa Sacramentale ; di quefto io più 
vivamente mi dolgo , perche cibata di quel Dio , à quo 
cunèla procedunt , fol per mio difetto rimango di tal (o- 
ftanza non parte fua trasformata per grazia , ma efclufo 
eferemento, come fono li cattivi in quefta Divina razio- 
ne tramandati da etto nella Cloaca infernale , fumunt bo- 
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ni , fumunt mali forte tamen inaquaìi , vit* , vel interìtut . 
Ah Signor mio, ne proiicias me à facie tua, non mi man- 
dare all'Inferno, fé non è per flagellarlo , acciò nifluno vi 
difcenda, che fe per quefto fofle, vi anderei- volentieri per 
dar fine , e chiufura a tante beltemmic , c maledizioni ; 
ma io, che non fon baftante a frenare tante mie voglie, 
che colà mi precipitano , come farò argine di quel groflò 
torrente , che a mille, a mille l'Anime vi mena ? retta 
che infieme con quella impetuofa fiumara deducam quafi 
torrentem lacrymas , acciò almeno fi pareggino torrente di 
lagrime, e di perdizione. O Cariflìmo Fratello , o quan- 
ti , o quanti Calvarj oggi fono al Mondo per ricrocifigge- 
re giornalmente il noftro Redentore , tali , anzi più cru- 
di fono quelli profanati Altari , ove , come Agnello ucci- 
fo grida l'immacolato , dicendo al facrilego : tu me ite- 
rum crucifigìs : e fono fpettacoli più replicati , e crudi li 
facrificj indegni , di quello fi furono li torti , e flrazj del- 
li fuoi CrocifirTori . Signor mio , che gran male dunque è 
{frappare con terremoti la terra , con armi li corpi uma- 
ni , e con debellamene domeftici frangere con tanti mo- 
di l'umana coniazione , quando noi da fiere voraci 
fàcciam firagge , e macello del noftro Creatore ? Ah San- 
to Padre, Santi{fimo Pontefice, fin dove hà da formon- 
tare il numero 4e* Preti ? quanti , quanti fènza termine 
han da celebrare ? a tutto fi dà limite , a tutto modera- 
zione , e /òpra un Dio libertà ? Accipite eum voi , & cruci- 
fgite . <Dosì grida non nell' intenzione , ma neh' effetto 
la numerofità de' Sacerdoti , di cui Davide foggiungc : 
Multiplicafli gentem , & non magnificaci Utitiam , perche è 
degna più di lagrime , che di letizia quefta moltiplicazione , 
che fe le Perle Orientali , e tutte le Pietre preziofe fof- 
fero quanto l'arena del mare , e quefti rari quanto quel- 
le > fcambiarebbono Itima , perche ove fi trova la co- 
pia , manca la ftimazionc : Ubi duo> vel tres &c. dice Dio y 



Digitized by 



Di Stm Maria Cmìfiffa . j < f 

lignificando , che in quelli poco più d'uno egli fi trova ; 
ò come altrove conferma , dicendo : multi funt vocati , pau 
ci verò eletti, efcl udendo in tutto la copia , ^ molteplici tà 
delli fuoi numerofi , ma poco eletti facrificj . Ah , Fra tei: 
mio , che giovano molti Vafi vuoti al fiziente, e più canali 
franti negl* Aquedotti , (è non portano alla commune fon- 
tana l'acqua della copiofa forgente? Quefti fono li Religio^ 
fi , ed Ecclefiaftici di capacità più propinqua , ed immedia- 
ta per ricevere, e diftribuire la grazia delli Sacramenti, la 
quale torbida , e mancante fi conduce a* popoli per li guadi 
condotti delle loro fratture ; e però ne ftà sì arida , e Aerile 
la terra univerfàle, che portiamo dire alla Indeficiente Sor- 
gente , Anima nofira ficut terra fine aqua tìbì , e come vo- 
gliamo poi , che frutti , non avendo nè acqua , nè Culto- 
ri? Io non dico, che li fudetti fiano tali , perche tremo 
di mettere la lingua nelle pupille degli occhi del Signore , 
ma ancora negli occhi talvolta fi pongono li fèrri , non 
che le mani per curarli dalle loro appannature : e quan- 
do di due ne perifee uno , Giesù Criflo configlia nell* E- 
•vangelio : Si oculus tuus jcandali^at te, erue eum , éfprejice 
ahi te , perche meglio fi vede con un* occhio fàno , che 
tenerli ambedue all'ofcuro, per non offèndere con la Iti- * 
ce il non fano , e cattivo ; così alle volte anco fi ofeura- 
no li buoni per non zelare li mali . Ah Signor mio , chi 
feguita Te, non ambulat in tenebri f. Tu vera, e fànta Gui- 
da , e giuda bilancia del tutto; e non perche fòrti fra noi 
mite, ed umile di cuore, non impugnarti la sferza contro 
li profanatori del Tempio , eflendo quanto fèvero in que- 
fio , tanto mite nel refto : Dilexi decorem domus tu* . Ed 

10 perche vi fono dentro , e ferivo nel Coro all' afliftenza 
del Santiflìmo Sacramento, mi hò la/ciato ufeir di bocca 

11 giurti biafimi del male , che fio facendo , perche rice- 
vo querta liquida manna (temperata per amore non con le 
fudette fratture, ma tamquamVas perditum, e sì forato nel 
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fondo del mio iftabile contegno* che rettami foto qualche 
umido fuo refiduo > quale ferve per nutrire le mofche 4i 
tante mie gelofc fodisfazioni . Ohimè, Fratel mio! trop- 
po è macchiata queft' Anima , e hò detto l'indecenze a 
queftoCiboSacrofanto, perche fonoverfàta nelle irrivc- 
lenze, e la lingua parla dell' abbondanza del cuore. Ma 
d'ogni modo che lo ricevo, tempre ia quell'atto hò me- 
moria di voi , e ciò per più motivi > come pure la tengo 
delli miei parziali , ma il fine principale fi è il parziale 
gufto di qucfto immacolato Agnello , che vuole Ji vici- 
ni nel fanguc, e nello fpirito, fiano pure tali in quefta 
Sacramentale partecipazione ; e lo conferva da quando lo 
comandò a gli Ebrei nella Cena Legale r afjumant vics- 
num ; onde nella convocazione di tutti li miei affètti > 
fentimenti, &c. per quello facro convito doppo quelli 
voi Cete il primo feduto a menfa , per ricevere con molt* 
altri , cibi elettiflìmi di tutta perfezione» e non fen- 
tite il gufto , tempo verrà , che fentirete l'eterno nutri- 
mento, ma il convito tutto farà voflro il giorno di San- 
ta Croce 14. del prefente > e voftro natalizio > e fe a 
Santa Monica fu detto , che non perirà un figlia di tan- 
• te lagrime , così io dico » che piace, e piacerà eterna- 
mente a Dio un Fratello di tante Orazioni. 
Palma io. Settembre 1694. 
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Umilifs. Sorella, e Serva 
Muri* Crocififfa della Consone 
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LETTERA CVIII. 
ÀI mede fimo . 

Lo invita ad abitare in un fanto Romitorio , dove è perfetta 
folitudine ; non vi ejjendo ,cbe un folo Romito , eh' e colui, che 
Solus eft, unicè cit ; e quelli è Iddio , poiché tutt* altro è 
niente , e perciò deve averfi in ver un conto . Sarà dunque 
l abitare in quefto fanto Romitorio 9 vivere tutto rnmerfi in 
Dio, con la dimenticanza di tutto il Mondo, Ed ecco cam- 
biato il Mondo in un Erma folitudine d 1 una tacita Selva , 
e d'una dij abitata forefta, in cui non fi feorge ve/ligio dUo- 
mo . E che maraviglia farà (difilla) chiudermi in quefta 
folitudine , contenta non cT altri , che a un folo , quando quefii 
è colui, che unicè dilexit me : quell'uno in quefta folitudi- 
ne ci libera d inciampi , ci ripara da pioggie , ci difende da 
venti , conculca , ed atterra per noi coti' armi fuc potenti 
Leoni, e Draghi ; in Lui troveremo tutto il noftro refugh . 

, E che orrore potrà metterci quefta folitudine , e non ùù to- 
fto invaghirci più , che le inquiete , e ftrepitofe vie del Mon- 
do , e fue amenità predate dafeiocchi ? con famigliarti, e 
copiofi affetti sfoga ella ifuoi fentimenti, e gli empiti del fuo 
fpirito con queft' unico fuo confidente, e divoto Fratello. 

• ~ ' • * • ..•.*•*• *.* 

Jefus «J* Maria.. . i H 

t ' Cariffimo Fratello. 

LA voftra cariflìma lettera delli 8. Settembre a Suor 
Maria Antonia mi dà motivo di rifpondervi , come 
fò , (aiutandovi con tutta divozione in quefta folitudine 
del Mondo , ove perche tutti flamo tanquam nibilum , Co- 
lo, e unicamente vi truovo chi dice : pr*tcr me non eft al- 
ter, ed io confermo Tifteflo, giacché in quefta gran foli- 
tudine della Tua unità , fè Creature eftraniamente vi fo- 
no , niente lo fòciano , perche folo la parità forma per- 
fètta la con ver fazione . Così li Santi Romiti tra la mol- 
titudine delle fiere , uccelli , e vermicciuoli fi chiamava- 
no 
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no folitarj , non fèntendo veruna focietà di quelle di/Ti- 
mi li Creature. Ah, dunque, Signor mio , Tu folta San- 
clus ; ed io unicamente ti trovo in quefl' Antro monda- 
no : Quii ftmilis tui ? quii fermiti tui in fortibui Domine ? 
Così, t ratei mio, andiamo cantando in quello Sacro Ro- 
mitorio dell' Eflerc Divino , facendo con eflò dimentican- 
za di tutte le colè del Mondo , e Ce gli Uomini ci loda- 
no , fono uccelli , che cantano ; fe ci minacciano , fono 
fiere , che rugifeono ; fc ci mordono , fono foorpioni , che 
morfìcano ; e quantò piace, ò difpiace, fono tranfiti di 
beftie , ed occorrenze di Selve , diffimili in tutto dell' U- 
nico Abitatore : Oculi mei femper ad Dominum , quoniam 
ipfe evcllet de laqueo pedes meos : gli occhi noflri tempre 
a colui , che eflendo Pratico , e Adiutore del palio , ci 
libera dagl'inciampi, ripara dalle pioggie , e difende dal- 
li venti , c percuote col baffone i conculcatori , Leonem > 
& Draconcm. O Santo Romito, unico in eflenza, ed in 
quella impareggiabile , deh ammetti noi quafi vermic- 
ciuoli in quella facratiffima Selva , fuori, e di danti dalli 
commerci umani ; sì , Fra tei mio : Di! exit me unte è . Co- 
sì ftacchinfi dall'Anime noffre ogni orrore di quella fò- 
litudine , ed ogni diletto di così ameni Prati , ma folo 
viviamo nell' una , e negl' altri per fèguire ò in gufto , ò 
in affanno l'Unico Abitatore : Recipe me dulcis Amor , 
nunc , & in Aternum; diciamo così , finché foiolte l'Ani- 
me noftre dalla compagnia di quelle vipere interne , che 
fono peggiori delle fudette fèlvatiche , Io goderemo fo- 
ciato da quei volati Spiriti , e melodie Sovrane ; adeflò 
però tra quelli ceppi di morte bi fogna imitare li poveri 
Prigioni , li quali non attendono all' accommodo , ed ab- 
bellimento del Carcere , anzi meno che poflòno lo rimi- 
rano , ma folo l'ufoita fofpirano, e procurano; comedo- 
vreffimo fare noi , procurando con difpendj' di fante ope- 
razioni, e fofpiri, e gemiti la noflra mondana /carcera- 

zio- 
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zionc . Ma ohimè , che li delitti hanno refo i mpazziti 
sì fattamente li Carcerati , che fpenàono in addobbo 
della Prigione tutto ciò , che fi dovrebbe per la fcarce- 
razione . O mendace! fili/ homi ritira ! Mentono i voftri de- 
fiderj , vi deludono i voftri intenti , fono bugiarde le 
voftre ragioni : Detti verità! efl ; ed egli non dice così , 
ma facile vob'a facculoi , qui non veterafettnt , tbefaurum non 
defcìentem in Coelii : ma al roverfeio dagl' Uomini s'in- 
tende per impoverire il Cielo dell'Anime loro. O gran 
fc'iocchezza ! io non l'intendo come così allegramente 
ù perde il Paradifo : e le non efpurgaffi per gli occhi 
tanta maraviglia , mi fi voltarebbe il cervello , perche 
nè men per ragione ciò ii può capire . Ah dunque y Si- 
gnor mio , feto* quem eleggi , & ajjumpftfli , negli eternj 
Tabernacoli , fuori di quefto Mondo feemo net* opere , • 
e privo di ragione ; e fe qualche raggio di luce tra tanta 
caligine difeende, è, come baleno tra lo feuro, che più 
inorridire , che piace, moftrando quanto la lucidezza di 
Dio , tanto la cecità delle Creature : e fe la luce negli 
eflètti di/piace, perche il Mondo è fproporzionato a' con- 
tenti , penfate voi qual' affanno contiene l'integra pena- 
lità dell' Efilio, folo Mribile per cflère aliai breve . Ma 
per coloro , a cui quefta brevità di (piace , non vi è con- 
tento , nè confolazione ; onde è bene fi mantenghi que- 
fta vita in affanno con ambirne il fine , per eflère così 
capace di quefta confolazione . O utinam , Fratel mio : 
Dies il/a iiiuxiffet , Ù cuncla bare temporalia finem accepif- 
fent . Intanto abbiamo quella pazienza , che mai potre- 
mo efercitare in Paradiiò ; e facciamo conto, che l'eter- 
nità ci dichi , come diflè al Primcgenito il Padre del 
Figliuol Prodigo : Fili tu femper mectitn es , così l'eternità : 
voi nella mente di Dio fiete ftati meco, efempre eterna- 
mente vi ftarete , e tutto il mio è voftro, ma il Mondo non 
già . Morttitis crat , & revixit per mezzo della Croce , e 

pazien- 
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pazienza di Giesù Crifto : a cui devonfi- li conviti , le 
gioje , le felle , é li concorfi intieri ; per hora fi aleg- 
gino quelli bocconi di pazienza , cibi di Croci , Agnelli 
frenati , morti , e Crocifitti , e poi torneremo da capo 
alla Primogenitura, air eredità del Cielo per godere non 
Crocifitto , ma gloriofo colui , che diife al Padre : ficut 
tu Patir in me , & ego in te , ita ipfi in nobh unum jtnt . 
O, dunque, Sacrum convivìum , che fi afiàggia fulla Cro- 
ce , « fi digerifee in Cielo , tranfullanziandoli l'Anime 
noAre di quel modo poflibile co'l figlio penante , e co'l 
medefimo gaudiofo. Sì, Fratei mio, fi tamen compat'tmur, 
ut & congkrìficemur . Di quefto , c non d'altro per hora 
è capace l'intendimento umano , ferbandofi maggiori 
vantaggi d'eccellenze infinite in quel chiaro foggiorno > 
che mollrerà quel, che occhio non vidde, orecchio mai 
intefe , ni intelletto capifee quali fiano in Dio così ve- 
raci motivi . Io nella confide razione di quella verità vi 
lafcio, perche faran più profittevoli Ji vortri interni /en- 
timemi , che la mia eftrinfeca efpreflìone . Giesù noftro 
bene ne dia quello dice la lingua , e quello brama il 
cuore ; e voi perdonatemi fe fuperfluamente occupo in- 
tieramente li fogli con voftro difaggio , perche toltone 
quello efalo, non tengo altra apertura alli miei fentimenti 
Palma 14, Ottobre 1694. 

Di V. R. 



Um'tìifi. Serva , e Sorella 
Maria Ctfcifijfa della Concezione . 
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- LETTERA CIX. 

Al rnedefimo. 

Sotto fxmboh della corrente fiatone defcrive P Inverno del? Ani- 
ma fu a pieno di feccagini , freddo ai f entimemi y ofcurato da 
nebbie , e piovofo di lagrime : Poiché ftando ella fenza fenti- 
mento alcuno di Dio ( fuo Sole , e calore ) gela , difecca, 
s'ofcura, e dijj'olve ; re jiando intanto il corpo impedito , così 
da prender cibo , come inabile d poter far moto, fen?ji pati- 
re acerbiffimi dolori . Che però ne rimane carcerata,, e ri- 
ftretta in un angolo di Cella, ove per follevare V Anima ott ti- 
fa à qualche eferch io d'Orazione , non avendo altro mezzo > 
che gli occhi , che le ferva d'ajuto , folo medita ciò , che ve- 
de . Venuta in tanta penuria , e povertà , che è coftretta à 
mendicare dalP efterne figure , e materiali rapprejent azioni 
de* (acri Mifterj alcun* incentivo di meditarli , dove prima 
li Jiimava diftrazioni del fuo fpirito . E come un altra do- 
lente Maddalena , non trovando il fuo dolce Giesù, doman- 
da al divoto Fratello : Si tu fuftulilVl cum dicito mihi , 
per poterne fazìare le fue brame. 

• 

Jefus «fi Maria. 
Cariffimo Fratello. 

IN quefta fèttimana è venuta una voftra lettera bre- 
viflTima delli primi di Gcnnajo. Io molto mi dolerci 
della brevità , fc non fupponcflì , che il tempo levate a 
noi lo date a Dio in più utili impieghi . Io però non 
sò darlo bene a veruno, perche lo perdo in vano ; nè sò 
come impiegarlo in quefto foglio , (tante l'Inverno dell' 
Anima mia eflere sì ripieno di feccagine , e freddo di 
fornimenti , che folo è piovofo di lagrime ; la cagione è 
proba biliffi ma in quanto all' Anima , perche fenza Dìo 
fuo naturai calore , gela , e difecca più , che ftagione in- 
vernale : e l'ofcure nebbie fon tante , che per {piegarmi 
non vedo raggio etiam di ragione . Ah , Fratel mio , in 

tene- 



jzo Lettere Spirituali 

tenebri! fedeo , & lumen Cceli non video ; e non potendo 
efprimerc quefta oscura fedentaria dell' Anima , fèntite 
quella del Corpo, che per ridondanza è fua imagi ne vi- 
va . Già fono otto mefi , che fono carcerala in Cella, e 
ciò per indiflolubili vincoli delle mie infermità incurabili 
a parer de' Medici ; li quali morbi fono li miniftri della 
mia prigione. Chi mi proibifee la luce, perche un'aura, 
un forno mi peggiora; chi non mi concede moto impof. 
fibilitandomi a farlo ; chi mi coftringc a laiciare il ci- 
bo, perche toltone uno, ò due li più difpiacevoli , tutti 
mi danneggiano , e chi per una co/a. , chi per altra mi 
riducono in una general parfimonia di quello può com. 
piacerli umana creatura . Ma 1 arciminillro di quello 
mio ferrato ceppo (quale lochiamo mio Claviculario) 
è una infermità , che non mi lafcia dar paflò , e tolti- 
ne quelli, che ftentatamente bifognano per la Commu- 
nione , e Meda , altro non mi è poffibile fenza molto 
dolore , tal che per ordine delli miei Superiori consape- 
voli, come tutte, di quelli eflremi bifogni , mi fanno ci- 
bare in una Cella vicina alla mia fuori del Refettorio , 
entro il medefìmo Romitorio , ove mi lafciano per mia 
conlblazione , efTendo li mici mali incapaci di quelli medi- 
camenti , che fi danno nella infermaria ; tal che altro il 
Medico non mi ordina, che l'immobilità del corpo, fenza 
paflo veruno, e cosila pafTo in un lanto, e neceflàrio ri- 
tiro non folo in Cella, ma in un cantone dieffa avanti 
il mio Tavolino , /òpra cui tengo un libro per la lezio- 
ne, e /òtto , tutto ciò, chebifògna per opera di mano» 
perche di mia natura fono tanto attiva , e inclinata a que- 
fto , che non palio momento fenza lavoro ; e fono sì Ila- 
bile in quefto cantonuccio , che alle volte fvengo per 
la neceilità tengo del letto ; ma pe r non poter dar pa£> 
fo, lo 2 ìardo da lontano » finché arriva l'aiuto di qual- 
che Soreila; mafolo mipefa l'anticipata feparazione delle 

Reli- 
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Religiofe , che non potendo io ufcire , nè loro entrare 
nel Romitorio , con pari fènfo ne Itiamo lontane , fuor- 
che le tre nollre Sorelle, che vengono qualche volta per 
vedermi , ma io più contenta delle mie fide , ed uniche 
compagne , Croce , Solitudine, e Fede, provo nodo in- 
di flòl ubi le con eflè , perche , Funicuìm trìplex diffìcile rum- 
pitur . Ed ecco, Cariffirno , il mio racchi ufo , ed efìna- 
nito Mondo ridotto in cinque palmi di terra , e il refto 
da me fece tranfito, e dille : A Dio. Non credete però 
che io fi a tanto morta nello fpirito , come fono nel cor- 
po , in modo , che non mi adoperi con l'attività porti- 
bile per ravvivare l'Anima mia a Ili fc uri menti di per- 
fezione : e perche l'ottufità interna mi ofcuraogni lume 
per il ben tare, fono divenuti gli occhi miei l'unico mez- 
zo della mia orazione , e folopenfo quello , che con que- 
lli guardo, e ficcome la morte entra per lefèneftre, così 
parmi per e/Te entrailè la vita , onde io tenendo una 
Cappellina in Cella , profonda due palmi nel muro , 
quale finifce foprail Tavolino ; qui acconcio ilMifterio, 
fecondo corre il tempo, adeflò vi è (lata la Grotta di 
Bettelemme , tenendovi con fi ti verifimili li tre Divini 
Poverelli , fecondo poterono variarli fino alla Purificazio- 
ne , nel quale giorno , ò come da loro fi divife l'Anima 
-mia perdendo la dolce vifita delli Tuoi vifibili efempj di 
Povertà, Umiltà, e fofterenza, tal che con lacrime per 
licenza li di (fi : 

A Dio di Eette lem Grotta beata y 
Sacra miniera tù tre gemme d'Oro: 

Un Diamante , una Perla immaculata , 

, Col Zaffiro Ciufeppe umile adoro . 

A piedi vofìri godo cat enata. 
In povertà t ampio mio Te foro ; 

ì/ìa che ! partendo voi reflo jpogliata 
Di Tejòro, di Vita , e foro, e morti 
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Ma voi , Cariflìmo Fratello , non vi fate berle di quo- 
Ha imperfetta Canzone , nè delle materiali acconciature 
della mia Cappellina ; perche la neceffità non hà legge * 
e quando al corpo umano manca il calore naturale , ti 
ajuta con calori eftrinfèci . Ricordatevi del vecchio Da- 
vide confortato dal calore dell' Adolefcente , e noi altro 
non facciamo , che ajutarci neir inverno col fuoco , e 
neir eftà colla neve , mezzi oppofti agi' eccedi naturali . 
Ah , Signor mio , abbi pietà di quefta mia raffreddata 
vita > e piìl che ofeurata luce , che vede perimaginiciò 
che non può per lume , Tempo fu , che (limai diftra- 
zione ciò che aderto procuro per incentivo di far bene - x 
bifogna in vita edere impermanente , come lofuGiesù 
Crifto nel fuo Vitto , cibandoti* di latte nella Grotta di 
Bettelemme , di Pefci cogli Apposoli , di lautezze con 
Publicani, e di ruvida biada nelli feminati ; e seglìnon 
usò fèmpre de* primi , io perche fempre vorrò quelli ? 
ricufando l'ultime biade , per non difpogliar con ftenti 
le ruvide fpoglie di quefte dimoftrazionieftrinfeche , qua- 
li adeflò ftò Vorticando colla confi derazione delle fudec- 
te imagini , per nutrire l'Anima mia del fuo profitto , 
ficut meditila tritici ì Non ridete dunque , Fratel mio , 
di quefte divote bagattelle nella mia Cappellina , ove 
(là rinchiufo per me tutto il mondo , e Paradifo , c 
(bufate fe io fono sì povera di fentimenti , a fegno che 
l'hò mendicato dalla mia povera vita peroccupare que- 
fto foglio \ perche non potendo in quefta mia folitudine 
avere altro oggetto , che me , quefta vi hò dimoftra- 
to ; e farei più che contenta , ic con me foflc Giesù Cri- 
fto , (è non perfonalmente % almen nelle fue fante Azio- 
ni , facendole con effe* di pari coppia . Ma ohimè ! che 
non sò dove fia , nè in per fona , nè ne§T efèrcizj ; Si tu 
fuflulifli eum , dicito mibi , ditelo fc lo pigliane per efem- 
piare x e Jo tenere impreflò, e confimile nell'Azioni , 

» • che 
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che io imitando voi , imiterò la Copia , fe non l'Origi- 
nale: e però raccontatemi qualche voftroefercizio così di 
Religione , di profitto &c. come pure perfonale , cioè , 
come pranfate , in che tempo vi alzate Sccperio cono- 
scere la voftra buona > ò mala falute, fecondo le difpen- 
ze , ò infierirà Regolari , e approdiamo almen le noti- 
zie , giacché fono sì dittanti li pafli . 
Palma li 9. Febraro 1695. 

» « 

$ V. R. 
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Umiliff. Serva , f Sorella 
Maria Crocififfa Ma Concettine. 
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. L E T TER A CX. 
* \; Armcdcfimo. 

Pari air ardente amore verfo la Croce , che poco fa off ervi 
nella Serva del Signore e quel di cui vip accefaperU J 
ta Volontà , ficcome qui lo difcuopre al Fratello tn occaftome 
di ponderare il profondo abijjb di Umiliazione, tn cut vrect- 
pitofjt (dice ella ) il Verbo Divino nel far fi Uomo , La dt 
cui profondità non può Umano , è Angelico intelletto com- 
prendere: mancandoli la giufta mifura dell' altro degli eftre- 
mi ; cioè d'Ila Juprema infinita altera del? E(fer Drvmo ? 
che nell'infima baffe^a del? ejfere U menato dijcefe . Pensò 
tuttavia ella y dove non può ^intelletto penetrarvi con la vo- 
lontà , per cui fattafi efinanita , & avvilita come il ptucort- 
temibile vermit duolo della Terra veniffe adinvifcerartuielr 
ammirabile umiliazione deWUmanato Verbo . E confettan- 
doli vivere così fittbonda d'Umiltà, che per un attodiUmt- 
liazione cederebbe al Cielo tutte Fefiafi , ed eccejfi di mente , 
che potere avere in tutta la Jua vita , ftimola se ftena^ > e 
fuo divoto Fratello ad awan^arfi nel pojfejjò di così rara 
virtù , prima che fopragiunga la morte a metter freno a 
quefto lucrofo negozio. 



A 



Jcfus Maria, 
Carijfimo Fratello. 

Lia Carisma voftra delli 19. Fcbraro a Suor Maria 
r Antonia rifpondo io in quefto ammirabile giorno 
dell' Incarnazione del Verbo , in cui le Creature confettano 
ofeurità per comprendere quefto gran mifterio con perfe- 
zione, ed io cieca Nottola più di tutte ofeura altro non di- 
rò , Ah us e fi Deus, & burnì li a rcfpicit: e ficcome l'acaua 
del rufcello non potendo afeendere alla cima dell' arbo- 
re s'interna con maggior- utilità nella radice ; così noi , 
Cariflimo Fratello, mentre fiamo al fondo della preferi- 
te vita dovreflìmo defeenderc più fcorrevoli all' Umiltà , 

che 
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che ali* altezze : òc oggi il figliuolo di Dio bafla con noi, 
ma sì predpito&mencencirabiflò dell'Umiltà , che lo 
lardiamo dagli occhi i nè mai l'uomo conobbe • perfèt- 
tamente la fua umiliazione ; poiché chi vuole conofee re 
l'alto , e baffo dell' cdiiìzio, bifogna lo mifuri dai retto, 
che fe lo mifura dalla metà, ò poco più alco del pavimen- 
to , lo (limerà fproporzionato , c baffo; coti noi non po- 
tendo arrivare alla fommità infinita dell' Eflere Divino 
lo mifuriamo da dove arriva il noftro intendimento, poco 
più alto del fuolo , eh' è l'Eflère di DioUmanato , fon- 
do afTai baffo del Divino : Fondamenta ejus in Montibui 
fanSiif : così auefti , tutto che fublimi l'han mifurato 
con bafla mifura in quella vita mortale , (limandolo 
Potentiuìmo, Altiffimo, Incomprenfibiliffimo ócceper 
la parte baflà f irniilifTimo , avvilitiffimo , e poveriffimo 
&c. ma le nofìre mifure fon corte , nè l'altezza fi corri- 
prende, nè l'umiltà fi ftima, non conofeendo gl'infiniti 
ipazj, nè l'alto immenfo, da dove è badato quello Divi- 
no precipizio : domandatene a gli Angioli tutti Spiriti più 
capaci , che pigliando la mifura un poco più alta, fecon- 
do la loro capacità, velano le loro faccie per l'i ncompren. 
fibiltà di sì alto , e profondo Milìerio , quale dai tetto 
ninuno hà mifurato , fuorché l'Architetto Dio con la ca- 
pacità di sè fleflb. Ah , Signor mio, ed io, che foa ver- 
me, e non uomo , entro per fiffura nel baffo fuolo dell' 
EiTer tuo Umanato, ove fenza. intelligenza del tetto ba- 
ttami il fondo buco dell'Umiltà del Yerbo: e benché co- 
me hò detto è va.fto , e ferrato alla capacità degli uomi* 
ni , per me è diffe/ratiffimo , non volendone più aper- 
tura , che quanto bafla all' ingreffo d'un picciolo vermic* 
ciuolo , lafciando fuori gli ecceffi copiofì di llraordinana in- 
telligenza , e quello è Fratel mio, 1'efìnanirfi , divenir 
picciolo nella flima , grandezza , commodità , feienze &c. 
per poter entrare per buco furtivo, non potendovi avere 
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l'inereffo con quella robba , che porta feco l'intendimen- 
to umane*; violenti r*piunt illud : così fi rubba 1 introdu- 
zione nel Verboper internarci nelle fue virtù , ed efen. 
citarle con eflb , e ficcoine gl'Internati un corpo , altro 
o&aetto non veggono , e 1 non noto bambino ftà nudo 
adii' utero materno , così gli anneOi, edinchiufi in Gie- 
sìi Crifto, fpogliati di tutto , altro non intendono , che 
JcfumCbriflum&buHeCriKÌjixum, fbogllatodi tutto, fuor- 
che dell'umiltà , e difpreggio ; e benché tutta fa Tua vi- 
ta ne fonemi' aggregato , li sfavillò alla fine nellVtime 
ventiquattro ore , come fa una macchina di fuoco , che 
fvampando pian piano negli ordini inferiori, nell'ultimo 
divampa tutto con applaufo , e voci dclli fpettatori . O 
giuoco dunque , o che giorni afpettiamo in quefh ultimi 
di Quarefima, ne' quali vedraflì un Crifto in Cróce, di£ 
fatto in faville dei fuo faneo amore, e fcintillftnuoefempj 
a chi d'Umiltà, a chi d'Obbedienza , raflegnazione, &c. 
a me toccherà la prima , come virtù Primogenita delia 
fua Umanità , e prima efercitata pigliando carne Uma- 
na , alT ora , che chiamandofi la Vergine , Ancella di 
Dio , quefto fi feoprì figlio d'una Schiava. O lunghi elo- 
gi ! descrizioni infinite direi dell' Umiltà della Madre, e 
più profonda baftaza del Figlio Salvatore ; e quanto dif- 
feSaaPaolodellaGarità, io direi di vantaggio dell Umil- 
tà ; poiché fe la prima dà vita allo fpirito, la feconda li 
dà confervazione , e fenza quefta radice, come rea fio- 
re , fic efflorebit : e che giova la virtù fenza durata? LU- 
miltà non cerca le fue cofe , perche reputando»* indegna , 
le cede ad altri : non è ambiziofa , che di maggior baf- 
fezza : non litiga , perche cede : non giudica male , che 
di se : rifpetta tutti , come infima : fi pofpone come ul- 
tima , congaudc dell'altrui bene , confe(Ta il proprio ma- 
le , e in fomma omma fuffert , perche lo merita : omnia 
credit , foggettando la Aia airahrui opinione : omnia Jpr- 
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rat y in cui fenza proprio merito la mantiene , & omnia 
jufiinct , confcflan don" fempre degna di pene maggiori , è 
diiìì di vantaggio, perche la Carità opera godendo* Amot 
non laborat ; ma l'Umiltà , penando, duplicando il meri- 
to colla Croce di Giesù Crifto, che fu un comporto d'umil- 
tà , e patimento ; e qual più potè clTere di quello funéV 
Calvario , ignudo , ferito , fvergognato, vilipelp , e mor- 
to appelo . Ego fum vermii , & non homo . Si compara a gli 
animali , e a quelli più minuti loggetti allemedefime be- 
ftie ; ed ió, ohimè , fé mi manca un decoro, nnfofpet- 
to di perderlo , imbeftialifcoper ientimento, facendomi 
beflia per fuperbia, e Dio verme per Umiltà. O lacri- 
me ! o pentimenti ! piangete li miei errori , le mie tan- 
te diftanze, che m'allontanano dall' umili (fimo Signore : 
Tu folm bumiìii , tu folus burnita : ripara tu le mie alteri- 
gie , diflruggi li miei agi con un diluvio di Cróci, e av- 
vilimenti : ed io ardo di averli , non perche fofrl umrie, 
anzi perche ne fono attente , perchè ove manca l ? acqua , 
abbonda la lete , e però arida d'Umiltà , ièmpre ttti- 
bonda ne hò vittuto , e più che fìziente ne vivo : Crucior 
in hoc fiamma , perche le legna della fua Croce troppo 
cumulano in me la cenere dell'umiliazione, per un'at- 
to della quale io cederei tutti gli eccedi di mente , che 
dal Cielo potrei avere in quella vita mortale , nel cui 
brevittìmo tempo l'Umiltà lì lavora , rettando per le glo- 
rie , e diletti tutto il corfò eterno . Eja dunque cor mio 
quod faElurut et ; fac citiùs : fa pretto in vita ciò che non 
puoi fare nell'altra ; e prima che li vermi confumeran- 
no la matta corporale 9 annienta te fletto nell' umiliazio- 
ne; sì , Fratel mio , qucfto è il tempo propizio per or 
tenerlo , giacché cinque fonti ne mandano le cinque Pia- 
ghe del noflro umilhìimo Redentore : pregatelo in quelli 
giorni , che quella vi arriva , perche fempre fono flutti- 
bili a noflro bene quefìe Sacre aperture ; ed io benché 

X 4 mife- 



Digitized by Google 



3x8 . Lettere S)#Hu*TL <+ 

mifera , lo pregherò per voi J'iftefiò intento, come farò 
il Giovedì Marito con le cinque preghiere allo fvenato 
Agnellino , da voi a (legnatomi nella Santa Commuhione , 
che farò à voftra intenzione : così alter alterius -agevolia- 
mo il noftro paflo in quefta prefente Peregrinazione . Hic- 
li la finì quella povera Verginella attratta , a cui noftro 
Nipote , fecondo vidiifi, faceva la carità, e fu in giorno 
di Sabba to mentre fi predicavano li dolori della Vergine 
addolorata, con tutti fegni di predeft inazione . O avven- 
turata , già benedirà quei fpafimi , abbandoni, e mi fè- 
rie , che le teflerono immortali corone ; e noi (periamo 
l'iltene , fc in quefta vita le teucremo di fpinc . Tota vi- 
te me a ( dine Giesìt Crifto ) objka fpink , tefTcndola sì af. 
pramente lui , per fpuntare alla noftra le dolorofe pun- 
ture , con cui fintamente vi lafcio , e caramente fai uto . 
Palma a' 15. Marzo 1695. 

Di V. J5. ' . , 
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i; . Al medefìmo. 

Invaghita del dolce , che nella converi anione delF amoro fò Maè* 
ftro ( ancorché non conosciuto ) gufiarono quei due fortunati 

i Difccpoliy che dijjetv : Nonne cor nollrum ardcns t eraù 
in nobis , dum loqueretur, pondera adempiuta qui la l)h 
pina promejfa , Ubi fune duo, vcl tic* congrega:! in ne* 
mine meo , ibi fum in medio eorum : e della colpa del? 
incredulità* in cui cadde Toma/o C Appoftolo , ni rtconojce. 
originaria cagione rejjerfiegli trovato /ontano dal Juo bivi* 
no Maejìro, alla di cui f refenda era fiato prima cosi fervo J 
rof'o > che tutto coraggio s'offerjè ad andare a morire con luì} 
Eamus & nos, ut moriamur cum eo : poiché con rifa lui 

. vi e ogni bene , e fuori di lui ogni male. E Poiché è egli dove. 

^ / la Croce , £ và injeùarabile dalla virtù della mortificava» 
ne , invita il Fratello per nonfepararjì dal Crocifijjo ad ab- y 
hracciare la Croce della mortificazione , è di cui immenjt 

r cri con gran fervore prójeguijce. * ' ' " 

Jejtiis Maria. ,^ : , f| 

• ^~ ; - Cariffimo Fratello. 



PErche la mia infermità impedi fee l'ordine delle ao*i 
fhr lettere , non potendo alle volte fcrivcre come 
dovrei , ferivo in quella fet rimana , che tocca alla no- 
ftra Sorella maggiore , per ritrovarmi mediocre di fanijà,> 
come tutte la palliamo per grazia del Signore :, l'i fieno al- 
meno defideriamo di voi , per pattarla tutti fenza ecoeflb 
di buona , ò mala falute ; flando nel mezzo. >la perfezio- 
ne . Così Dio Signor no (Irò fi vidde fra due animali nel 
Prefepio , frà due Profèti nel Tabor , e fra due Ladri, 
nel Calvario , e doppola Refurrezione,tra dueDifcepo- 
li in Emaus , preferendo in difeorfi , e Mifterj a tutte 
l'altre quefta apparizione : e come puotè eflère più gra- 
ta ! àbarfi con effi> cam'mare infìeme , ed accenderli di 

amo- 
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amore : Nonne cor nojirum ardens erat : o fortunati due ! 
ma il di mezzo è più dolce , XJÌn fimt duo , tei tres con- 
gregati in nomine meo , ihi fumin medio eorum : il terzo egli 
lo fòggiunge in dubbio, vel tres , per /carteggiare quan- 
to fi può l'umana converfazione ; non tanto però , ebe 
per indiscreto fuggire diventiamo Beftie ; l'Uno Dio non 
rammifè , come li due in quefto tempo Pafquale , de- 
sinato etiam nelli Chioflri a qualche ftraordinaria ricrea- 
zione : e quefto fu San Toma/o , che per trovarti fola 
fuori TAppoflolato ebbe pofpofta ; e con qualche rimpro- 
vero la fu a apparizione . Io amo quefto Santo con qual- 
che parzialità , e fento con vergogna quello Evangelio 
neir Ottava di Pafqua , tanto che nel med efimo giorno 
amichevolmente così li feci la correzione : Che cofa è > 
Apposolo mio , che ogni anno per lo rifpetto vi porto 
mi fate arroffire ? e fu cofa da fare quella facefle di non 
voler credere , etiam con teftimonj oculati quello, che 
lenza vedere , e palpare credono tutti li pervertì Criflia- 
ni ? che Fede fu la voftra inferiore a qual fi fia Criftia- 
no Peccatore ? tutto il coraggio fu in dire : Eamus & 
noi ut moriamur cum eo ? vi offèrifte a morire in Croce , e 
poi morifte alla Fede ? Ah alte cadute ! ( par* egli riipo- 
fe ) quando io difTi , eamui , era col mio Mac Aro , ma 
digredendo , ohimè , ne fui lontano : perche con lui è 
ogni bene , e fuori di lui è ogni male . In quo vivimus , 
movemur , <5r fumus ; ed o alto Effere di Dio ! e fe un' 
Apposolo vicino a quefto abbraccia la morte , e lonta- 
no dal mede fimo non fa un'arto di Fede; come noi più 
mi feri non voliamo , non ci ca teniamo con ferri ali* ori- 
gine , caufa > e ioftegno d'ogni noftro bene , tanto più 
ch'egli pronto a darlo , grida con cinque bocche aperte, 
che fono le cinque Piaghe SantiMi me : Bum qui venit ad 
me non cjiciam forar s nè lafcerà predarli da mano nerni* 
ca -, perche la firn mano poteflfeconfcrmandogrida: non 
- rapiet 
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jypiet cas qusfqtum de maxu me* » £ Ce 
fono l'impronta » e tal volta, il nen* M Padron* , ii 
Giumenti la &m r jk * ^ l'Arabo 4*ik -mettine 
i^i«ini y noi pere fa e 1 icu icrc uno l|lìcJ1o del li tijoi"£ÌfÌLtiìZ£onf j 
portato prima , e poi chiamata iiev« , e fa*Y*i dai unto» 
divino Impofitore ? il quale effondo in^pabbik dh.tyie- 
lla virtù , volle precedeflc alla Tua divina Unione , di- 
cendo , nieghi sè fteffo , pigli la Croce , ff fegulti me : 
è ben dunque , Fratel mio , che fi abbracci la Croce del- 
la mortificazione per non fepararci dal Croci fiflò, da cui 
dipende ogni noftro bene , c ficcome lo Schiavo , il Giu- 
mento, & il Bue non fervono, nègiovano in ozio , così 
l'Anime immortificate non utilizzano mai per Dio, nè 
per lo fertile campo della Perfezione : e quando Tocca- 
fioni mancaffero, dovremmo andare alla bufeadiefle da 
un mondo all'altro , come fanno gli Armeni , che per 
avvanzar prezzi cavano fu» dall' Indie le lorogemme , e 
preziofi metalli . Ah dure fatiche per momentanei gua- 
dagni ! e noi fénza ufeir di Cella , e tal volta dal pro- 
prio penfiero , potreflìmo col traffico di noftra violenza 
guadagnare un Dio, e con elio il valor d'ogni buon'opra 
a lucro immortale : omnia poflum in co, qui me confortati 
e fe quello gran prezzo non bada , io non so che dire , 
perche valdc avarus eli , cui Deus non /uffici* . Trasfondi 
tu , Giesù mio , tanto valore nella cupidigia degli uo- 
mini di tanto prezzo dell' Anime , acciò avidi di tanto 
bene lo comprino col divorzio d'ogni male, ed io m fcra- 
bile , che al caldo delle mie fervide paffioni liquefò; que- 
fta Perla nella bocca di tanti miei gufli , dando come fi 
fuol dire , Margaùtas Porcis ; vorrei per pentimento li- 
quefarne altrettante indurite in queft' occhi , giacché mi 
hà congeiato le- lacrime H vento delli miei fofpiri: e co- 
me fecco vento 4 waridiftc.;li t wmpi, così quefla influen- 
za difecca l'Anima mia d'ogni coniazione , Anima no- 

-t n JL fi ra 
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ftra ficut terrà fine Aqua tìM , e doppo di dirlo a Dio lo 
replico a voi acciò mi riguardiate come arida terra, che 
per le crepature manda quefti piccioli efali per elevarli 
più su nella voftra orazione, quale pur io fò per voi con- 
tinuando reciproche preghiere . 
Palma ir. Aprile 1695. 1 ' 
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LETTERA CXII. 

Al medefimo. 

■ • 1 - . 

Sopragiunta da debole^* nel vedere , onde bifogna mendicar 
Paggiuto da' vetri , fe ne confola , perche comincia già aper- 
der di vifta il mondo , jempre da let mal vifio , come loco in 
cui patì Iddio , e tutt ore vi s'offende , e vi fi perdono F Ani- 
me ; e ancorché debba tollerarlo con pazienta , per efilio , je 
per purga ; vi ftà però con tal anlia a" ufeirne , che ogni toc- 
co di morbo, è di dolore Je lo crede un moto di quella chiave , 
che dona principio a dijjerrar la fua prigione . Prende però 
un favio configlio per se ftefla, e fuo divoto Fratello d'affret- 
tarvi/i P ujcita co pajfi delle buone opere ; poiché tal volta il 
mal oprare dona oc c afa ne alla Pietà Divina di prolungar la 
vita a coloro , che vuole appettare a penitenza . e taP ora fi 
fono anco à tal fine rifufeitati i morti . E per fecondo awijo 
fia paffar quefio mondo, e Cuoi incontri con quel diftacc amen- 
to , conche fi porta un* ajfrettofopaffaggiere, a cui altro non 
cale, che giungere a buon'ora al deftinato loco, che a quan- 
to fé gPincontra Jolo donadìpajjò un guardo yfenra fermar- 
vifiy e colla mira al fuo deftinato termine : dando per ulti- 
mo di tal diftacco il modo per Saviamente pratt icario. 

' # Jefus * Maria. 

• • I*. • I . .1 , . 

Cariffimo Fratello. 

• * • I . « r » 

TN quefta fettirnana reftiamo confolate di una Cariffi- 
ma voftra delli fette Gennajo , ed io più di tutte ri- 
cevo Carità per li quattro para d'occhiali ; mandati iepa- 
ratamente due para pervolta , e gi'afpetto con dcfiderio, 
ftante la molta necelfità ; e prima d'averli ringrazio il 
voftro affetto , come farei al Sole miniftro della luce , co- 
me voi mi (lete e di giorno , e di notte in quella provi- 
none d'Occhiali. O CarhTimo Fratello, già incomincio a 
perdere di vifta U mondo , e fia il ben andato, lo vorrei ♦ 

nè 
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nè lontano ne vicino . Loco, ove fi offènde Dio , ove que- 
llo patì ; ove l'Anime fi perdono ; e chi vi flarebbe vo- 
lentieri ? folo perefilio, per purga, per giudo giudizio di 
Dio di cuore l'abbracciamo . Io vi ftò per lo più mefliflì- 
ma, mirando per li buchi di quella ofeura prigione (che 
fono l'apertura de' buoni penfieri ) fé forfè la mia libertà 
fi apprefla , e parmi ogni dolore , ò aggravamento del cor- 
un tocco di chiave per aprire la mia dura prigione . 
venirti ( io alle volte li dico ) fei tu forfè il prigioniere 
per darmi l'ultimo parlò dal ceppo al Paradifo ? ma egli 
par che rifponda: Ego non . ecce venturm : già lo moftra 
vicino, ecceventuruf. Sì, Fratelmio, forfè può dirfi per 
me prof* eft falm : non mi lufingo però con quella aerea 
fperanza, perche a comparazione della lunghezza eterna 
può dirfi propè un fecolo , e un mialiajb : Quomam mille 
anni ante oculos tuoi tanquam etici bejterna , qua pneteriit ; 
meglio è affrettare il pafTo delle noft re buone opere , ac- 
ciò colle male non fi dia occafionc dì allargare Ja vita , 
come alle volte fa la pietà Divina per afpettare a peni- 
tenza : a quello fine anco fono rifufeitati Cadaveri per 
rimetterli in grazia . Onde le io non vedrò incenerito il 
mio corpo , non tralaicerò il timore di ripigliarlo ; giac- 
ché per un* Anima nemica d'eflò non può trovarfi più, 
formidabile Purgatorio : e penfate , che fia il tenerlo ad- 
doilò, non per rimetterci ingrazia, come già diffi , ma 
per fomento di perderla , giacché a quello non induce la 
noftra umana natura. O Fratel mio, con quante anfie di 
cuore dovrebbe l' Anima noltra defiderare la corporale fe- 
parazione . Io per me empierei li fògli tutti di varj , c 
giudi motivi per quel che fento; ma bada dire, per fof- 
frire il contrario , fiat voluntas Domini. Mentre fiamo in 
via rare doverelfimo, come fa unferio , e caricato via- 
torc , che a palli di diltacco anfiofi del fine, non fi at- 
tacca agl'incontri, nè con elfi fi trattiene ; folo un fgiiardo 
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dà a tutti , e patta avanti . O fàceflimo così al tutti gl'u ma- 
ni incontri proprj , c alieni , afpri , ò gioiivi ( fen^r mai 
fermarci confenfi paflàggieri ) unfguardoa tutti fecondo 
fuggerifee la ragione , e palla avanti , fenza riflettere al 
tranfitorio, ma air eterno fìneì Vedete che quefti incon, 
tri alle volte trattengono la mente , vogliono federe con 
noi fotto qualche lieta pofa di giocondo penfiero &c. Ma 
non perdiamo tempo, paniamo avanti, e fe vogliono fo- 
cietà , vengano caminando entro il fentier noftro d'un 
virtuoib camino , fuori di che , per noi non ila compa- 
gno, nè arredo, ò difeorfoj come fece Giesa Crifto per 
la via d'Emaus, che non arredò invia, ma attcfeat<li- 
feorfo caminando . Per amordi Dio niflunone ftorcia: il 
paflb , e ritardi la via , quoniam advefperafcit , e le ci an- 
notta , ò fi ritarda , ò fi precipita il palio fuori il divino 
fenderò . Io non dico , che andiamo in folitudine, ove 
non fono incontri , come gl'inabitati de/èrti , ma nel co- 
mun fènticro , fenza arredo all' umano ; diamo l'orecchio , 
e lo fguardoal compagno, e il paflb al Cielo . IodiquefT 
incontri ne hò molti, altri nell' udito per quei che occorre 
al Monaftero , altri nella mente per cauta propria , doppo 
fentir li primi , e confiderare li fecondi , lafcio nel lor 
paflò a tutti , e dico : a Dio, riferendo, etrafmetten- 
do a quello tutti li miei , e comuni biibgni . 
Palma iz. Fcbraro 1696. 

. Di V. R. ■ ■ ■ \- 
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Umilifs. Serva , e Sortii* 
Maria Crocida della Concezione. 
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ALLE MOLTO REVER. MADRI 

del Monafterio N. 

0 # # • *!■•■■ ■ « 4 

Raffomigliatafi atta fierile Pianta del Ciprejfo , «ri/f filamenti 
a preservare col juo legno dalla corruzione , s'ingegna per ob- 
bedire al Prelato riparare la corruttelladi quelCbiofiro, ebe 
rilaffato nella difciplina dava poco grato odore di se . E ri- 
cercando ivi fa Regolare ojfervan^a , letto nuziale della 
Spofa di Giesù , l a ritrova cambiata in abominevole Palude : 
fangosa per l 'appropriamelo all'Avere : fetida per P Attac- 
co alla propria volontà : Jirepitofa per le Ranocchie delle cor- 
rispondente , e frequenti comierf anioni con gli efteri . U'm- 
vita per tanto a rifare il letto , proponendo per modello quel 
della Croce : ove giace il lor Celejìc Sùojò , privo non filo di 
vefti, ma anco ignudo dell' iftcjja pelle : ove è diftaccata la 
fua Carne non filo degli amici , Difcepoliy parenti, ma della 

' fua PuriJJtma Madre , e anco del proprio l 'angue : ove è fe- 
polta così la fua volontà , che oMearfire no» filo al Padre ; 
ma anco a* vilijfmi Manigoldi fatto così alle fuejpej e forma 
dell' qffervanza de' tre voti ejfen^iali , ut faciant fecun- 
dum exemplar . Promettendo con fervor di fpirito amorefi 
premj y e intimando rigor ofi caftigbi , fecondo che vogliofi y ò 
renitenti fi vedono alt invito,. 

Jefus * Maria. ' 

Molto Rev. Madri , e dilettiffime Sorelle . 4 

Pianta qual* è il CiprclTo ne* monti , Aerile di frutti % 
e mefto nelle frondi , folo lì rende utile Dell' aroma- 
tico tronco contro la corruttella dell' uomo . Tal confetto 
in- quella mia carta l'Anima mia , quafi Cypreffus in monte 
Sion ; mentre nella Santa Sion della Religioni Claufura 
ella iterile di buoni frutti, frondeggia meftizie, & o/cu- 
riflìmi efempj ; folo nel tronco della mia loda volontà per- 
fide aromatico il delidcrio centra la corruzione dello 

fpiri- 
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fjrirko : & a talfegno, che , qual recifo arbore fotto la 
forte fcure del noftro Giardiniera Prelato, eccomi a* pie- 
di loro caduta , acdfcal fuoco della loro carità mandi aro- 
matico fumo contro la corruttella del Chioftro . Sì Carif- 
fime Madri , e ftimatiffime Sorelle / ma ndiam fuori quc- 
Aa puzza infernale, qual* è la Religiofa relauazione , che 
manda lontano lo Spofo, generandoli fchifòfi vermi delli 
proprj commodi, & affètti alle cofè terrene: delle quali 
tutto che fiano congionti , Giob efclamò : Pater meus , Ma- 
ter mra , & Saror me* vermibus . Quefti sì hanno mutato 
il Celefte letto dello Spofo in una palude di Ranocchie , 
fètida per il fango del proprio avere , per aver che dare 
contro la nuda povertà , vociferofa di Ranocchie nelle 
corrifpondenze de* Parlatori , contro la Purità; & indu- 
rita d'invecchiati lezzi nel proprio parere, contro l'Ob- 
bedienza ; non potendole ammollire al bene la Superio- 
ra : e fe tal volta le tocca per ifcroftarle col lieve tocco 
della correzione , s'inafprifcono per le difèfè, e rifèntite 
efeufazioni . Ohimè ! errar erir peyor priore . Onde privo 
il nuziale letto delle tre necenarie materie , legno , la- 
na , e lino , qual fono li tre Voti , caccia fuori Io Spofo 
per non aver letto, ubi caput fuum recìinet , e grida dietro 
là porte, non grondante di rugiada, ma di lacrime ama- 
re: Aperi mibi foror mea Sponja. Ah tenere voci d'un pa- 
ziente Dio , cacciato da quelle prevaricanti Spofe , che 
han cambiato con vermi gli ampleffi divini \ Deh lacri- 
mate mie luci ; aprite , aprite a un Dio, che buffe, & 
a me percuote l'Anima , acciò fia (limolo di rifar il letto 
rovinato dall' inonervaoza al rifiutato Spofo , affinchè tli 
miglior modo , fecondo l'obligo noftro poffiamo dire con 
efTo : Letlulus nofler fioridui : ma fia Lettulus , flretto , & 
angufto come la fua Croce : Ubi nemo intrat , fed tu , & 
Deus , fenz* altro Adultero focio d'affetto umano . E per 
cominciar dal legno , contégno del tutto : Considerino il 

Y loro 
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loro Spofo coricato irà quel legno di Croce of ferratore 
perfettiifìmo delli tre Voti eflènziali . Primo , Poverini:, 
mo, non folo di Vitto, Veftito, e tutto, manudodeL. 
la ifteflà Pelle , e^ Vita , che impoverito grida : Ego fum 
Pauper> & dùìem . Secondo, così paro nella carne , che 
la purgò del fangue fletto , e sì fiaccato dalli terreni af- 
fetti , che fi priva non dico di Amici , Difcepoli , e Pa- 
renti , ma della Puriffima Madre , all'orche dine a Gio- 
vanni : ecceMater tua . Terzo lo fieguano efempio d'inau- 
dita Obedienza , e sì difficile, e dura , qual fu quella di 
morte , foggetto non folo al Padre , ma a'viliflìmi 
nigoldi , fotto li piedi de' quali : Fati ut efiobediens ufque 
ad morte/», mortem autem Crucis . Ecco dunque , Sorelle , 
la Croce di Crifto loro nuzial letto per ripo/àre con eflb 
indifchiodabilmente colli tre chiodi delli voti eilenziali . 
Egli qui le chiama ; e dice: Quùdmefacercvìderìùi y boc 
facite. E fé per ora è florido di ferite , tumori , e livi- 
dure , «empo frà breve verrà , che faran Rofe ìc£ent<r+.- 
Viole le lividure , e Pomi li tumori . Ah dunque gridi 
ogn'una di noi per brama di patirli ; Fulcite me floribus , 
ftipate me malti , quia Amore languco. Sì, sì Cariffime i\fa- 
dri , bifogna feguirlo in Croce, per arrivarlo in Paradi- 
fo . La vita è breve , il premio è grande. Il patire è dol- 
ce a paragone di quello, che dà il mondo, inqueftavita 
fiero , e neh" inferno infinito . AdefTo è tempo d'acquiftar 
il perduto , non più dimore , non più repulfe , e feono- 
feenze , fe vogliamo non li faccia a noi lo Spofo co'iAZr- 
feio voi negl' ultimi refpiri , nelli quali , quanto è ftato 
Agnello in feguire , tanto farà Leone in condennare . E 
quefte mie voci , aderto fupplicheroli al bene, all'ora fa- 
ranno Trombe per aflecondar all'i Cattivi la giuda fen- 
tenza del Signore , a' piedi di cui le coftringo, e refup- • 
plico a fecondare li Santi Dettami del noftrobuon Pa- 
llore , il quale mijfus de fummo fa da' Regni ftranieriper 

aggre- 
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aggregare Pecorelle all'Ovile del Signore, farà , fè fug- 
girete , non Paftor benigno , ma rigido Percuffore col 
ìlio bacolo Pa florale , maneggiando con eflo anco Dio 
quello del fuo giù fto furore. Nò, nò, Madri Cariffime , 
burnii / ai e capita vefira a' piedi del Superiore, ed il primo 
atto profondo fia il fentir me per fuo comando, già che 
dimorando io nel fondo delle mie mifèrie , bifògna baflar 
i capi loro per fèntire le mie parole indegne . Deh per 
grazia non le {degnino come dovrebbero . Perche fe il 
mufehio fi eftrae da un»' Animale/co eferemento, tal fa- 
ranno le mie parole perii merito della Santa obedienza , 
effondo ufeite da una parte efèrementale , quale ió fo- 
no, nella Santa Chiefa. Da qui Madri cari (fi me, cavino 
per loro umiltà il mufehio del loro profitto , che farà 
fragrantifTimo racchiufo nel caldo petto di Maria , Re- 
fugio de* Peccatori , a* piedi di cui protrata le ri verifeo, 
reltando delle loro Reverenze , come mi aferivo . 
Palma 30. Luglio 1698. 

Delle W. SS. 

• 1 . • 
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LET TE R A I CXIV. 

RISPOSTA 



ALLA M. RE V. MADRE, E SORÈLLA 
in Criftò dilettkfima Suor Maria Teodoreta della 
Concezione , Abbaddfe «èi Monaflero 
di San Gio: Sciefi . 

Effe n do la Serva del Signore ne* maggiori fpafimi de f'uoi dolo- 
ri > *• fentendofi più avvicinare alt ejì remo di fua v'ita , do- 



manda da quefta fua antica Sorella , e fua Reli&iofa fami- 
glia con gran fervore il foccorfo delle loro orazioni . Ma con 
altrettanta veemenza di fbirito s* oppone al dire di una di ef- 
fe loro, che palesò efferle fiato dato a conofeere di hi in atto 
di elevazione di mente , c b* ella pativa per li peccati del 
mondo ; dalla qual novella vivamente percola la fua umil- 
tà, fifa pentire , non po ter effere , che fpirito ingannatore quel 
che publica per virtuosa un Anima cattiva : che farebbe lin- 



guaggio di Uh C che e bocca di verità J quando d/moflrajje 
peggio di Demonio la rea Crocifijfa : effere a torto informa- 
to ti mondo, quale anzi ella conojce benigno interceJJ'ore , che 
per mezzo di tanti fuoi giufti bave a lei impedito li merita- 
ti caftighi : effer potuto facilmente accadere f inganno di que- 
fia errata conofeenz* da più probabili empi, fenza colpa del? 
ingannata : trà quali annovera per fecondo T iniquità cover- 
ta di buona apparenza : Per le J olite , ed elevazioni di fbi- 
rito non terminarji in precipizi foggiunge fuavijjime cautele , 
e più ebe ogni altro una jecreta celatezza > come ravverò 
Maeftro per la Vtjione del 1 aborre , nemini di- 



xeritis 

Jefus VJ* Maria. 
Carìfs. Madre , in Crifio Sorella. 

TAl* è il mio flato , che porto dire in quefto Ietto di 
affanni, Cìrcumdederunt me dolore f mortis , & perku- 
la inferni invenetunt me, nè altra fòcietà mi affifle , ò con- 

feguexv 
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fèguenza mi chiama , che dolori di morte, e pericoli fu-» 
turi j 1 tal che Te dibatto, e raggiro violentata dall'-arìan-» 
no ; e>da un lato mi affitte il pianto , c dall' altro* il. lo* 
fpiro. Con tutto ciò mi sforzo fopra la punta d'un brac- 
cio a formare quelle righe , pe* domandare ajiiro alla 
Cafiflima Madre, e mie in Cri fto Sorelle al li piedi di ogn' 
una proftrata replico con lagrime , Ne oblivifcar'ts me \njt< 
nem . Deh non iì (cordino di pregare Dio per me inque- 
Ilo mio refiduo di-vita > e termine penale . Eja pretto foccor- 
fo , anttquum vadam ad tcrram tenebrojam , e lo f applico 
a tutte coni voce di pianto, e impresone difanguecome 
farei a qualch'una più fervorofa , e tra loro nominata . 
Ma ne fofpendo il concetto, perche è miocoftume , che 
quando un' Anima tiene concetto di. me, io Io perdo di 
ella , non potendo ettere mai cofa buona la mia eftima- 
zione . Parlo idi quell'Anima in flato di elevazione , in 
cui non credo abbia operato quel Dio , che Veritas ffi , 
poiché non può efler di Dio , ma di fpirito buggiardo il 
palesare virtuosa un'Anima cattiva. Abftt , abftt , Gari£ 
lima Sorella, è Iddio veraciflima bocca: all'ora farà lui 
quando dimoftra peggio del Demonio la rea Crocifitta . Sì 
Cariiii ma Sorella cancellili la priego queir errata feono- 
feenza , che io patifeoper li peccati del mondo, quando 
tutto elio in flagelli piange li peccati della federata Cro- 
ci ri Ha. Ohimè, Ego futa qui peccavi , juflus autem quid fe- 
di? egli a mio paragone è giufto, ed io al fuo un' infèr- 
no ; onde per non elfergli d'infamia , priego fi dichiari 
non caufà de' miei tormenti , ma intercettore delli miei 
perdonati caftighi, giacché non fono affatto perita per li 
foca giufti intercettori . Nè; voglio fcrupulo di cen furare 
quella da me ttimata fai fa conofeenza della Perfona ele- 
vata i potendo eflcre l'Anima in quetto flato involonta- 
rio fedotta , e da cinque nemici di verf a mente ingannata . 
Primo , dal Demonio per illusone. Secondo. , dall' Ini- 
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quità per finzione. Terzo, dall' Appren/i va per ignoran- 
za . Quarto dall' Infermità per malehzio ..' E quinto , ogn* 
un di quefti per coftume , e male abituato èkc. c ciò va» 
da per cenno , non prefumendo io diffondere ciò > ehe non 
merito fentire , onde Nottola ofeura mi vergogno al vo ? 
cabolo di elevazioni . Nò, nò; Signor mio , difeofta la 
mente mia dalle pericolofe altezze , ma fé vuoi favorirmi , 
Defccndat , defccndat juper me mijèricord/a tua , e qui de prò. 
fundis a voi clamo , Sorelle , dicendo : cauti , caute in qual- 
che loro occafione ; non corrano alli monti , alle fàlite 
alle cime, da dove le cadute fono mortali , che non ap- 
provo , nè difapprovo il particolare , perche qui yudtcat 
me , Domi n us eft , e potrei enere giudicata , fè erro nel giu- 
dicare le Tue creature : ma per amor di lui, e delle loro 
Carità le raccomando nella loro prefente occafione la fuga 
della Singolarità, della Golofità, e della Publicità nelT 
occorrenze interiori , tutto che elevate ; perche Giesu Cri- 
fio glorificato nel Tabor , e dichiarato diletto figlio dell* 
Eterno Padre volle con effo , Moisè , & EHa in famigliare 
difeorfo , cum co loquetttes , per non apparire unico , e Ango- 
lare ; e moflxandofi San Pietro golofodi quello flato: fa- 
ciamus bk tria Tabctnacula , Iddio lo fece foilecitamente 
cefiare , perche non a chi lo cerca , ma a chi lo fugge egli 
lo concede : Ecce nubes lucida obumbravit eos ; nèaltrorim- 
pofe alla fine , che il filenzio de Tuoi lumi : nemini dixeri- 
tis vifionem , ingegnando a noi in tale fiato la fuga della 
Singolarità , Golofità , e Publicità delli lumi , eccetto a 
chi neceftariamente appartiene . Sopra di che Sorella mia , 
iò le fono difcepola, per efleràlei fiata nelnofiro Mona- 
fterio, dove fimi li efirinfecita fi fuggono più che d ì fono- 
ri , e chi inevitabilmente le patifee , morrebbe credo di 
doglia, fè fi accorgene venire all' altrui cognizione. Io co- 
nosco una Perfona , che ftando una mattina alla feconda 
menfacon f qualche' alienazione di mente >. fi feordò di 
- J bere> 
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bere > e vedendo la Sorella Refettoriera la fcodella piena , 
k difle come per burla: Sorella altra bevanda quejla mat- 
ita l'ba, dato il Signor? ; alle quali parole conòfeendo quel- 
la, eflete palefc alla Refettoriera la fua alienazione inter. 
na , fi conturbò talmente, ebe poco mancò non veniflè 
al vomito j e tra venti, e più anni, che quello fuccefle , 
ogni volta vi penfa , le cagiona roflore ; e pure quella non 
Là che perdere per via di vanagloria , eflèndo poverini ma 
di bene . Non penfi come deve cautelarli l'anima carica 
di doni alla prelènza di pubi i ci aflaffini; benché li più ri- 
baldi fono gì* intrinlèci , cioè proprie compiacenze , oc- 
culte ftime>; prefunzione &c. dallequali ancofolitariefia- 
mo rubbate ; quanto più coli' intervento publico , e colla 
loia guardia di remine, inabili a cuitodi re una pulce . On- 
de parmi imponìbile, che Confeflore vi fia, che .laici un'- 
Anima alla guida di Donne contro quello dice San Paolo: 
Maker m filentio difeat ; xnoftiando, che deve tacerò nell" 
imparare , c maggiormente neU' iltruire : è ciò decretato 
dalla rovina del mondo, cagionata dalla donnefea favella 
iòtto l'arbore Vietato , dove femel locutaefl Mtditr to- 
tum Mundum fubvertit , e fu la prima ingannata dal Ser- 
pe ciarlatore . Onde io tengo sì baffo concetto del mio 
fello , per cflervi io fra loro , che più communicherei con 
un' idiota Sacrificano , che con una Donna Dottoreflà . 
Ma Dio, che mi ferra la bocca co'l forte ferracolo di tan- 
ti miei dolori , folo per fiffura mi concede quelle parole 
foffiate per angufti, {puacoli , che tramandano l'Anima 
mia a! piedi loro per dimandarle ajuto , come nel prin- 
cipio dilli , e in quello fine , perdono di elTermi tanto ar- 
dita nondi proprio moto, ma di chi mel'hà importo, e 
con abbondanza sì improvilà, che credeva fare due righe , 
e già è quali fpedito il foglio. Compatifca Sorella , che 
Tanlìa della lor fàntità, e di riceverne loccorfo afiai m'in- 
tercllà , e nelli pericoli mi arianna, come fi affligge il fa- 
miglio 
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miglio d'un ricco Padrone nella perdita delle fue ricchez- 
ze , perdendo ancor eflò il Pane , licenziato dal fuo fcr- 
vire . Ah dunque io rremp anco nelli pericoli non che 
difeapiti del noftro, e Tuo Monaftero , perche vii fante di 
tutte , Ce mancano le loro fpirituaii fcftanze , bk fame 
peno, eflendo le mie Sorelle gli Aquedotti della divina 
forgente , che menano a me le neceflarie (lille degli fpi- 
rituali alimenti ; onde per non difeccare dall' intutto in 
quefto calor d'Inferno , le priego Sorelle a purificar gli 
Aquedotti deli* Anime loro edam di nobili impedimenti , 
quali fono gli attacchi* fpirituaii , perche l'acqua viene 
impedita tanto con. frapotfi di ftoppo v «quanto con quei 
di feta- E mentre a' piedi loro efclamo,. Skfa y umilmen- 
te ne le prego , e lei mia cara Sorella doppiamente /aiu- 
to , & abbraccio colle braccia della mia Croce per unirla 
meco col Croci fi ilo , al li cui piedi y e di fua trafitta Madre 
fallito li due Cariflimi Giovanni , e unitamente le Sorelle . 
Palrak;7i!AgoftoTi69S: - r ww/<": 
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